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M.PIETROBEMBO. 


Nelle quali fi ragiona della Volgar lingua, 


Scritte al Cardinal de Medici ; che poi fu creato a Sommo Poutefice; 
€ detto Papa CLEMENTE, VIL 


DIVISE IN TRE LIBRI. 


In quefla nuova edizione unite infieme con le giunte 
DI 


LODOVICO. CASTELVETRO, 


di l 
Non folo quelle, che prima vedevanfi ftampate feparatamente , 
ma ancora alcune altre, che confervavanfi manufcritte nella 

libreria del Sere niffimo Duca di Modona . . 


TOMO PRIMO, 


In cui fr contengono i! primo evfecondo tibro, e due copiofiffi- 
me tavole, una della contenenzedelle profe del Bembo , l’altra 
della contenenza delle sinte del'Cattel vetro , 


IN NAPOLI, MDCCXIV. 
Per LERNARDO-MICHELE Raunranp; E Fece Mosca 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 


e leder dii on No 1 — 


e cò ~ ires dum, o cua abii mund cdi. s AM we n 


Al Regio Configliere 
Md SIGNOR 


D. COSTANTINO 
GRIMALDI. 


.N Bydgoszcz 
Biblioteka Glówna 


I» VAruNouE volta , Signor D. CO- 

je STANTINO , meco penfando , ri- 

W guardo , che, avendoci il fommo 

SN Autor della natura di animo e di 

A $ corpo formati , due iftrumenti tra 

bag oli altri ci ha parimente dati , la 

YZ De cioè, e ia lingua; con Puno 

Sw. mente, , 5 | 

FONS de quali le diipline e le arti più 

nobili appariamo , e le cagioni del- 

le naftenti cofe , e la natura iíteffà apprendiamo 5 con 

Taltro le cofe dà noi apparate o comunichiamo per noi 
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fleffi agli altri, o ad ufo delle future genti, e a lor prò; 
e memoria del viver noftro , laíciamo fcritte : conofto 
mai fempre , che si come il parlare dalla cognizione 
delle cofe malamente feparare fi può , così quefta da 
quello per alcuna maniera non dee poterfi dividere. De- 
rivafi, fenza dubbio, sì fatta neceffità dall'averci IDDIO 
medefimo con tal providenza in quefto mondo collocati, 
che non a guifa di fiere ne’ bofchi menar vi doveffimo 
folitari la vita noftra 5 ma si bene uniti inifieme nelle 
civili adunanze vi dimoraffimo , che l'uno all' altro nel 
diritto conofcimento delle cofe , e in tutte le bifogne 
della umana vita, di ajuto foffimo, € di follevamento. 
Ora la mente, per appunto, e’ parlare fono 1 legami, 
co quali la focietà e’l civil commercio infra gli Uomi- 
ni fi mantiene e fi conferva . concioffiecofachè , come 
già offérvó il gran Maeftro della latina eloquenza (a) 
nè lo "nfegnare , nè Fapparare , nè il comunicare ciocchè 
da Noi fi voglia , nè il ragionare davanti a Giudici, 
nè il giudicare iftefò, che fono azioni tutte nella civi- 
le converfazione richiefte; potrebbono in conto veruno 
adoperarfi; fe le funzioni della mente fcompagnate fof- 
fero dall'ufo della lingua. E per verità come da un can- 
to certa cofa è; che niente poffiam Noi fpiegar con le 
parole , che non abbiamo prima a dover dirittamente 
comprendere , € chiara e diftinta formarne l'idea nella 
mente noftra ; così dall'altro canto non meno cofà cer- 
ta fi è , che non pofliamo immediatamente e per noi 
medefimi le cofe da noi comprefè comunicare agli altri: 
ma ciò dobbiam fare per mezzo delle parole, alle quali 
Je idee, che voglionfi efprimere, annodate ha il comun 
degli Uomini. non potendo altramente addivenire , in- 


` finat- 
_—_.——————c89ut ua i QUUM rr tt m n n 
(a) 7 de Offic. XVI. Sed quae natura principia fint communitatis (9 focietatis 
humanae , repetendum altius videtur . eff enim primum, quod cernitur y in univerfi ge 
neris humani focietate, ejus autem vinculum efl, ratio (st oratio: quae docendo , difcene 
do,communicando, difceprando, judicando, concilia inter fe bominesyconjungitque nas 
suvali quadam focietate è 


finattantochè durerà l'unione del noftro animo col no- 
ftro corpo; da cui quando farem fèparati, potremo al- 
lora aprirci l'uno all’altro la noftra mente, e le noftre idee 
agevolmente comunicarci : in quella guifa , fenza dubbio, 
con cui trattano tra di loro gli Spiriti da corpo fteveri 
là fufo nel Cielo, fecondoché eftimare verifimilmente ci 
lece. Che fe così è , come effér manifeftamente fi ye- 
de, qual gloria , e qual riputazione non dee a noi po- 
ter pervenire ; qualora quefti due iftrumenti datici dal- 
l Autor della natura in sì fatta maniera adoperiamo $ 


che fe per mezzo di effi conofciamo di effère Uomini, 
ufandogli bene e dirittamente , ci riefca di diventare ec- 


cellenti Uomini , e füperiori agli altri Uomini ? Della 
mente parlando, è cofa per fe manifefta: imperciocchè, 
eflendo ella si effénzialmente unita col fuo Creatore, 
che avrebbe egli potuto fenza corpo crearla , ma non 
già fenza la dipendenza da fe medefimo ; ne deriva in- 
fallantemente , che nel confeguimento e conofcimento 
della verità quanto ella da’ fenfi del corpo , da’ quali 
fovente viene ingannata , più fi allontana, e per mezzo 
delle fue pure idee , il tumulto delle creature fuggen- 
do, e’l ritegno delle cofe fenfibili fchifando , aftolea at- 


tentamente la voce del fimo fommo Maeftro; tanto più 
ella nel fuo effére fi conferva , e fa sì, che l'Uomo, di 


cui è la parte non fol migliore , ma effènziale , più a 
DIO fi avvicini, e dal rango degli altri Uomini fi al- 
lontani. concioffiecofachè quefti, per. la maggior parte, 
falfamente s'immaginano , effére ftati in quefto mondo 
collocati, perchè unicamente foflentino lor mifèra vita , 
e ftraordinarie ricchezze , per la conférvazione del cor- 
po» a fe e g loro figliuoli procaccino; o che dando an- 
cora opera allo ftudio delle fcienzie , fien divine, fieno 
umane, ciò far debbano, per acquiftarfi anzi una cota- 
le immaginaria grandezza , pofta nella eftimazione degli 
altri, che per avanzare la forza , e accrefcere la capa- 
cità di lor mente. Ma non meno, che per le diritte 
fun- 
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funzioni della mente , poffiam noi per lo buono ufo 
della lingua prevalere agli altri Uomini . che anzi , fe 
rettamente ftimar vogliamo, inutile farebbe il noftro ben 
penfare , per quanto fi appartiene alla civile converfa- 
zione, in cui di neceffità ci troviamo; fè per mezzo del 
ben parlare in ciò, che è ben penfare, agli altri non ci 
palefaffimo füperiari. la qual cofa avviene, fenza dub- 
bio, qualora o gl'ignoranti ammaeftriamo , o gli afflitti 
imprendiamo a difendere , o in qualunque altra gui; 
che fia col noftro parlare a coloro, a’ quali uopo dic: 
cia, porgiamo ajuto. Quindi ottimamente diceva il fo- 
prannominato latino Oratore (4). miglior coà effére il 
parlar bene e copiofimente , con alquanto nonperò di 
prudenza e. di conofcimento delle cof , delle quali par- 
lar fi vuole ; che meditar fottiliffimamente le cof& mes 
defime , fenza parlare in conto veruno . conciofiecofa: 
ché il folo meditare e ben penfare giova unicamente a 
eda à The 1 fà: là pa il ben parlare ferve di ajuto. 
i vamento a coloro tutti , co’ quali i 

dell'adunanza civile fiam congiunti; e Km B lic: Wr 
te, che dopo noi verranno, fe col noftro parlare accom- 
pagniamo lo fcrivere, che parlare ancora per mezzo de 
noftri libri deefi appellare. il quale ajuto e folleyamen- 
to da noi per verità recar non fi potrebbe ; fè col nos 
ftro ben parlare una certa ftima e riputazione del 

ftro ben penfare , a cagione di una tal forza e viole "e 
che far ci conviene nell'animo di chi ci a It: € 
ge le noftre fcritture , prefò gli altri u Nee lege 
procacciaffimo. Ma quando io finirei, fe cetipia pe 
zione far voleffi de' vantaggi, i quali, in aries 
ne e leggiadramente ^ poffiamo acquiflarcr ren de " 
alri Uomini è Dovrei , fenza dubbio , infra gli atti, 
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(b) I.4e0ffc, X XXXIV. Obeamque caufa ; copi 
Bus ef y quam vel acutiffime fine eloquentia et i copiate, modo prudenter, mea 
dloquentia compleGLita 605 y quibifeum communitate junti fee a TÀ 


quella forza ifleffa e quella violenza rammentare » di 
cui poc'anzi diceva ; e ciò con tanti e tali efempli cons 
fermare , quanti e quali nelle Greche e nelle Romane 
ftorie , e in quelle ancora de’ fecoli più recenti regi- 
frate fi trovano, la qual cofa fe fare quì voleffi , trop- 
po lungo, peravventura , € ftucchevole ne diverrei : che 
anzi ufcirei ficuramente da’ limiti di una lettera ; e di 
lettera indiritta a V. S. , che di tali e fimiglievoli cofe 
ha compiuta e non ordinaria notizia . Mene rimango 
adunque, e contentomi folo di ricordarle fü quefto un 
paffaggio dell'accennato Orator di Roma (ce) lè dove 
afferma , che negli Uomini fpezialmente , i quali agli 
ftudj'di toga intendono, il ben parlare da’ Greci e da’ 
Romani fi ftimato fempre un gran pregio, e tale cer- 
tamente, per cui Uom da Uomo diftinguer fi doveffe. 
Infatti quanto effi fi avanzarono fopra degli altri del 
temporale loro , e a qual fégno o di ftima , o di di- 
gnità, non arrivarono nelle loro Repubbliche Demofte- 
ne, Ifocrate , Efchine, e molti altri tra Greci ; Cice- 
rone, Ortensio, Cefare , e tutti quegli altri tra" Roma- 
ni , de quali , comechè non ne fieno a noi le dicerìe 


_ pervenute, la fama nonpertanto n'é ampiamente arrivata? 


In verità sì come non fenza maraviglia poffiam Tol leg- 
ere le "ncomparabili loro fcritture , quantunque non ins 


teramente fappiamo la vera e dolce pronunzia, né co- 
nofciamo appieno le vivezze e le bellezze di quete lin« 
gue, che oggi fono morte , € che da noi , fenza una 
grandiffima fatica e diligenzia , apparar non fi poffòno; 
così maravigliarci per l'oppofito non dobbiamo , fe i me- 
defimi con si ornato e vigorofo ragionare gli animi de 
loro afcoltanti con iftraordinaria forza movefléro , e cre- 
dito e autorità foprammodo ecceffiva in pie li- 
ere 


—___— —" — ie pi tn Deu veni assa tont nn in má. 
(c) II. de Offic. XIX, Quid enim eloquentia praeffabilius , vel admiratione au 
dientium , vel [pe indigentium , vel eorum , qui defenff funt , gratia ? buic quoque ergo 
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bere procacciata fi avefféro . Ora fe adunque il bene e 
leggiadramente parlare o fcrivere tanta laude, e tanta 
riputazione preffò i loro Contemporanei accrebbe agli 
Oratori , e agli altri Scrittori della Greca e della Lati 
na favella, e dopo tanti fécoli fcori ancora oggi preffà 
noi la fi mantiene; perchè mai ugual vanto, e uguale 
ornamento a’ noftri Italiani Uomini non dee poterli ac- 
quiftare ; fé a ragionar dirittamente nelle pubbliche 
adunanze', o a regolatamente fcrivere di utili e laude- 
voli cofè, nella propria lor favella unqua fi mettano? E 
priva peravventura la lingua noftra di quelle forme di 
ragionar gentilmente, e di que’ pregi, che alla Greca e 
alla Romana furon conceduti? Io per me ardiíco di aft 
fermare, che ’n tutte le fue parti di gran lunga le fix: 
peri. concioffiecofachè , ritrovandofi ella nata dopo del- 
le due medefime , e afpirando ad avanzarlc in tutto ció, 
che poffibile ftato foffè ; fi diede imprima a lafciar da 
parte quanto di afprezza in effé conobbe nella pronun- 
zia, a cagion de fini di quelle voci, che. in lettere con- 
fonanti terminavano , e quanto di ogni altra proprietà 
avverti, la quale nelle già dette due lingue quella va- 
ghezza, quella gravità, quella dolcezza, e quella leg- 
giadrîa cagionar non potea, che aveafi ella propofto di 
confeguire. Per l'oppofito (i ritenne dalle medefime tut- 
to il meglio e’l più vago, che nelle voci, nelle forme 
del dire, nelle figure, e in qualunque altra parte e ors 
namento del parlare , conobbe potere effére a fe parimente 
comune , € di gravità e di dolcezza potere effér cagione 
Alle quali cofe fè aggiugner vogliamo tutti que" belli 
modi di dire , e quelle vaghe ed efpreffive “uc le 
quali prefè pofcia fi ha, € tuttora va prendendo dalle 
favelle Franze e Spagnuola ; fa divero meftiero a con» 
feffare, che ella la noftra lingua tra per la copia di pa- 
role s dolcezza di pronunzia, e piacevolezza di be mot- 
ti, e per la varietà de’ concetti, e tutti que’ pregi in- 
fomma , che ornar poftòno , e render perfetta una lin« 
80 
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gua 5 abbia fùperate la Greca e la Latina; e fuperì opei 
quante vi hanno lingue vive nell'univerfo. Né tra tanti 
vantaggi quello fi vede peravventura mancare, che per 
la copia: de’ buoni Scrittori a ogni lingua fuole aggiu- 


. gnerfi. che anzi ne ha la noftra degli antichi di quat- 


tro fecoli e più; da’ quali fi fa palefe, che "n que’ tem- 
pi così purgatamente fi parlava e fi fcriveva in Italia, 
come oggi parimente vi fi fcrive e vi fi parla. argomento in- 
vero di non ordinaria nobiltà e perfezione, e non comu- 
ne a qualunque s'è l'una: delle due lingue, Franzefé € 
Spagnuola ; le quali dalla Latina ancora, come la noftra 
Ttaliaria, han prefà ifùa origine. Ora fè così è, quanto 
e qual torto dir dobbiamo , che facciafi a un linguaggio 
sì nobile e sì pregievole ; qualora i noftri letterati Uo- 
mini in quefti tempi ; ne quali weggonfi le fcienzie e le 
nobili arti a tanto alto fegno di lor perfezione montate, 
inettendofi a’ ftrivere in quelle ,' nella propria lor favella 
no'| facciano ? o quando' coloro, 'i quali-in avvocando 
ne tribunali impiegóno^i loro ftudj, poichè l'ufanza fi è 
di- già introdotta di cosi fcrivere italianamente , come fi 
È fempre di ragionar cóftümiato , ciò non facciano rego- 
latamente , e fecondo i dititti precetti di ben comporre 
in quefta lingua ? Sarebbe noftra gran vergogna invero, 
fe avendo i noftri Maggiori tanto travagliato per la ri- 
putazione della medefima lingua; noi con ugual cura e 
follecitudine o non accrefteffimo , o almeno non confer- 
vaffimo alla noftra Nazione quell'onore e quella gloria , 
che acquiftata co' loro füdori lafciata ci hanno : ficchè 
avverato in nol fi vedeffé per ifperienza ciocché in al- 
tro rincontro avvertiva i fuoi Romani M. Tullio Cice- 
rone, che avverare unqua non facefféro (d). Non cosi 


certamente veggiamo effére avvenuto alla Franzefe fa- 
DR b | 
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(d) Pro Lege Manilia, Videte, ne, ut ilis pulcherrimum fuit tantam vobis 
imperij gloriam relinguere $ fic vobis turpifimum fe id, quod accepiffis 4 tueri 
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vella j «la quale: per la confeffione: degl’ iteffi FranzeG 
Letterati, alcuni de’ quali a fcrivere italianamente fi die- 
dero y non era un fécolo addietro cosi pura e dirozza- 
ta come oggi , e oggi ancora. & da troppo meno, che la 
noftra Italiana. imperciocchè in quefti ultimi tempi a sì 
alta riputazione avanzata fi è ; che ognuno il quale fi 
pregia! di. ifaperes di qualunque nazione egli fi fia , proc» 
cura. di appararla: e ciò non per altro, che per la gran 
copia. de' buoni libri; che "n quella lingua, come in va- 
rie fcienzie e nobili arti , cosi in compiutiffimi e bene 
ordinati arringhi, ne’ Parlamenti da’ loro Avvocati re. 
citati; fcritti fi veggono , e tuttavia fi fcrivono. E dos 
vere adunque, cheii- noftri Italiani eziandio, tra' quali 


veggiamo oggigiorno tanti.e tali ganeuardevoli Lette- 
rati annoverarfi; fi rifolvano una volta a voler di pros 


pofito rendere \univerfale e neceffüria a tutte le Nas 
zioni la. noftra. favella : ficchè ne divenga ella nella nos 
ftia ftagione ‘affài più , che non fu già nelle paffate, 
chiara e illuftre, e gloriofà ed eccellente ne fia riputas 
ta. la qual. cofà agevolmente potrà intervenire, ove effi 


tutte le loro fcritture , che mandan fuori , nella natta 
lor lingua bene e dirittamente compongano; E non po- 
trebbe per verità altramente non avvenire : impercioc- 
ché, quando altro. argomento a dimoftrarloci prefto non 
foffè s. dee certamente reftarne ognun perfüafo ; qualora, 
Signor D. COSTANTINO, ponga mente al favio giu- 
dizio di V. S. , che dell onore e riputazione di noftra 
vaga favella cotanto parziale fi dimoftra . Le dotti(fime 
fue opere fon quelle, le quali sì come da un canto ci 
fanno ammirare la grandezza della füa mente, in aven- 
dole si nobilmente concepute ; cosi dall'altro canto, in 
avendole fritte- nella Italiana favella., -ci rendon. chiara 
«eftimonianza di quanto pregio recar fi poffà alla mede- 
fima con le fritture di un qualche noftro infigne Let- 
terato. Infatti con quanta eccellenza , Dio buono , con 
quanta gravità , € Con quanto felice riufcimento Ai 
vanfi 


vanfi elle così fcritte! Bafta udirne la fama del fuo no: 
me, che nel vero fi è così fparfo e innalzato da per tut- 
co, € pref tutti coloro » che fanno, eziandio di lonta- 
niffime regioni, che maggiore innalzamento Uomo fcien- 
ziato non potrebbe giammai confeguire , Quindi pofcia 
n'è avvenuto , che con tanto gufto de’ dotti fi legga- 
no e fi rileggano, e con impaziente defiderio fi afpetti- 
no quelle altre fie. opere sche tiene già per le mani, 
e avrebbe V.S. di: già fatte pubbliche; fe le graviffime 
cure della toga in amminiftrando la giuftizia al Pubbli- 
co, non la tenefléro di contimio occupata . Nel quale 
impiego fe ognuno fi tien foddisfatto ; e ammira nella 
perfona di V. S. l'idea di un dotto intero e perfetto 
Miniftro ; ognuno nel medefimo tempo dà continue lo- 
di alla gran condotta del. noftro. Augufiffimo Monarcas 
tanto giufto eftimatore e rimuneratore de’ dotti inge- 
gni ; qualora là in Barcellona confervava nel fuo gabi- 
netto le opere di V. S. , tra. le graviffime cure dello fta- 
to fovente leggendole ; e rimunerando i fuoi grandiffi- 
mi meriti, e la 'ncomparabil dottrina , la innalzò al fù- 
blime pofto di Configliere . AI fuo grande efemplo, che 
ci propone co' fatti , non manca. V.S. di aggingner le 
parole : concioffiecofaché ne’ fuoi privati ragionamenti, 
a' quali mi pregio di effére io foventemente ammeflò, 
con quanto zelo , e.con quanto forti e valevoli argo- 
menti, non ci eforta-di continuo a mantenere e accre- 
fcere le glorie di noftra lingua ? Nel qual rincontro è de- 
gno, che fi ammiri , e fpezialmente.. ji. rammemori l'ar- 
tifizio , che adoperar fuole a portare noi altri giovani s 
come al profeguire con metodo e buon gufto i noftri 
ftudj , cosi a efercitarci nella noftra lingua . perocchè 
ufa ciò fare , ora mettendoci davanti agli occhi i van- 
taggi , che a noi ne debbono potere arrivare ; ora con 
i fuoi favj- infegnamenti a ben farlo ammaeftrandoci ; € 
quafi per mano conducendoci ; ora foprattutto lodando- 
ci altamente le noftre picciole fatiche : la qual cofa nel 
b 2 ve- 


vero; quando da Letterato del rango di V. S. fi: faccia; 
riefce di maravigliofo fprone a muovere e animare i. de- 
boli {piriti de giovani Studenti. E in queta parte deb: 
bo io conféffàre di effére ftato in guifa particolare favo. 
rito: concioffiecofáché appena: mi avvenne una fiata di 
effére afcoltato da V. S. nel rincontro di un pubblico 
ragionamento. da me avuto ; che fi compiacque di fos 
praffrmi ( nè ho prefta altra guifà di parole a ben pos 
terlo fpiegare ) di-tante lodi, e di tanti encomj 5 che 
non picciola riputazione mene pervenne preffo i primi 
Letterati di quefta Città ; poichè effi tutti non poco 
ftimano il fuo purgatiffimo giudizio . i quali favori ha 
pofcia continuato a compartirmi, femprechè io, come a 
mio: Maeftro , e mio Protettore nell'efercizio di avvoca= 
re , in cui mi fon pofto , perché lammendafié , porta 
Pho alcuna mia fcrittura . Pruove fon quefte veramente 
della fua infigne letteratura; la quale fe fola baftata fa- 
rebbe a formarle un animo sì gentile e fignorevole; ac- 
compagnata.con antica e chiara nobiltà del fuo cafato 
non ha potuto fomminiftrarle ; fenonfe fpiriti nobili va 
fli;e magnanimi + Sebbene io , Signor D. COSTANTI. 
NO, non"miffermo quì, come in sì fatte congiunture al- 
ui far fogliono > a regiftrare quanto dovrei dintorno a 
quefta: perocché , fe ciò far voleffi, converrebbemi fen- 
za fallo teflére una non brieve ftoria ., non che dilun- 
garmi in una lettera; e ridire le medefime cofè, che ci 
hanno laftiato fritte tanti Storici delle cofe di Genova 
fa l'antichiffima'e nobiliffima famiglia Grimalda , da quella 
Città, per mezzo del rinomato Bartolomeo Grimaldi Gene- 
rale delle galee Grimalde ; € Vicerè nelle Calabrie in tempo 
del Re Roberto', patlata in quelle Provincie s ove oggi 
parte fiorifce in Seminara , e vi ottenne la Baronia di 
Maflimeri 5 ‘© parte gode degli -onori della piazza nella 
Città di Catanzaro ; e indi per mezzo di Rafaello Gris 
maldi , da'cui^V- S. per diritta linea difcende ; dira- 
mata nella Città della Cava ; come fan teftimonianza 
gravi 
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gravi Scrittori. Aggiungafi , che inutile. affatto farebbe 
riandar quelle cofe, che fi dimoftrano daantichi monu- 
menti , e compiutamente: contengonfi in pubblici pro- 
ceffi formati nel noftro S. Configlio , da cui ben due 
volte comprovata n'è flata la fua chiariffima difcenden- 
za. Senzachè offenderei allo'ncontro la fua modeftia, e 
malamente foddisfarrei al fuo nobiliffimo genio di pa- 
lefare anzi con le five laudevoli operazioni gli effetti di 
una grande nobiltà di fangue , che di rammentarfèle le 
gefta, e le glorie de fuoi illuftri Antenati. Altro adun- 
ue non mi rimane di fare, che prefentarle quefte Pro- 
è del rinomatiffimo Cardinal PIETRO BEMBO, il 

uale tanto maeftrevolmente fcritti ci laftiò i precetti 
del ben comporre Italianamente , unite con le giunte di 
Lopovico CasrrELvETRO , nelle quali con uguale avve- 
dimento e fottigliezza quefto Valentuomo ci va avvi- 
fando quando degli errori prefi dal Bembo, quando di 
varj altri precetti, che dal medefimo o fi erano affitto 
tralafciati, o non fi erano interamente dichiarati. Con- 
feflo , che con quefto dono io non le porgo cofa, che 
mia è. ma io fpero , che tanto pià abbia V. S. a lo- 
darmi; quanto che; conofcendo io il poco; mio valore, 
abbia almeno con quefto mezzo proccurati per la parte 
mia i vantaggi di noftra Italiana favella ; in faccendo 
riforgere in buona forma , e in miglior maniera , che 
finora non è ftato , Scrittori sì lodati, e sì benemeriti 
della medefima . Nella qual cofa ho io feguitato l'efem- 
plo di Benedetto Varchi., letterato :di non ofcuro no- 
me del temporal fio ; quando , faccendo riftampare dal 
"T'orrentino le Profe medefime; fecondoché corrette l'avea 
if Cardinale poco prima , che a morire venuto foffè; 
non dubitò d'indirizzarle a nome fuo al Gran Duca Go- 
fimo. de' Medici..E pure che mai vi avea pofto di fua 
induftria il Varchi oltre alla diligenza di. attendere al- 
ja correzion, della ftampa ? là dove io ho proccurato im- 
prima di rammendare glinnumerabili errori , i quali fi 
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trovavano ftorfi nelle edizioni del Bembo ,e affài più in 
quelle del Caftelvetro , e di ridurre alla moderna orto- 

«fia gli ftritti di amenduni , i quali per cagion di 
quella antica e barbara, che nella loro ftagione ufavafi, 
cagionavano, in leggendogli, un qualche tedio in colo- 
ro, che defideravano approfittarvifi. Gli ho uniti infie- 
me , quando fempre fi fon veduti divifi e feparati ; e 
ho proccurato , che le giunte del Caftelvetro, per quan- 
to mi é ftato permefiò , rifpondan di continuo al con- 
tenuto del tefo del Bembo. Ho fornite di copiofo in- 
dice le giunte del medefimo Caftelvetro , di cui eran 
prive: il che certamente facea di meftiere in un libro di 
Lingua. E finalmente , oltre all'aver proccurato di avere 
in mano le giunte al primo libro, le quali eran fatte si 
rare, che non fene avea affàtto la notizia, eziandio da 
parecchi valenti Profeflori di noftra lingua; fin dallan- 
no fcorfo io fupplicai V. S. , perché fi fofi? adoperata 
col Signor Lodovico-Antonio Muratori , Letterato di 
quel grido , che a tutta Italia è noto , e füo in- 


timo amico, a farmi copia di tutte quelle. giunte 
dal Caftelvetro fatte al fecondo , e terzo libro , le 


quali non fi erano ancora ftampate , e confèrva- 
vanfi manufcritte nella libreria del Sereniffimo Du 
ca di Modona , che trovai commeffà alla cura del 


medefimo Signor Muratori . Quefte , che mi furono. 


immediatamente trafineffe tra per la fia efficacia, € 

r la gentilezza di quel valentifsimo Letterato , yeg- 
gonfi ftampate nel prefènte volume alla facciata 143. 
fino alla facciata 154. del fecondo libro, e alla facciata 
1.fino alla facciata 52. del terzo, in cui ripiglianfi pofcia 
nella facciata 83.,e fèguitano fino alla facciata 126. In 
ogni conto adunque doveafi quefto dono a V. S. , o fi 
riguardino le tante mie obbligazioni ; o il favore, che ha 
compartito a me , e a tutti gli Amadori della lingua 
Italiana , in cooperando , che fi faceffé pubblico un sì 
preziofo manuferitto , o il grande intereflè , da E mo. 
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ftra effér tenuta , dello'ngrandimento della medefima 
favella . Per lo ftudio di quefta , io fpero , che non 
picciolo giovamento recar debbano le opere di tali no- 
biliffimi Scrittori , ridotte , come ho detto , a quella 
forma , con cui da me fi fono fatte riftampare : giac- 
ché si come affatto non potrebbe fcriverfi in Italiano 
fenza por mente alle regole, che vi fi richieggono; cosi 
fenza fapere quelle regole , che amenduni quefti dot- 
tiffimi Scrittori laftiate ci hanno , difficilmente bene fi 
fcriverebbe. La qual cofa non potea farfi meglio, che 'n 
quefto felicisimo tempo , in cui ci fi promette una 
e durevol pace come in tutta l'Europa, così 
nella noftra bella Italia. concioffiacofaché allora più che 
mai è ftato folito avanzarfi lo ftudio delle lingue ; 
quando la pace ha fatto godere di un dolce ozio a' Let- 
terati : l'oppofito efféndo addivenuto , ove di travagli 
e d'inquietudini la guerra fia ftata cagione . così come 
oflérvafi , che la lingua Latina in quel tempo mafsima- 
mente fiorì , che fcorfe tra’! fine della feconda guerra 
di Cartagine , el principio delle guerre civili di Cefare 
€ Pompeo, Altrettanto adunque pofsiam noi fperare, 
che debba intervenire nello ftudio della gentilifsima Ita» 
liana favella, oraché Iddio fta per concederci quefto sì 
bel dono della pace ; la quale , inficme con una lunga 
ferie di anni felici , augurandole io dal Cielo , finifco 


con baciare a V. S. offéquiofamente le mani. 


Di Napoli a' 28. del mefe di Agofto del 1714. 


Di V. S, 


nilifi. Obbliy. e Divitifs. Servid, 
Ottavio-Ignazio V italiano, 
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Secondo l'ordine dell’ Alfabeto. 


A „E valor fuo quanto al ^ voci della femmina ha il nu- 


fuono. a car.163.t0M1.1. mero del meno. —35.f.2- 

A, pofta dinanzi a Confo- A, fine proprie nel numero 
nante, quando fia cagione, del più delle voci , che 
che ella fi raddoppii. 64.7.2. del Neutro fono nel La. 


A; fegno di cafo. 66.7.2. tino. 37.1.2, 
A , fegno di cafo , e pota A, vocale propria di alcune 
dinanziagliarticoli.66.5.2. voci de? Verbi. — 148.7.2. 
A, fegno del terzo cafo quan- A, in alcune voci de” Ver- 
do fi lafci, mo.t.2. bi cangiata in E. 226.12. 
A buoni. 66..2. A, in alcune voci de’ Ver- 
A i buoni. 66.1.2. bi neceffariamente richie- 
A , cangiata in E, in alcune fta. 160.161. e 226.1.2. 
voci di quelle, che penden- A, in alcune voci de’ Verbi 
‘temente fi dicono. 1614.2. ^ pofta dagli antichi in came 
A, Puno de fini , che nelle bio di altra vocale. 162.£.2» 
voci de? mafchi ha il nu A bada. 287.52. 
mero del meno. 29.1.2. Abitrebbe. 228.1.2. 


A, l'uno de fini, che nelle A capo. 288.1.5, 
LI AG- 
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ccenti , e lungo difcorfo Alquanto. 
dintorno alla loro qualità , Al tempo. 
e poffanza71.173:174.175. Altresi. 
176, CA ti, Altrettalis 
Acciò, 65.12. Altri. 
Acco”, 211.442, Altronde, 
Accogliere, 63-2, Altrotale, 
Accordàro, 394-2.  Altrotali, 
Ad, pofta dinanzi a Confo- Altrui come fi ufi, 

nante, quando cagion fia Al tutto, 

ch'ella fi raddoppii, 65.1.2. Ama. 
Ad , fegno del terzo cafo Ama tu, 

quando filafg, 71473. Amai, 

€ 75. f.2. Ámammo, 
Addolciffeti — 2204.2. Amamo, 
Addoppiare. 65.1.3. Amando, 
A ora a or% 305.12. Amano, 
Addietro. 293.52, A mano a mano, 
Addiviene, 17551." Amante, e" 263.t.2« 
Afforzare. 65.5.2, Amanza. 119.4. 1, 
Affrettare, _ 65.1.3, Amar Nome, 414.2, 
Affronte, ch 292.52. Amare verbo, . 127.213.142 
A grado» 294.442. Amarono, 193.62, 
Ala. 36.12. Amaffate, O 
A lato, 2924.2, Amalfe, ao 
Alcuno. 1104.2, Amaffero, 230.4.2, 
Al da fezzo: 288.52, Amafli. 225.228.1.2 
AL di dietro, ©» © 293.452. Amaffimo: 230.8 x 
Ale, Tax " , 26.r.2, Amafte, I 2 p 3 
All'incontra, 292.52, Amafi, 93: 3 itt 
Alla fine. 288..2, Amata, capis 
T1 XE So vito tara 

a per fine; 288.4.2, Am i si 
Allezrénen i 554.1, eed col verbo Effere. 
Allettare, —— 65.12, Amava, 
Allo'ndietro, 293.42, Amavano, 
A. lui. 65.1.2, Amavate, 
Alma: 62.5.1, Amavi, 
Almeno, + 888..2. Amerà. 
AI poftutta: 


288.1.5, 

287.t.2, 
SALIE 293.4.2. 
112.7.2, 
108.1.2. 
282.t.2, 
288.12, 
288.2. 
108.1.2. 
293.12. 
128.5.2, 
209..2, 
165.1.2, 
1937.2, 
132.£.2, È 
2384.2. 
152.£.2, 
305.2, 


t.2. 
160.52, 
161.£.2, 
162.1.2, 
162.42. 
2047.2. 
2:05 Lo 
Ame. 


29342. Amerai. 


Amerai tu. 
Ameranno. 
Amerebbe. 
Amerebbono. 
Amerei. 
fAmeremmo. 
Ameremo. 
Amerefte. 
Amerefti. 
Amerete. 
Amerete. voi. 
Ameria. 
Ameriano. 
Amerò. 
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213.f.2. 
205.f.2. 
225.t.2- 
226.t.2- 
224.[.2. 
2275.[.2« 
205..2. 
227.t.2. 
224.[.2. 
213.2. 
213.:.2. 
225.f.2. 
226.1.2. 
205 t.2. 


Ami. 23 1.4.2. Vedi Informe. 


Amiamo. 
Amiate. 
Amino. 
Amo meglio. 


132. 2341.2. 


22 441.2. 
235.£.2« 
69.t.t« 


Amò.  19o.t.2. Vedi Paffao. 


Anche. 

Anco. 
Ancora. 
Ancideraggio. 
A ncidere. 
Andai- 
Andare. 


Andaro. 
Andaffen. 
Andava. 
Anderò. 
Andrei. 
Andrò. 
Anima”. 
Ante. 
Anzi. 
Aperfe. 
A perfi. 

A petto. 
Appellate. 


286.1.2. 
296.t.2. 
286.t.2. 
207.t.2. 

63-£.1. 
249-t.2. 


2498.1.2. 
1944.2. 
2 3 Of. 2e 


249..2« 
249.t.2. 
249.t.2. 
249.2. 
204.2. 
285.t.2. 
285.t.2. 
191.5.2, 
1914.2, 
202.1.2, 
65.1.2, 


O L A. 

Appreffo, 
A ppreftamento. 286.1.2. 
A ppreftare. 286.t.2. 
Approcciare. 9$9.t. I. 
Apti. 191-5.2.Aprilla 161.1. 
Aprire. 1914.2. 
A punto a punto. — 295-72. 
A randa. 56.t.1. 
Arcora. 394.2. 
Ardire. 259.2 
Ardifcsicali 26.2. 
Ardifcanos 260.t.2, 
Ardifce. 260..2. 
Ardifchi, 260.1.24 
Ardifco. 259-f.2, 
Ardifcono. 260.t.2. 
Argomento di bontà dalla fa- 
ma. 155-f. Iv 
A rimpetto. 292.2. 
A ritrofo. 293.2. 
Arma. 36.1.2: 
Arme. 36.1.2. 
Arnaldo Daniello ritrovator 
delle feftine. 49-01 
Arnefe. | - S14. I. 
Arringo. 5 1-£.I. 
Arfi. 187.02. 
Arfo. 187.12. 
Articoli idel mafchio nel nu- 
mero del meno, e ufo lo- 
ro, 55.4.2, 
Articoli del mafchio nel nu- 
mero del più , e ufo lo- 
ro. 61.£.2. 
Articoli quando fi debbiano 
dare al fecondo cafo. 7 1.7.2» 
Articoli della femmina nel nu- 
mero del meno, e ufo lo- 
60.f.2, 


TO. 
Articoli della femmina nel nu- 
* 2 


9944.2. 


me 


mero del più , e ufo lo- 

ro. 63.1.2, 
Afcoltate. 1604.1. 
Affai. 203:2. 
Affalito, 1941.2. 
Afsè. 65.1.2. 
Affembrare., LEAS 
Attorno. 283.t.2. 
A tutt'ore. 287.t.2. 
A vacciare. 186.1.1. 
Avaccio voce , che fi dà al 

Verbo. 1864.1. 
Avante, 285.1.2. 
Avanti, 285.1.2. 


Avanzare: 186.11. 
Avvegna. 290.f.2. 


Avvegnaché, 290.2. 
Augello. 63.1.1. 
Augurio felice ; e fegni di 

effo >< ISO. 


, E fuo valore ; e fuo- 
no. acar:165.0.1. 

B, eV, lettere tra fe mol- 
to fimili. 1924.2. 
Baco. 304-t.2. 
Badare, 50.£.1. 2871.2. 
Ballate, e ufo loro.  167.£.1. 
Ballate perchè così dette , 
168. Di 
Be nome, che da fe non 
può ftare, 46.1.2. 
Bebbe. 1924.2. 
Bellore. 119.2. 1, 
Ben bene: = 205.l.2, 
Benche. 290.82, 
Beninanza, e Hy. 
Beo. 192.2. 
Bere. 184.2, 
Beye, 192.42, 


Bevere. 184.4.2; 
Bev ve. 192.h.2, 
Bevvi. 184.1.2. 


Biadora. 39.4.2. 


Bieco. 39-t.1. 
Bifcazza. 1574.1, 
Blafmo. 119.4.t. 
Boccaecio con che lingua ra- 
gionò. 125.f.1. 
Boccaccio tanto nelle compo- 
fizioni migliore , quanto 
dalla fanciullezza più lon- 
tano. 148.f.1. 
Boccaccio nato folamente alle 
profe. ^. 148.£.1. 
Boccaccio gran maeftro a fug- 
gire la fazietà nelle fue no- 
velle. 179%. Io 
Boccaccio talor di poco giudi- 
cio, 182.4.1. 
Boccone. 303.f.2. 
Borgora. 39.t.2. 
Bozzo. 574.1. 


Brancolone. 302.442. 
Buon in vece di Buono , e 
di Buoni. 414.2, 


E: E fua qualità, e forza. 


acar:165, Tii 


nag 189.t.1. 
Caddi, : e i 


Cadette. 193.£.2. 
Cadnto lui, al 
Cagionide'fogni, — 1 50.f. I» 
Caglia, 259.1.2. 
Cale. 258.42, 
Calea. 239.1.2. 
Calere. SOT: 
Calerebbe, 2594.2. 
Caleffe, ` 259.0 

Cal. 


Caimeta fcriffo della volgar 
Poefia, 824.1. 
Calfe. 259.62. 
Caluto, 259.t.2. 
Camminafi. 247-12. 
Cangiao. 1914/.2. 
Canzone da Dante chiama- 
ta Sonetto. 167.t.1. 
Canzoni diverfe da diverfi ri- 
trovate. 49.t.1. 
Canzoni, e ufo loro. ‘166. 
167. Eds 
Canzon di verfi rotti. 169.f.1. 
Canzoni del Petrarca confide- 
rate dall'Autore., 
Verdi pauni. 168.1.1. 
Qual più diverfa, — 168.7.1. 
Chiare frefche. 169.t.1. 
Sel penfier. 169.1.1. 
Mai non vo più. 170.f.t. 
Nel dolce tempo. VAEA 
Le tre forelle. |. 180.t.1. 
Cape. 236.1.2. 
Capei verbo. 184.1.2. 
Cap ja. 236.12. 
Caro in vece di cariftia.49.7.2. 
Carpone. 303.1.2. 
Carrebbe. 259.1.2. 
Caft ultimi affolutamente po- 
fti. 276.1.2. 
Cali, che fi danno alle voci 
fenza termine, 213.42. 
Cafi, che fi danno a quefte vo- 
ci.AmanDo, LEGGENDO , € 
fomiglianti. 277.2. 
Cafi, che fi danno a quelle 
voci, che dei nome, € del 
verbo col ioro fentimeuto 
partecipano, 277-t.2. 
Catuno, 119.42, 


Cavalcione. — . 303.1.2. 
Cava' in vece di cavalli.46.7.2. 
Cavaliere. 24.1.2. 
Cavaliero. . EEEE an 
Cavelle. 293.1.2, 
Ce, quando fi dica , e come 

fi ufi. 88.7.2. 
Ce, detto folo per leggia- 

dria. 100./.2. 
Cento. 40.f.2« 


Cerco verbo. . S37. I* 
Cerco nome. . 48.6 49.1.2. 
Chaendo. ERAP 


Che., voce , che riferifce | 
109. 1.2. 
Che,voce del Neutro.109ìf.2, 
Che in quali particelle fi fciol- 
ga. 1094.2, 


Che in vece di altre particel- 
le. 289.2. |; 
Chechè fia. 363.t.2. A 


Che vuole. 303.1.2, 
Che cofa, e quanto utile fia lo 

Ícrivere. —— EO- Fe 
Ched. 297.1.2. 
Cherere, 54-1: I140.£.2, 
Cherire. 54.0. 1.140.1.2. 
Chero. 139./.2, 
Chefta. 544 Ts 
Cheunque. 1114.2. 
Chi, e come fi ufi.-- 109.1.2. 
Chi ne? cafi obbliqui. 109.t.2, 
Chi in quali particelle fi fciol- 

ga. 199.52. 
Cni in vece di QuALE.1 1 1.17.2. 
Chier, È 145-1.2. 
Chiere, 129.142» 
Chiunque. I1 1/2. 
Ci in vece di Qu — 2814.2, 
Ci luogo dimoftrante, € co. 

me 


T AV 


me fi vfi. 85.98.7.2. 


Ci, pofta per ornamento . 


100. fs) 
Ci, quando ferve per nome; 
come fi adoperi, 88.1.2. 
Ci fiamo avveduti. — 87.5.2; 
Ci con le particelle Mr; e 
"Lits Mer cns 4:27 
Ciafcheduno. 1104.2. 
Ciafcuno. 110.f.2, 
Ciciliano fcriver& = 40.2.1. 
e 190% t.24 
Cinghiare, 24.1.2, 
Cinghiaro. 24.1.2, 
Cino amorofo, e dolce Poe- 
ta. Pesca 147.1. 
Ciò in molti modi ufato. 
106. ^2. 
Città. 374.2. 
Cittade. 37.1.2. 
Cittadi. 272. 
Cittate. 37.t.2. 
Cittati. 37.t.2. 
Co in vece di Cox, e come 
fi ufi. 66.1.2. 
Co. verbo; 2114.2. 
Cogli. 211442. 
Cogliere. 63.1.2. 
Coglierò. 206.t.2. 
Colà. 


281.£.2. 
Colaggiù. 281.12. 
Colafsù. 281.12. 
Colei come fi ufi.106.107.1.2. 
Coloro, 1074.2. 
«Colui, e ufo, e valor fuo. 
106. nia. 
Com. 295.e.206.t.2. 
Come in varie guife ufato, 89. 
€295. È t.2. 
Comechè, 290.h2, 
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O L A. 
Comeché fiai 303.1.2. 
Commedia di Dante. 1854.1. 
Comperar. 194./.2,. 
Compiè. 188.12, 
Compiei. 188.1.2. 
Compito. 185.12, 
Compiuto. 185.t.2. 
Componimenti buoni da’ non 
. buoni. come fi- conofca- 
i no. 194. Le 
Componimenti tutti compors 
fi di due parti. 156.4.1. 
Componimenti di Cino , e 
di Dante, e qualità loro. 


de. LI. 
Comunque. 287.t.2. 


Comunquemente; || 287.12, 
Con. 66.t.2. 
Con effa lei. 108.t.2. 
Con effo lei. 108.1.2, 
Con effo loro. 108..2. 


Con effo le mani. 108.52, 
Concedetti, 185.1.2, 


Conceduto. 185.t.2. 
Conceffo. 185.1.2. 
Conobbi. 187,5.2, 
Conofca, 233.6.2, 
Conofchi. 223.52. 
Conofciuto, 185.1.2. 
Conquifo. 64.4.1. 
Confonanti , e fuono , pro- 

prietà , forza, e ufo loro, 


164. 177. f. 
Contenieno, 161.1.2. 


Contra. 292.1.2, 

Contro. 293.t.2. 

Convertè. 193.2. 

Converter. 1934.2. 

Convertere, 193./.2. 

Coperfe, 191-/.2, 
; Co. 


Copri. 
Coprire, 
Coralmente, 
Corpora, 
Corrò. : 
Cortegiana lingua. 
Così, 
Cofie; 
Così fattamente, 
Cofmico. 
Coftà come fi ufi, 
Coftaggiü. 28 1.4.2. 
Coftafsü. 281.t.2, 
Coftei voce, che non fi tor- 
Ce. 1072.2, 
Coftì, 280.1.2, 
Coftinci, 283.t.2. 
Coftoro; e fua regola. 1074.2. 
Coftui, e come fi ufi. 106.1.2. 
Cotale, e fua forza. 112.t.2. 
Cotanto,e valor fuo, 288.1.2. 
Cotefti, 106.t.2. 
Cotefto, 106.42. 
Coteftui, 106.t.2e 
Covelle, © | 293.62. 
Cre. 143452. 
Gredetti, I 96.1.2. 
Credi, 143.h,2. 
Credia, 64.4.1, 
Credo, 1304.2. 
Credre, 214.t.2. 
Creduto, 185.1.2. 
Creduto con le voci del ver- 
bo Essere. 2194.2, 
Creo in vece di mi 
130. imd 
Crew. 186.12, 
Crio in vece di CREDO. 
131. Í.2. 
Crude in vece di CRUDELI, 


191.1.2. 
19 14.2. 
119.£.I. 
3 9.£.2. 
206.t.2, 
834.1, 
297.t.2, 
29235241 
297:1.2, 
106.184.1.1, 


280.t.2. 


44 12. 
Cui ne’ cafi obbliqui. 109.1.2. 
Cui nel fecondo cafo. | 68.4.2. 


D Di che qualità » e vir- 
tù fia. a car.163.t.1. 
D quado fi muti in G. 286.42. 
D, pofto dietro a certe parti- 

celle di una fillaba. 296. 

297. 1.2« 
Da fegno di cafos 64.1.2» 
Da? buoni. 66.1.2, 
Da i buoni, 66.1.2. 
Dà verbo, 2104.2, 
Da canto, 292.52» 
Da capo, 297.12, 
Da che, 2984.1.2. 
Dae. 25 144.2. 
Daindiinavanti, —295.t.2. 
Da indi innanzi, 285.1.2. 
Dalla lungi, 294.1.2, 
Dalle, 97.4.2. 
D'altronde, 282.t.2 
Da iunge. 2841.2, 
Da lungi. 2844.2. 
Da mane, 2986.1.2. 
Danfe, - 86.157.1.2. 
Danfi, 86.157.1.2. 
Dante. molto vago di portare 

nella Tofcana le Provenzali 

voci. LEO 
Dante srande , e magnifico 

Poeta. 147-L.1. 
Dante riprefo nella fcelta del- 

le voci, CISY Ts 
Dante inventor dẹ Terzete 

ti, 166.1,1» 
Dante, e Petrarca paragona- 

ti, 182.183.4.1, 
Dante prepofto dal Gaba 


co al Petrarca. 


Dante riprefo, 


183-601. 
1844.1. 


Dante trafgreffor delle rego- 


le. 
Daonde. 
Daove. 
Dapoi. 


Da quinci innanzi, 


Dare. 
Darmelo. 
Dartimi, 
Darve. 
Da fera. 
Da fezzo. 


Dattorno. 
Davante. 


Davanti. 
De? Verbo. 
De fegno di cafo. 
De’ buoni. 
De i buani. 
Degli uomini. 
Dea Verbo. 
Deano. 
Debbe.. 
Debbia. 
Debbiamo. 
Debbo. 
Debbono. 
Debil. 
Decoro. 

Dec. 

Degzio. 
Ps 

Dei da Desto; 
Dei da Do. 
Del tanto. 
Denno da Do. 
Deo nome. 
Deo verbo. 


242.12. 
282.t.2. 
28 241.2. 
284.t.2. 
285.t.2. 
194.2. 
85.7.2. 
85.1.2. 
87.1.2. 
286.7.2. 
288.12. 
283.r.2- 
285.[.2. 
294.1.2. 
157.£.2. 
66.1.2. 
66.1.2. 
66.1.2. 
64.1.2. 
235.t2. 
2235.1.2. 
157.1.2. 
236.t.2. 
236.1.2. 
128.1.2. 
156.t.2. 
43.t.2. 
180.t.1. 


1974.2. 


128.236.5.2. 


128.1.2. 
157.12. 
235.l.2. 
288.t.2. 
194.t.2. 
i19... 
356.4.2, 


TA Ai VOOOV Le A 


Deono. 
Deffa. 
Deflo. 

Defti verbo. 
Defto nome, 
Defto lui. 
Deftriere. 
Deftriero, 
Deftro, 
Dette verbo. 
Detto. 
Deve. 

Di fegno di cafo. 
Dia. i 
Diano. 
Dianzi. 
Dicere. 

Di che, 

Di colà. 
Dicolti. 

Di coftà. 

Di dietro. 
Dido. 


Die nome. 
Die verbo. 
Diece, ` 
Dieci. 
Diede. 
Diedele; 
Diedeli, 
Diedegli, 
Dieder. 
Diedero, 
Diedi. 
Diedono; 
Diemme. 
Dienne. 
Dier. 
Dierono, 
Dievvi, 


156.t.2, 
108.f.2, 
108.r.2, 
188.t.5. 
4.9-t.2, 
276.t.2, 
24-12, 
24.1.2, 
48.1.2, 
193.1.2, 
187.1.2, 
157.112, 
66.1.5. 
2352. 
235-12, 
285.t.2. 
I 94-f.2, 
290.f.2, 
281.5.2, 
96.1.2, 
281 £2, 
292.f.2. 
3541.2, 
—. 3291: 
173-193.1.2, 
40.2.2, 
40-t.2, 
193.f.2, 
95.012, 
95.1.2, 
95.t.2, 
1941.2, 
194-1.2. 
173.12, 
194.t.2, 


Differenza degli accenti tra'l 
Volgare , el Latino , el 
Greco. 17 H4 T. 

Differenza delle voci aventi 
l'accento nell’ultima fillaba, 
€ quelle, che l'hanno nella 
dinanzi penultima. 171. 
172. ira 

Differenza tra le voci , che 
hanno l’accento nella pe- 
nultima fillaba, € quelle , 
che hanno altrove. ayir. 
192. $T. 

Differenza del dare, e del tor- 
re l'articolo al fecondo ca- 
fo. 63.1.2. 

Differenza del dire Mr, Tu, Sr, 
eME TE, SE. - 84.83.1.2. 

Differenza tra Dr,e Dz.66.t.2. 

Differenza del dire Noi , Vor, 
eNE, Vi, Ve. $6.87..2. 


Rerewa tra Ci, e Cs, 87. 


. 1.2. 
Differenza del dire Tera, e 
Larr , e altri fomiglianti 
modi di ragionari. 96.7.2. 
Differenza tra CHIUNQUE, 
QUALUNQUE , e CHEUNQUE, 
IIOL t2. 
Differenza tra FattARB , e 
FALLIRE. 148.12. 
Differenza tra i due volgari , 
che fi danno al paffato tem- 
po. 198.1.2« 
Diflerenza tra quefti modi di 
ragionari, lo prssr, Ho DET- 
‘to, Eee: DETTO.  198.:.2. 
Differenza tra le due guife del 
rofferimento , che ha il 
Verbo in quella parte, nel- 


la quale fi parla condizio- 
nalmente. " 224.0.2. 
Differenza tra Qur, e Qua. 
281. CA 
Differenza tra Di qui, e Di 
‘QUA. E 28 1.2, 
Differenza tra Costi, e Co- 
STA. ] 250.t.2. 
Differenza tra In, e Ns. 
283. i PeZ as 
Differenza tra DINANZI DA- 
VANTI , Innanzi, Avan. 
TL ; 284.1.2. 
Differenza tra AxcoRA , AN- 
co, ANCHE. 286.1.2. 
Differenza tfa A LATO, A PET- 
TO, ACCANTO. ` 2924.2. 
Differenza tra ADDIETRO , IN- 
DIETRO, ALLO "NDIETRO, AL; 
Di DIETRO; A RITR0$0.293.7.2- 
Differenza tra Meno , In 


MEGLIO ; e IL MIGLIORE. 
LeZe 


2 
Difcrenza tra INTRA, INFRA, 
TRA, c FRA. 301J.2, 
Differenza tra SGUARDO , e 
Guarno, SPINTO; € PINTO. 
302. 1.2. 
Differenza tra SPAVENTARE, 
e PAVENTARE. 302.4.2. 
Differenza, che fa la S , prepo- 
fta , o non prepofta a certe 
voci. 302.£.2. 
Di grado. 294-t.2. 
Dii Verbo. '8335.£.2. 
Di là, r 281.72. 
Dilettanza. 551.1. 
Diliberami. 1804.2. 
Diliberar, ` 194.12. 
Dilibererei, 227.02, 
<— T Di- 


ape rA ii NT a — ERE] 4 


T AVO L A 


Dilibero nome, 49.62, 
Diliberrei. 227.t.2. 
Di lungi. 2841.2. 
Dimentico nome, 49.2, 
Di merigae. 286.1.2, 
Di meriggiana, 286.1.2, 
Di meriggio, 286.r.2, 
Dinanzi, 283.285.1.2. 
Dinne, 9S quas 
Dintorno» '  8293.1.2. 
Diparti. 1907.2, 
Dipartille, 97.1.2, 
Dipartìo, 1914.2, 
Di quà, e come fi ufi, 28 1,7.2, 


Di quà entro. 281.t.2. 
Diqui,evalorfu&t 281.52. 


Di quinci. 2824.2, 
Di quindi, 282.1.2, 
Di quivi. 282.t.2. 
Dieggio 2084.2, 
Dire, 4.2. 
Direlo, | l i cid 
Dirimpetto; 292.12, 
Dirincontro, 292.1.2, 
Dirolti. 96.1.2. 
Dis,e fua forza;e ufo, 303.7.2. 
Difagiato, 48.1.2. 
Difama, A 2023.12. 
DDifcerneo. -~ 1917.2. 
Difceverare, 49-t.2, 
Disface, 303.62. 
Difonore, 303.02. 
Difiderrei, 227.t.2. 
Dif pofizione, 156.41. 
FI delle yoci, r56. 

I » dI, 
Difpofizione e fimiglianza di 

effa. 458.41, 
Difpofizione divifa in tre par- 

ti, ISO t 


Difpofizione e avvertimento 
di efa nelle Profe. 161.1. 
Difpregio. 393.1.2, 
Difputa della dignità , ed ec- 
cellenza delle due Favelle , 
Latina,e Volgare.20.21.7.1, 
Diffe. 1944.2, 
Diffeti, 93.1.2. 
Differ. 1947.2, 
Differo, 1094.t.2, 
Difi, 187.12, 
Dita, 38.1.2. 
Diti. 39.1.2. 
Divifione delle voci, 156.5. 1. 
Dobbiendo, 236.t.2. 
Dogli, 135.f.2. 
Doglia verbo, 232.12, 
Dosliano. 232.1.2, 
Doglio verbo, 1351.2. 
Dogliono, 4 154.1.2. 
Dolcezza , ed efemplo di effa 
nelle Profe. Y7A.f. 1. 
Dolente, 268.12, 
Dolerà. 204.7,2 
Doleró, 204.1.2. 
Dolefti, 189.7.2, 
Dolfe. . 192.12. 


Dolfero, 192.1.2, 
o *192.£.2, 
Nes 232.1.2 
oigano, = z 
5 232.f.2. 


olgono, 
Dolfe, 154.f.2. 


Dolfi, Cha 
Domandao, 191 ^g 
Domandar, 194.1.2, 
Donde, 281.52, 
Donneare, Soti. 

opo, 2.4.2. 
Dorrò, E A 

Dots 


E A N 

Dotta: 8441.1. 
Dottanza. 544.1. 
Dottare. $44L.1. 
Dove. 281-52. 
Dovei. 1844.2. 
Dovendo. 226.1.2. 
Dovetti. 184.1.2. 
Dovunque. 256.1.2. 
Deudo; + SQ. Te 
Dubbio , voce di quelle, che 
da fe non puó ftare. 48.7.2. 
Due. A40.t.2. 
Duecotanto. 288.1.2. 
Duo. 40«f.2. 
Duole. 189.1.2. 
Duoli Verbo. 1354.2. 
Duolmi. 86.145.1.2. 
Dur. 41.4.2. 
Dura, in vece di Durata. 
so. ti2. 


Di che fuono fia.» | a car. 
163. dita 


E come fi cangi in altra vo- 
72.1.1. 


cale. 2 
E venendo dalla E Latina, 
che fuono renda, -164.f.1. 
E fine di alcuni nomi*mafchi 
di quelli, che da fe fi reggo- 
no. 2 1.1.2, 
E fine di alcuni altri nomi. 
39» t2. 
E detta quando fi lafci.4g1.t.2. 
E fine di alcune voci della 
femmina. 35.39-^2. 
E detta quando fi lafci.4 17-2. 
E quando fia fine delle voci 
della femmina nel numero 
del più. 36.1.2, 
E fine molto Tofcano di al. 


0 E <A 
cuni nomi. 24.f.2. 
E fine di alcune voci de ver- 
bi quando fi lafci, 145. 
212« hd. 
E fine di alcune voci de? ver- 
bi fuori di regola. 134.1.2. 
E in alcune voci de^ ver- 
bi neceffariamente richie- 
fta. 204.f.2« 
E molti anni, 05 Dt Ze 
E particella in vece di nome; 
e come fi ufi, 93.1.2. 


E pofta per Leggiadria.94.7.2. 
Et. 2.97,1.2. 
Ec. 25 1.6.2. 
Egizii primi Scrittori.145.f.1. 
Egli. 89.93.1.2. 
Eglino, . 89.t.2. 
Egli nel cominciamento de 

Parlari. TA 
Egli tefi. 108.t.2. 
Egli fteffo. 108.1.2. 


Ei, e comgfi ufi... 92-^.2- 
Elezione. " -. g 156.61. 
Elezione delle voci in ciafcu- 


na materia. 156.t.1. 
Ella. 89.92.95.7.2. 
Elle. 89.1.2, 
Elleno. 89.1.2. 
Elli nel numero del meno. 88. 

95. 1.2, 
Elli nel numero del pihi.93.7.2. 
Ellino. 89.93.t.2. 
Ello. : 88.95.t.2. 
Effa. -- 107.42, 
Effalei. 108.t.2. 
Effere col rimanente delle 

compagne. 246.t.2, 
Effere, congiunto con alcune 

di quelle voci che di nos 

mx 2. me, 


a SEN 
umi menm arr 
e eee Ae 


jM Cem a 


TAV 
mes € diverbo partecipa- 
no. 219.1.2. 

Effere a venite. 220.1.2. 
Effere a pentirfi. 220.142. 
Effere voluto. 220.12. 
Effere, e ufo di formare con ef- 
fo il tempo paffato,e il pen- 
dente del paffato. 218.72. 
Effere , e ufo di congiugnere 
alcune delle fue voci con Ie 
voci fenza termine. 2 18.1.2. 
Effere , e ufo di congiugnere 
alcuna delle fue con le vos 
ci, Voruro, Poruro, CRE- 
DUTO, 219-72. 


o 


Em. 89.1.2. 
Effo,e come fi ufi, 107.108.7.2. 
Effolei. 1084.2. 
£ffolui. 108.f.2. 
Effonoi. 108.4.2. 


Effoloro. 1081.2. 
Effo Ic mani. 108.7.2. 


Eflo la camera, 108.f.2. 
Eflofteffi. 108.1.2. 
Effofteflo, 108.12. 
Efto. 106.1.2. 
Etti, 98.1.2. 
Evvi. 98.7.2. 


Che fuono renda. a car. 
165. tl. 
Fa particella di quelle, che 
fi danno a verbi. 
Fa verbo. 
Faccia verbo, 
Facciamo. — 
Faccio. 
Face verbo. 
Facea. 
Facere, 


210.2. 
236.1.2. 
226.t.2, 
256.1.2, 
256.t.5. 
160.t.2, 


392:194442, 


O L A. 
Facefli. 
Falla. 
Fallare. 
Falle. 
Fallenza.' 
Falliraggio, 
Fallire, 
Fallo. 
Fallore; 
Fammi. 
Fanfe. 
Fanfi. 
Farane; 
Faratti, 
Fare. 
Farefti. 
Farfimi. 
Fartelo, 
Farvi. 
Fata. 
Favvi. 
Fe Verbo: 
Fea. 
Fece. 
Fecero, 
Feci. 


256.1.2. 
148.7.2. 
148.1.2. 
148.1.2, 

56.1.1. 
20B.t.2. 
148.1.2, 
149.2. 
AIQ F, 


98.4.2, 
86.1.2, 


86.1.2, 
98.1.2, 
98.7.2, 


192.194.4.2, 


224.1.2, 
85.1.2, 
83.22. 
$7.1.2. 
38.1.2. 
98.1.2. 

193.f.2., 

160.7.2, 

190.193.1.2, 

1 94.1.2, 

166.1.2, 


Feci, ed zo FATTO, e diffe- 


renza lor o, 
Fei. 


Felfe. 
Fenno, 
Feo. 
Fera 
Ferifce. 
Ferifco, 
Ferrigno. 


Feruta, 


Feruto, 
Fefli. 


ja. 


197.12» 
166.t.2, 


96.t.2, 
194..2, 


192..2. 


1941.2, 


261.1.2. 
129.t.2, 
48.t.2. 
196.5.2. 
196.:.2. 
228.1.2. 
252.1.2, 
Fia 


Fier nome: 
Fier verbo. 
Fiere verbo. 


252.1.2. 
253.12. 
139.52. 
2534.2. 

41.1.2. 


145.12. 
139.145.4.2. 


Figliuo', in vece di Figliuo- 


li. 


Fila nomei 
Finfi. 


Finto. 


44^ taz. 
2545.2. 
187.1.2. 
189-7:2. 


Fiore particella, che fi dà al 


verbo. 


2934.2. 


Fiorentina Lingua. 


Vedi Lingua. 


Fo. 


Fora verbo. 


256.1.2. 
63.1.2. 


Fora voce, che fi dà al ver- 


bo. 
Fore. 
Forfe. 
Forfennato, 
Forfi. 
Forviare. 


OS. ; 
Foffe creduto lui. 


Foffi te. 
Foffi voluto. 


Fofi per amare. 


Foffin. 
Foftu. 


Fra nome. 


253.1.2. 


2941.2. 
304-t.2. 


$9.5.1.295.1.2. 


304-t-2- 
295.7.2. 
228.t.2. 


91.4.2. 

91.4.2. 
218.52. 
2391.2. 
230.t.2. 
229.1.2. 
195.£. 1. 


Fra particella come fi nfi. 


202. 
Franco nome. 
Fraftornare, 
Fratelmo. 
Froda. 

Frod ISO 


1.2. 

49° tZ. 
ZOZ. t.2. 
185. bl. 
36.1.2, 
36.1.2. 


A. 

Fronda. 
Fronde. 
Frugone. 

Ue 
Fue. 
Fui, 
Fuor. 
Fuori. 
Fur. 


6.1.2. 

26.t.2. 
303.2. 
250.f.2. 
25.42. 
2504.2. 
294.12, 
2944.2. 


194.250:£.2. 


Furo voce del verbo Efjere - 


250. 
Furono, 
Futuro. 


RETN 


Pe 
194.250.1.2. 


264.1.2. 


Futuro tempo del primo mo- 


do. 


204«1.2. 


Delle voci ordinanti, e co- 


mandanti... 


2194.2. 


Del modo condizionale . 


22". 


t2. 


Delle voci fenza termine, 


218. 


M 


Di che valor fia. æ car: 


1 6 5- g~ 
Ha Verbo come fi ufi . 6441. I. 


Ha pianto. 
Abbi. 

Abbia. 

Abbia amato. 


Abbia ad’ amare, 


Abbiamo. 
Abbiendo. 
Abbo. 
Ábitrebbe. 
Hacci. 
ne: 

gg. 
Ageiate. 
Asgio. 
Hai goduto, 


‘Ze 


196.7.2. 
2104.2, 
226.1.2. 
237.12. 
237.2, 
236.t.2. 
226.t.2. 
2:5 2.4.2, 
225.1.2. 
98.1.2. 
252.1.2. 
2544/2. 
254-f-2. 
254-12, 
196.t.2, 
Han- 


T 3A CONV 


Hanno fentito. ` 196.1.2. 


Ave,ecomefiufi. . 148.f.2. 
Avea: Vedi HA. 1951.2. 
Avea fatto. 19542. 
Avemo. ^ 133.2364.2. 
Avendo. - 236.1.2. 
Avere, e valor fuo pofto con 

quelle voci , che di nome, 

e di verbo participano.r95. 

218. p: se. 
Avere amato. 218.1.2. 
Avere voluto. 218.12. 
Avere letto. 28.1.2. 
Avere Unito, UprrA , Upr- 


Tia 218.2. 
Averei amato. 2377-12. 


Averei ad amare, 227.12. 
A veró definato, 237.2. 
A veró fornito. 238.12. 
A ves. 228.1.2. 
Aveffi. 228.2.2. 
A vefli amato: 237-t.2. 
A veffi ad amare. 2374.2. 
A veffin. 230.t.2. 
Aveftu, 229.1.2. 
Avcva pofla. 195.12. 
Aveva fcritto. 195.f.2. 
Avevi configliati. 195.t.2. 
Avevidetto. . 95.4.2. 
Avia. 64.t.1. 
A vit. 162.12. 
Avièno. 161.£.2. 
Avraggio. . 20602. 
A vriano. 22.L.2. 
Avrieno. | —— 
Ebbe ye comefi ufi.  6s.r.1, 
Ebbe fatto. 1984.2, 
Ebber penfato. 198.7.5. 
Ebber veduto. 2014.2, 
Ebbi. 184.12, 


O L iA. 
Ebbi detto. 198.t.2. 
Hei verbo. 259.t.2. 
Hifpagna. g i4. 1. 
Ho. 293.t.2. 
Ho amato. 196.1.2. 
Ho vifto. 1964.2. 
Ho Farro ; e Fecr, e differen- 
za loro. ro7.t.2. 
Huò: SAt 


Huopo. HTAS 


Vocale, e come fi ufi nel 
principio «di alcune voci. 
4 car. 69.t.1. 


I che fuono renda. 163i. 1: 
I in vece di nome. 83.1.2, 


I cagione di raddoppiamento 
di confonanti. 236.t.2. 
I articolo come fi uf. 61.1.2. 
I fine di alcuni nomi pro- 
prii. 14.4.2. 
I fine di alcuni nomi di fa- 
miglie. 17.1.2, 
I l'uno de’ fini delle voci del- 
la femmina nel numero del 
piü. 35:39:52. 
I fine de’ nomi mafchi nel nu- 
mero del più. 28.20.12. 
I detto elke fi laici * I. 
41. 1.2, 
I dato da’ Poeti alle prime vo- 
ci di alcuni Verbi, 128.42. 
I Vocale propria di alcune 
voci de Verbi, 
204.224. 1.2, 
I perche , e quando fi aggiun- 
ga , o fi levi adalcune voci 
di certi Verbi. 122.188.1.2. 
I fine della feconda voce de’ 
Verbi nel numero del me- 
no, 


PE Y 

no: 1344.2. 

I detto fe alle volte fi lafci , e 
come, 143-112: 

À fine molto proprio delle pri- 
me voci del tempo paffa= 
to. 1654.2. 

I detto quando , e in quali 
verbi fl lafci, 150.12, 
Ignavo, 724.1, 
Ignudo, 22.1. 
IL articolo;e come fi ufi.5 7.2.2. 
Il in vece di nome. |. 95.7.2. 
Il pofto per leggiadria, 99.7.2. 
1l veggo, 95.72, 
Il che, 109.1.2, 
Il meglio. 2931.2, 
Il migliore, 293-1.2. 
1l quale. 100.4.2, 
il perchè. 290.t.2, 
Image, 354.2. 
Imago, 351.3. 
Impallidize, 2594.2. 
Impallidifco, 259.1.2. 
Impiegato, . 48.1.2. 
In 2E valor fuo. 283.12. 
In chechè modo fia, 303.2. 
Inchinato, 49-2. 
Inchino, 49-.l.2. 
Incontra. — 1614.1,292.1.2, 
Incontro, 292.1.2. 
Incontanente, 2854.2. 
In coltà, 290.t.2. 
Indi, e forza fua, 282.1.2. 
Indietro, i 293.1.2. 
Infertà , 49-2» 
Infino a quì, 281.42. 
Informe, 134-2. 
Infra, e come iul, 3014-2, 
Jùfretta. 2985.1.2, 
Jn fuori, 293.2. 


O BA 
Ingombrato. 49.1.2; 
Ingombro nome. 48.1.2. 
Ingozzare. 2941.2. 
lmmantenente. 285.1.2. 
Innanzi ufato in varie guife , 
285. Za 
In quà 2814.2, 
In quella, s 291-1.2. 
In quel torno, 2831.2. 
In quefta, 292.1.2» 
Intanto. ufo 292.0. 7. 


‘Intempo. TRAE 


Interdetto, | 3014.2, 
Interponendofi, — ' 2015.2, 
Interrompere, 301442; 
Intervenuto, 2014.2, 
Intorno, . 283.1.2, 
Intra, e comefiufi, 201.2. 
Intramettere, 2024.2, 
Juveggiare. 894.1. 
Inventori di diverfe rime. 
166, dat 


Inventori di Terzetti, 166.2. t» 
Inventori dell ottava rima, 


166. - HT, 
Inventori delle Seftine.166.7. 1, 
Inverfo, 2944.2, 
Io, 83.1.2, 
Ire Verbo, 249.1.2, 
líchifare. TOt, 1, 
Ifnello, 54s T. 
lfpeffo, Vi 
Ita mane, . 106.1.2, 
Ifta notte, 106.1.2, 
Ifta fera, 106.1,2, 
lire, 7o. 1, 
Ifteffo, EAT 
]ítimare, zitto 
Iitrano, 724.1, 


Ivi ecome fi ufs — 290.52, 
" Jebi 


Di che natura fia. @ car. 
LE, 10s. —* RE 
L ultima confonante in al- 

cune voci di femmina, e co- 
me fi ufi. 43-42. 
L ultima confonante in aleu- 
ne voci di mafchio, e di 
femmina , € come fi ùf. 
43. | £.21 
Le ufo fuo con la Cow.64 7.2. 
È, e fuo raddoppiamento ne- 
gli articoli. 64.65.t.2. 
L come ftia con le voci TA- 
LE, QUALE, QUELLI. 44.f.2. 
La articolo, e come fi ufi. 
$3- f.2. 
La in vece di nome, e ufo 
fuo. 95.97-1.2. 
La prefe. 95.1.2. 
La mi recherai, 96.1.2. 


La mi truova al petto. 95.7.2. 
Là particella , che fi da al ver- 


bo,ecomefrufi, 2804.2. 


La Dio merce. 29441.2- 
La voftra merce, 2941.2. 
Lacciuo*, 2094.2. 
Là dove. 282.12. 


Landa. S7: t.1. 
Lande, e valor fuo... 282.12. 


Landio, 282.12. 
Langue, 261.1.2. 
Lafció. . 190.12. 
Laflatoi i 61.1. 
Laffo. 49:f.2. 
Latina Favella fe fi abbia ad 

ufare più tofto, che la Vol. 

gate. 80.4.2, 
Latora. 394.2. 


TLatrando lui, 241.1.2, 
Lave. 282.t.2, 


Le articolo , € come fi tifi; 
i ta. 
Le, in vece di nome | e ufa 
fuo. 95.96.97.t.2; 
Le fi fecero allo ^ncontro. 
96. 152. 
Le mi, in vece di nomi , come 
DARALEMI, ^ 83.6.2. 
Leti, in vece di nomi; come 
FAROLLETI ^ 8».t.9 
3 Lj 
Legga DTN 
Lesgano. i 2354.2. 
Legge. 128.159.259-t.2. 
Lesgea. 1604.2. 
Lezsgeamo. 161.£.2. 
Lesgeano. "1631.52. 
Leggemo. 7*132.2. 
Leggemmo; 1934.2. 
Legsendo, ` 238.2. 
Leggente. 263.t.2. 
Leggerà. 204.6. 2a 
Lesgerai, ‘206.6.2, 
Legseranno; 205.f.2. 
Leggere. 127.212.4.2. 
Leggerebbe. 225.52. 
Leggerebbono, 226.t.2. 
Leggerei. 2244.2. 
Leggeremmo, 227.2. 
Leggerefte, 2297.f.2. 
Legserefti. 224.t.2, 
Leggerete, 284.1.2, 
Tn 226.1.2. 
"?geriano, 
Leggerò. pem 
Leggefi. 249.12, 
Leggeffate. 230.2. 
Leggeffero, 230442. 
Leggetli. 225.228.1.2. 
Leggeffimo, ^ 230.442. 
Leggelte, 1 93.052, 
WE 


T. A V 


189.62. 
Leggeva. 160.1:2. 
Lcgsgevate. 162.t.2. 
Leggevi. «162.02. 
Leggi Verbo. 210.2, 
Leggiamo. 133-2. 
Leggiate. 235.12. 
Leggiavamo. 163.f.2. 
Legsiavate. 163.12. 


Lesgier nome. 4.1.2. 


eggio. r28.r.2: 

Leggo; - x28.t.2. 

Leggono. 1$3.f.2. 

Lei.  90.92.95.101.242 t.2. 

Leffero. 194.02. 

Leffi. 196.1.2. 

Letta nome. 38.52, 

Letti nome. 38.1.2. 

Letto voce partecipante. 
168. VALE 

Levamii 98.1.2. 

Levó. 190.f.2. 

Li articolo. | 53.t.2. 

Li in vece di nome. ^^ 9&.z.z. 

Li voce; che fi dà a? Verbi. 
280. , 1.2. 

Ligio. i 61.t.1. 

Linci. 2582.t.2. 

Lingua. Vedi Latina Favel- 
la. 

Lingua cortigiana. — 86.7.1. 
ingua Fiorentina perchè fia 
della Viniziana più vaga, € 
più gentile. 1014.1. 

Lingua Fiorentina lodata. 

4102. E 

Lingua Viniziana. 100.1. 

Lo articolo variamente ufa- 
to. 58.1.2. 

Lo in vece di nome, e ufo 


O LA. 
fuo. 93.1.2. 
Lo prefe. i Segir 
Lo mi,come DARLOMI. 82.7.2, 
Lo ti, come DARLOTI. 83.4.2. 
Loda. 36.1.2. 
Lode. 36.1.2. 
Lodi dello fcrivere; | 144.1.1. 
. tiz: 
Loro diverfamente ufato. 89. 


935. IOI. fX. 
Lucore. = 11Q-b.le 
Lui come fi ufi. 88.89.92.95. 


IOL t.2. 
Lungh'effo [a camera.108.t.2; 
Luoghi del Petrarca confide: 

rati dal’ Autore. (168.168. 

169.170.176.177.180. 1.1. 

79. Apoy 
Luoghi del Boccaccio. | 174. 

177: t. 1. 82.t.2. 
Luogora. 39.5.2. 


Di che fitono fia; à care 

165. m 1. I. 
Macero nome. 48.1.2. 
Ma? che. 304621 
Madre. 37.5.2. 
Madriali , e [oro fignificato., e 
regola. i 166.t.1. 
Mai, e valor fuo. 286.204.1.2. 
Maich?. 304.£.2. 
Malenanza. 55.f.1. 
Malgrado. 294.£.2. 
Mano. 3541.2. 
Marca. /894.t. 
Matre, 03742. 
Me in vece di nome, e vario 
ufo fuo. 3341.2. 
Mz in vece di MEGb10.292 7.2, 


Me la truovo. 07.1.2, 
KARA Mee, 


T A Vw 

Mee: 2914.2. 
Meglio, e come fi ufi. 293.1.2; 
Mei particella, che fj dà al 
Verbo, 292.1.2, 
Membra. 38.1.2. 
Menerò. 206.t.2, 
Meno quando fa comperazio- 
ne. : 288.2.2. 
Mentre n 2914.2. 
Meo. 119-41. 
Mercè, 294rb. 2e 
Merigge - 286.1.2. 
Merrò, 206.t.2, 
Mefferlo, ^ g 621.2. 


Meffo, |... 187.273.112. 


Mi in vece di nõme, e come fi 

ufi. 83.98.52, 
Mi pofta per leggiadria. 

100. i vizi 
Mi diede, 83.1.2. 
Mi fi fa fentire. 85.t.2. 
Mi ti do in preda. 85.1.2. 
Mi vipajon dolci ^ 854.2. 
Miga. 2931.2. 
Migliore, AIZ 
Mio congiunto a certe voci , e 

fua virtù. 185.f.1. 
Miraglio. 57.1. 
Mis come fi ufi, 203-t.2. 
Mifagio. > 303.12 
Mifcredenza: 303-12. 

isfare, 3034/2. 
Misfatto, 3024.2. 
Mif. 157.52. 
Misleale. 303-£.2. 


Moglieta. ? 18S... 


Molefto voce; che da fe fi reg- 

ge. 90.1.2, 
Molto, 293.12, 
Mordei, 1974.2, 


O L A. 

Morduto. i 185.7.2. 
Morièno. 161442. 
Moro verbo. 142.£.2, 
Morraggio» 208.1.2, 
Morfi. 187.t.2. 
Morfo. 389.1.2. 
Morto. 302.f.2. 
Moffen. 194.1.2, 
Moffi. 187.12, 
Moffo, 1874.2, 
Moftrao. 191.2, 
Moftrerolti, 96.1.2, 
Moftrommi. 98.1.2. 
Motto. 293.62 
Muoi, 1424.2. 
Muoja. 142.f.2x 
Muojano. 142:h.2. 
Muoji. 142.52, 
Muojo, 142.f.2. 
Muojono, 142.4.2. 
Muor. 210.£.2. 
Muori. DIO2, 


sE fua forza.a carabgtr. 
N ultima confonante di 
alcune voci quando perda 
la fua vocale. 414.2. 
N della particella Cox quan- 
do fi muta nella L. 64.1.2, 
N neceffariamente raddoppia- 
ta in alcune voci de? Vers 
bi. mo taoga 
Ne in vece di nome, e fuo va- 
lore. .  89:98.1.2. 
Ne pofta per leggiadria. 
100. 62. 
Ne quando vale Ix, € ufo fuo; 
66.283. 12s 
Nè quando niega, — 299.52. 
Ne ufata alle volte per "m 
at 


lar fatima...) 299.12. 
Ned. i 295.12. 
Niente, 393.1.2. 
Né mica voce, che fi dà al 
verbo. 293.52. 
Neffuno. 108;1.2. 
Neutro fe .fi truova nella lin- 
gua Volgare, 134.2. 
Ng; eufoloro. 1$0.f.2. 
Niente, e valor fuo. 293./.2. 
Nientedimeno. 288.7.2. 
Niuno. 1087.2. 
No; e ufo fuo. 298.12. 
No, fillaba fine di alcune vo: 
cide’ Verbi. V © 1235112. 
Nociuto. 187.t.2. 
Nocqui. 187.1.2. 
Noja. 344.2. 
Nome, . 8.1.2. 
Nomi di Famiglie finienti in 
I. 15.52. 
Nomi de mafchi finienti in 
O nel numero del ineno. 
18, sea 
Nomi de? mafchi finienti in 
L nel numero del meno. 

14 > f.2. 

Nomi de’ mafchi finienti- in 
E nel numero del meno . 
2I. EIDA 
Nomi de? mafchi finienti in 
O; einE, nel numero del 
meno. 24.1.2. 
Nomi finienti come il primo 
< loro cafo nel Latino:nel nu- 
mero del meno. .. 23:2. 
Nomi de' mafchi finientt. in 
"m 25.192. 
Nomi finientiinU. 28.1.2, 
Nomi de’ mafchi come finifta- 


no nel numéro del più. 
29 ^2. 
Nomi: delle femmine finienti 
in A nel numero del meno 
come finifcano in quello del 
più. 39.t-2. 
Nomi delle femmine finienti 
in E nel numero del meno 
come finifcano in quello del 
più. PIZZA 


Nomi delle femmine finienti 
in A, ein Enel numero del 


meno, come finifcano in 
quello del. più, 36.1.2. 
Nomi delle femmine fuor di 
regola. -i 351,2» 
Nomi del Neutro nel Latino 
come fi ufino nel Volgare, 
37 t.2. 
Nomi ¿del mafchio nel Lati- 
.- no-adoperati all'ufanza de? 
i Neutri. - 28.14. 
Nomi con certe terminazioni 
pigliate da lingue non Tà- 
fcane. t $442. 
Nomi ufati dagli Antichi nel 
humero del più in fegno del 
loro Neutro. 394:2. 
Nomi; che da fe ftar non pof- * ~ 
fono, (oou eod. 
Nomi medefimi del mafchio 
come finifcano nell'uno , e 
nell’altro numero.41.42.£.2. 
Nomi medefimi delle femmi- 
-ne come finifcano nell’uno, 
e nell altro numero, | 42. 
43... cssc fee 
Nomi medefimi pofti in vece 
di quelli , che da fe ftar pof- 
fono, 49.1.2, 

2 *** o No- 


T A V 
Nomi medefimi ufati in luo- 
go di quelle particelle, che 
a nomi fi danno, e percafi, 
o per numeri, o per generi 
non fi torcono. 50.f2. 
Nomi medefimi de’ mafchi da- 
ti a reggere a quelli delle 
femmine. — S 1.4.2. 
Nomi co’ quali fi numera. 
406 1.2. 
Non, e come fi ufi, 297. 
298. 1.2. 
Non far così. 2134.2. 
Non dire in quel modo. 
213. ^ fize 
Non che, € fuoi fignificati. 
290. t.2. 
Nondimeno, 288.1.2. 
Non mica. 2931.2, 
Nonpertanto, » | 288.2. 
Notando: . . 229.1.2. 
Novelle del Boccaccio confi- 
derate dall'Auttore. 


Cominciamento di dette No- ` 


velle. 

Novella prima Gior. H. 
Novella X, Gior, this V. 
Nudo. 12 V URTI, 
Nulla, : 77 - / 203.002. 
Nulladimeno. 288.12. 
Nullo. — 108.42. 
Numero dell’ Orazione. 

"a fa FAR 3 I Lipo 
Nuoto, ^" mil. 2309.52. 
ANutré--" Corin? ere 1.2, 
Nutrire e 5 2614.2. 
Nutrifco» 2614.2, 


O L A. 
Che fuono renda. à cari 
163. 164. hl. 
O cangiato in U in alquante 
voci del verbo Opo.189.1.2, 
O in varie guife ufato. 
296. 1.2. 
O fine di alcuni nomi mafchi 
di quelli , che da fe ftar pof- 
fono, 18.242. 
O fine di alcuni nomi mafchi 
di quelli , che da fe ftar non 
poffono. 39.4.2. 
O detto quando fi lafci.4.1.1.2. 
O vocale propria in alcuna 
voce de’ Verbi.. 153.2. 
O quando viene dal Latino, 
che fuono renda. — 164.t.1. 
Obbliare, $0.1. 
Od. 296.297:.2, 
Oda. M. 240.f.2, 
Odano, 240-t.2. 
Ode. . ' ‘PERZONÀ 
Odefti. ' 189.1.2. 
Odi. 240.t.2. 
Odiftu, 190.7.2, 
Odo; 24Ot.2, 
Odono. 240.1.2, 
Vedi del rimanente di quelto 
verbo alla voce V/ping. È 


Offerere, 184.1.2, 
Otferfi, Pi 943.4. 
Offcfi, ini 3854.2. 
Offefo, 1971.2, 
Oggi. ii smo 286.7.2. 
Oggimai /;. 11939 2863.2, 
Ognicofa, 0597 /524.2, 
Qi.i^iond Him Sagra 
Oimè: 296.1.2. 
Oise; j 296.1.2, 
Oltra; CRE GRIA 
Q 


- 


Oltracotanza, 59.4.1. 
Oltracciò, 106,1.2. 
Omai, 286.12. 
On. 67.1. 
Onde, — 67.158.7.1.281.1.2. 
Ondunque. 286.1.2. 

nta, TEAR 
Openione di M. Trifon Ga- 

briele della Lingua Corti- 

Siana. 87.1.1. 
Openione del Magnifico Giu- 

liano dintorno al medefi- 

mo. 94-f.1. 
Oprire. 61.f.1. 
Or. 296.1.2. 
Ora. 296.1.2. 
Oramai. 236.1.2. 
Or oltre, 305.1.2. 
Or via. 305.82. 
Orgoglio. SIR 

rtora. 39.t.2. 
Otta per vicenda. > 305.f.2. 
Ottava rima perchè così det- 

ta , e da cui ritrovata. 

166. ZI. 
Ove. 281.1.2. 
Overo. . 296.1.2. 


P Come fuoni.à car.165.4. 1. 
Padre, 37:t.2. 


Pajo verbo. 143.42. 


Par verbo . 143:146.1.2. 
Pare verbo. 146.52. 
Parenome. . 39.1.2. 
Pari.nome. 29.H.2. 
PParo verbo, 2344342. 
Parfi. 184.1.2, 
parteverbo. |- 2300.2, 
Parte-voce;che fid al Verbo, 

e fuoi fignificati, 2914.2, 


Partendo, 239.1.2. 
Parti, che fono da contidera- 
re per conofcere i-migliori 
componimenti. ^ 159.4r. 
Parti , che fcemano grazia alle 
voci, 158.t.1. 
Parti , che fanno belle le fcrit- 
ture. 1624.1. 
Parti , onde fi genera la Gra- 
vità , e la Piacevolezza - 
162. 163. 2.1» 
Parti fotto la Gravità ripofte, 
162» bel, 
Parti alla Piacevolezza fotto- 
pofte. 163.f.1. 
Partito, 1941.2. 
Parvi. : 184.1.» 
Paffao, T9lir.2, 
Pafsaro. 194.f:2, 
Paffato tempo del modo di- 
moftrativo. 163.t.2. 
Paffato tempo di quelle voci) 
che pendentemente fi dico- 
no. m 160.1.2. 
Paffato tempo di quelle voci, 


che nel pendente pare, che 
ftiano del paflato. 194.t.2. 
Paffato tempo del modo con- 
dizionale. 277.12. 


Patfato tempo delle voci fenza 


termine, 218.1.2. 
Paflivi verbi di quefta Lingua 

come fi formino, 246.7.2. 
Pate; - 261.1.2, 
Patifce, "261.52. 
Patifco. ; 261.t.2. 
Pato, 261.2, 
Patre, 10 (374-2. 
Paventare. 303.^.2, 
Pavento nome 3034.24. 


Te 


Pe particella come fi ferva de- 

gli articoli Lo,e Gr1.66.7.2, 
Peccata. 39.4.2. 
Peccati. 38.1.2. 
Pel. 66.1.2. 
Pende. 302.t.2. 
Peneró. 206.t.2. 
Penfier. EEA 
Penfiere, 246,2. 
Penfiero. 24.f.2. 
Penté. 1924.2. 
Pentei. 193.42. 
Pentere. 193.6.2. 
Pentuta. 186.1.2. 


Per,e come fi ufi con gli arti- 
coli del mafchio. 66.67.7.2. 


Per, mutando la R nella L, 

perchè ferva. 66.1.2. 
Pera verbo. 26 1.4.2. 
Per addietro. 285.t.2. 
Per attorno. 283.1.2. 
Peravventura. 3041.2. 
Perchè in molte maniere ufa- 

ta. 289.290,52. 
Perciocchè. 289.12. 
Perde. 190.£.2. 
Perdei. 184.1.2. 
Perdeo. 192.02. 
Perduto. 1844.2. 
Pere verbo. 261.2. 
Peregrin in vece di Peregri- 

ni. 424.2. 
Perindi. 282.1.2. 
Perinnanzi, 285.t.2. 
Perifcontro. 292.62. 
Per lo addietro, 285..2. 
Per lo innanzi. 285.1.2. 
Per lo mezzo. 292.12. 
Pe mei. 292.1.2. 
Per mezzo. 292.52, 


Pero verbo. 
Perocchè. 
Per poco. 289.1.2. 
Per quindi. 282:.2. 
Perrò, 20%.f.2. 
Perfuafione 181.182.t.1. 
Per tempo. 285.1t.2. 
Pefanza. 55.f.I. 
Petrirca meno ardito; che 
Dante, nelle imitazioni dela 
le voci Provenzali. 61.1.1. 
Petrarca diligente  dintorno 
alla fcelta-deile voci. 1 $57-£.4« 
Petrarca ne’ fuoi Compoai- 
menti e grave , e piacevo- 
le. 158.£.1. 
Petrarca diligentiffimo della 
varietà. 179.f.1. 


261.t.2. 
289.t.2. 


Petrarca , e Dante paragona- 
ti. 182.183.f. t. 
Petrarca pofpofto a Dante dal 


Cofmico. 184.4. T. 
Petrarca diligente offer vatore 
eziandio delle minime cofe. 
243. 1.2. 
Piaccio. 236.t.2. 
Piacciono. 2364.2. 
Piacenza. S5-t.T. 
Piacevolezza , e Gravità. 
162. TCU 
Piacevolezza fuprema. nelle 
Rime. 170.f.1 
Pi gott, 
lacevolezza come nel Diffo- 
luto fcenda, 18 (4.1. 
Piacquen. 1944£.2, 
Pianpiano. 305.1.2, 
Piè. 374.2. 
Pien. 41.f.g. 
Pieno ogni cola, ' $2.42. 
Pita, 175-41, 
Pigs 


Pietanza. 


Pietro Crefcenzo. 


Piggior. 
Pigliò. 
Pinto. 
Piove, 
Piovve, 
Piftoja, 
Pive, 
Plaga, 

Pu and 20i. 
Pod eite 
Podi. a. 
Poggiare, 
Poi. 
Poidache. 
Polo. 

Pon da Pongo, 
Pondo. 
Poneró. 
Ponghi. 
Pongo. 
Pongono. 
Poni. 
Poniéno. 
Ponno. 
Popoco, 
Porìa. 
Porrò, 
Porrovvi. 
Porta verbo. 
Portai. 
Portandofenela. 
Portarono. 
Porterò, 
Pofcia. 
Polti. 

Poffo. 
Poffono. 
Pofto. 
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TEAS 
147-11 

41125 
190./.2. 
302.t.2. 
192412. 
192.4.2. 


3445.2. 


2514.2. 4 


119.£.I. 
284.7.2. 
284.r.2. 
28.1.2. 
50.4.1. 
2831.2. 
284.1.2. 
189.1.1. 
146.210.1.2. 
23.1.2. 
206.t.2. 
140.£.2. 
1534.2. 
1534.2. 
141.72. 
161.t.2. 
156.t.2. 
306.1.2. 
226.1.2. 
206.t.2. 
98.7.2. 
209.f.2. 
165.t.2. 


1754-1. 
193.7.2. 
209.7.2. 
283.12. 
187.12, 
1236.t.2, 
156.1.2. 

‘187.112. 


Pote. 1904/2. 
Potei. s 184.12. 
Poteo. 192.f.2. 
Poterai. 206.1.2. 
Poterò, 206.1.2. 
Potevi. 162.1.2. 
Potiemmi. 162.t.2. 
Potienomi, 162.12. 
Potrai, 206.1.2. 
Potre?. 225.02. 
Potrei. 225.2. 
Potres. 229.t.2, 
Potreftu. 229.1.2, 
Potrò, 206.1.2, 
Potuto col yerbo Efire. 

21 9. T1424 
Pratora. 39.4.2. 
Prefela. ` 95.1.2. 
Prefelo, 95.0.2. 
Prefente tempo del modo di- 

moftrativo. 1287.2. 
Prefente delle voci ordinanti . 

209, pregio 
Prefente del modo Condizio- 

nale. 224.12 
Prefente delle voci fenza tere 

mine. 2134.2, 
Prefente lei. 297.12. 
Preffo, 284.1.2. 
Preftamente, 285.t.2. 
Prefto. 286.t.2. 
Primajo. 32,.2. 
Primier. 414.2. 
Prò. 450.2 
Prode, LIAT 
Profferére. 160.1.2. 
Profferire. 1604.2; 
Proffereva. 1 60.1.2, 
Provvedetti. 184.152, 

Provenzali inventori de’ verfi 
FOt» 


T A: M 
rotti. — b SO.f. T. 
Provenzali voci. OHI. 
Provenzali modi di dire. 61. 
65.68. - 3 HEC 
Provenzali inventori delle Se- 
ftine. 166.t.1. 
Provenzali accorciamenti nel- 
le voci, che da noi con tre 
vocali fi mandan fuori. 
34: LeZe 
Prov vidi. 184.1.2. 
Pugni verbo. 150. 2. 
Pugua nome. 232.12. 
Punge. 150.f.2. 
Pungi. 00s (001 $0.f2+ 
Pungo. mi 1302 
Punto, voce , che fi dà al Ver- 
bo , e fuoi fignificati. 
293. 1.2. 
Può. 146.t.2. 
Puoi. 136.1.2, 
Puoni. i I4 I.f.2. 
Puote. 146.239.7.2. 
Puovvi. 98.t.2. 
Purchè come fi ufi. 299.2. 


s E debolezza fua. a car. 

165. bele 

na, voce, che fi dà al Verbo, 
—ecomefrufi. --.. 2802; 
Qua’, in vece di QuaLi. 44- 
112. tizi 
Quadrello, $q4ofele 
Quà entro, 281.£.2. 
Quaggiü. 28 1.1.2. 
Qual come fi ufi. Tt 14.2, 
ualche., 108.72. 
Quale, e fuo valore. 108, 
111. 289. . 1.2, 


Qualunque, 120 TIT 


Of Li AT. 
Quandochefia: — ^ 303.15. 
uandunque. 256.t.2. 
Quantunque , € fuoi figaifica- 
t 256.7.2, 
ua fs. 281.1.2. 
Que? in vece di QUELLI, 46. 
ELZ. t.2. 
Quei nell’uno, e nell’altro nu- 
mero. y 106.f.2. 
Quel. Ini 6,2. 
Quelli nell'uno, e neb rtro 
numero. 106.t.2. 
Quellino, 90.7.2. 
Quello. I06.f.24 
Quetti. 106.1.2. 
Quetto. 106.1.2. 
uctàmi, 98.1.2. 
Qui come fi ufi, 2504.2. 
Quincentro. 282.t.2. 
Quinci, 282.t.2. 
uincisù. 293.t.2. 
"indi. 282.t.2. 


Quindigiù. 282.t.2. 


Quivi. 2804.2. 


Di che fpirita fia. a car. 

165. Í. Ie 

R ultima confonante in alcu- 

.ne voci quando perda le 

fue vocali. 213.112. 

R neceffariamente richiefta ad 
alcune voci de Verbi. 


206. t.2. 
Ra ,e fuo valore, 65.1.2. 


Racco’, 211.52, 

Raccogli. 211.4.2. 

Raccogliere, 65.1.2. 

Raddoppiare, 65.1.2. 

Rafforzare, 63.1.2. 

Ramora, 39.7.2, 
; Ra 
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E me — 
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Vr tcm mme er et Das are cer” cune 


; T AV 
Kamoruto. 2 9.f.2. 
Rappellare. 65.1.2. 
Rattamente. 285.12. 

atto, 285.1.2. 
Redi. 258.12. 
Redire, 258.12. 
Rediro. 258.1.2. 

egola generaliffima dintor- 

no alla fcelta delle voci . 


t.i, 
. 233.r.2. 
Rendei. 185.1.2. 


Rendi. 2232.f.2. 
Renduto, 185.h.2. 
Repente. 2864.2. 
Ricogliere. 65.1.2. 
Riconofchi, 233.t.2. 
Riede. 257.t.2. 
Riedi. 257,2. 
Rimare onde ebbe origine. 
39» t.1. 
Rimafono. 194-7.2. 
imatori Tofcani che cofa 
hanno da’ Provenzali pi- 
gliate. 4g. T. 
Rime, voce confiderata dall? 
Autore. 160.t.t. 
Rime che operino nel Vol- 
gare. 165.f.1. 
Rime di tre maniere, 166.7.1. 
ime lontane quali fi chiami- 
no. 165.t.1. 
Rime quanto tra fe convene- 
volmente poffano ftar lon- 
tane. 168.7. 1. 
Rime vicine, e ufoloro appo 
gli Antichi. 167-1.1. 
Rime vicine, più vicine, e 
viciniffime. 167.1.1, 
Rime, e lor fuprema piaceyos 


O LA. 
lezza. 170.£.1« 
Rime nel mezzo de? verfi , cd 
effetto loro. 170.5 T. 
Rime, che accrefcono mara- 
vigliofa gravità al Poema. 
177. i fr, 
Rime licenziofe ufate dagli 
Antichi, 284.1.2, 
Rimembrare. SO. I, 


Rimozione di vocali , di con- 
fonanti , e di fillabe in varie 


maniere di nomi, 30.34.37. 
43:44:45» (O52. 
Rimozione fatta in certi nomi 
propria del verfo, 30.42. 
46. C42. 
Rimozione fatta in alquante 
di quelle voci , che fervono 
in vece di Nomi. 112.42. 
Rimozione fatta in diverfe 
voci de’ Vezbi. 156.157. 
160.162.166.173.176.178. 
180.189.194.210.2x 1-212. 
213. 214. 225. 227. 228, 
229. 2 BET 
Rimpetto. 292.1.2. 
Riparare. 50.f.T, 
Rifa, 38.1.2, 
Rifapraggio. 208.1.2, 
Riti verbo. 187.t.2, 
Rifo voce, che partecipa. 
187. f.2. 
Ritrofo nome , e fuo fignifica- 
to. 293.1.2. 
Romani , e gara loro co’ Gre- 
ci. 145.t.t, 
Rompre, . 214.02. 
Rovajo. 19.7.1. 
Rovefcione; 303.426 


LARA S Di 


K ma ` < - i 
paras Jl > a 


<- 


T AWG Li Æ. 


Di che fuono fia, @car. 
165. Ln 

S come fi ufi da? Tofcani in 
vecedella X , e delle S P. 
165. tl. 

S nel Greco idioma, 165.f.1. 


S , e fua forza con alcune vo- 
ci. 202.t.2. 


S data e tolta a certe voci; fe- 
condochè altrui giova di fa- 
re, 302.f.2. 

S in quai voci adoperi alquan- 

.. to. 20 3024.2: 

S come alle volte muti in con- 


trario fentimento la voce» a 
cui fi congiugne. 302.f.2. 


S dinanzi ad altra confonante 
nel principio delle voci de" 
mafchi che articolo richieg- 
ga, 61.4.2. 

Sa. À 255.12. 

Saccente: 119.51. 

Saccio. 255.1.2. 

Saffo. 25.4.2. 

Saglio. 154-4.2. 

Sagliono. 15444.2. 

Sagliendo, 1554.2. 


Sagliente, 155.£.2. 
Salendo. 1554.2. 
Salente, 155.12, 
Salgo. 1554.2. 
Salgono; 154.72. 
Saliria. 227.1.2. 
Saliró. 206..2. 
Sanin vece di Santo, 45.1.2. 
Sanguigno. 48.4.2. 
Santà. 49-t.2. 
Sape. 236.255.1.2, 
Sapendo. «23012, 
Sapere. 2104.2, 


Saperei. 255.2 
Saperò. 25542. 
Sappi. 210.£.2. 
Sappia. 236.t.2, 
Sappiendo, 236.5,2, 
Saprei. 255.12. 
Saprò. 255.12. 
Sarà. 252.f.2. 
Saraggio,. 208.t.2. 
Saranno. 252.h.2. 
Sare’ 224:2 
Sarei. 225.£.2, 
Sarei per amare, 237.£.2. 
Saria. 226.1.2. 
Sariano, «227.2 
Sarie. 227.t+2a 
Sarieno, 227.f.2, 
Sarria. 227.6.2, 
Sarrò. 206.1.2. 
Scarfo voce, che da fe può 
ftarc. So4.2. 
Sceverare. 49-t.2. 
Scignere. 302.124 
Scioglia, 232.52. 
Sciolga. 232.62. 
Scolate — ' 24.1.2, 
Scolato. 24.62. 
Scorrere. 3024.2» 
Scofcendere; 59-f-1. 
Scoftumato. 302.1.2, 
Scotendo. 2394.2, 
Scrifli. 186.442. 
Scritto, 196.1.2. 
Scrittori nella favella Proven- 
zale. 47-4. 1. 
Scrittori primi. 1454£.1. 
Scrittori volgari, che e furono 
con effo lui , e foptavviffero 
a Dante. 1474-1. 


Scuoto, 239-42, 
Sde- 


Sdebitare. 


302.1.2. 
Se Verbo. 


249.2. 


^ e Mm "-AÀ > 
rasan c" wr o 


Semo. 
Sendo. 


1332.2. 
250.f.2» 


Se invece di nome, ecomeíi Se non , e fuoi fentimenti - 


ufi. 85.86.7.2. 
Se le fecero allo ’ncoritra. 

96. Pd. 
Sene conviene. 87.1.2. 
Selo,comeSasseLo. 83.5.2. 
Se condizionale, e fuo valo- 


re 
> 229.f.2. 
Se l’effere nato Fica a 


ben volere Fiorentino feri- 
vere fia da vantaggio. 
114. Bi 
Se lofcrivere nella Lingua de- 
gli antichi buoni Scrittori 
più fia da lodare , che nella 
noftra. 116.1.1. 
Secondamente. 287.12. 
Secondo, 285.1.2. 
Sed. 295.t.2. 
Sedetti. 184.62. 
Sediamo. 235.1.2. 
Sediate, 235-72. 
Segga. — 235.t-2. 
Seggiate. 235-12. 
Seggio verbo. 1287.2. 
Seggo. 128. 1364.2. 
Seggono. 139.62. 
Segni de? cafi. 54.66.12. 
Segno del fecondo cafo. 

66. t.2. 
Segno del terzo cafo, 64.1.2. 
Sego. 129.f.2- 
Seguette. 19342. 
Ségule. 252.2. 
Seguo. 1291.2. 
Sei nome , col quale fi nume. 

ra. 49.1.2, 
Sei Verbo, 249.2. 


299. 
Se non fe. 
Se non fi. 
Sentano. 
Sente; 
Sentefti, 
Senti. 
Sentl. 
Sentia. 
Sentiamo, 
Sentiamo, 
Sentiano, 
Sentie, 
Sentiere, 
Sentiero» 
Sentii. 
Sentimmo: 
Sentimo. 
Sentio, 
Sentirà. 
Sentira!. 7 
Sentiranno, 
Sentire. 
Sentirebbe. 


Sentirebbono, 


Sentirei. 
Sentiremmo, 
Sentiremo. 
Sentirefte. 
Sentirefti, 
Sentirete. 
Sentiria. 
Sentiriano, 
Sentiro. 
Sentirono. 
Sentiffate. 
Sentiffe, 


1.2. 
300.f.2» 
300.t.2. 
225.1.2. 
328.t.2» 
189.ft.2- 


133-7-2- 


288.190.1.2. 


162.1.2. 
I34.4.2. 
161.12. 
161.t.2. 
162620 
244125 
I 24«4f.2. 
1 88.1.2. 
193.620 
134%. 
19 1.2.2- 
104-72. 
ZOS LeZe 
205.t.2, 
127.t.2. 
229.12. 
226.1.2. 
224.12. 
225.1.2. 
205.12. 
227.12. 
224.1.2. 
205 t.2. 
226.1.2. 
226.12; 
194.1-2- 
194.12. 
220..2, 
229.1.2, 
Sen- 


Sentffi- — 
Sentiffimo, 
Sentifte, 
Sentifti, 
Sentiva. 
Sentivi, 
Seppi. 
ao 
Serviraggio. 


T A WO L-A 


225.228.1.2. 
230.f.2. 
1934.2. 
189.7.2. 
160.1.2. 
162.1.2. 
184.1.2. 
161.£.2. 
207.t.2. 


Seftine da cui primeramente 


ritrovate. 


166.f.1. 


Seftine di fuono graviffimo . 


167. 


Delo 


Seftine , e loro dignità , e 


grandezza. 


167.t.1» 


Seftine perchè dove le ftanze 
fi toccano nella fine dell’ 
una , e incominciamento 
dell'altra , abbiano la rima 
vicina in due verfi. 168.7.1. 


Sevrare. 
Sevri verbo, 


614.1.48.1.2. 


161.4, T. 


Sie. 
Siede. 
Siedi. 
Siedo. 
Siedono. 
Sieno. 


253.1.2. 
139.£.2, 
136.f.2, 
132.1.2, 
139.7.2, 
25342, 


Signor in vece di SIGNORI, 


4I. 
Signorfo, 
Sii. 
Silveftro, 
Smagare, 
Smarrito, 
Smemorato, 


Smorire. 
Smorto. 


So, in vecedi Suo. 
So , per fapere, 
So , per effere, 


Soffera. 
Sofferi. 


Sofferire. 


1.2. 
185.ft.r. 
233:4.2, 

48.1.2. 

57-1. 
186.1.2. 
2024.2, 
202,t.2, 
3024.2. 
I 85.4.2, 
2554.2, 
249.t.2, 


151.210.f.2, 


232.42, 


- 


o» 
c 


_—__ 


DL 


Sonetti di due rime. 166.h.1. 
Sonetti del Petrarca confide- 
rati dall’Autore. 
Voi , ch'afcoltate. 158. 
160. Ll. 
Amor, che meco. | 1804.1. 
Mentre che °l cor,  177.t.1. 
Era | giorno. 84.1.2. 
Sennuccio mio. 28 3.1.2. 


Tornamia mente. — e82.7.2. 
Sono verbo con le voci com- 


pagne. 2494-2- 
Sono , e fua notabile conftru- 


zione. 91.92.4.2. 
Sono ftato. 2504.2. 
Sono futo. 250.1.2. 
Soppanno, 294«t.2» 
Sopidiano. 294.1.2. 
Soppofto. 294.1.2. 
Sopra ciò. 106.7.2. 
Sor. 294.t.2. 


Sevro nome, 48.1.2. 
Sezzajo. 288.1.2. 
Sface, 1614.1. 
Sgannare. 302.12. 
Sgombrato, 48.4.2. 
Sgombro. 48.1.2. 
Sgozzare. 294-:.2. 
Sguardo. 302.1.2. 
Si, in vece di nome come fi 
ufi, 85.93.1.2. 
Si poftro folamente per va- 
ghezza. 1004.2. 
Simi, come Farsimi. 85.1.2, 
Sì altramente, che in vece di 
nome detto, 2904.2, 
Sia per amare, 237.t.2. 
Siano, 252.t.2, 
Sicchè, 2904.2, 


151.210.23 1.2.2, 
206.1.2, 
206.1,2, 
210.42, 
Soggiorno; STER 
Soggiornare, 204.6.2, 


Soglio. 1361.2, 
Sogno felice, 150.f.1, 
Soleamo. 161./,2, 


Solei, 1624,2, 
Solevi. 162.t.2, 
Solla. 64.t.1 

Sommettere, 294.1.2, 
Son. 2494,2, 
Son voluto venire. 219.42, 
Son potuto andare — 219.2, 
Sonomi creduto. 210.2, 
Sonetti , e ufo loro. 166.41, 
Sonetti rime meleolettgtotà, 

Qa 


Sofferirò, 
Sofferrò, 
Soffra, 


Sorbondare. 
Sorgozzone. 
Sormontare. 
Sorprendere, 
Sortille. 
Sorvenire. 
Sorviziato. 
Sofcritto, 
Sofpinto. 
Softenirei. 
Seftenuto. 
Softerrei. 
Softien. 
Softieni. 
Sot. 

Sottil. 


Sovente core fi ufi, 
Soventemente, 


Sovrempiere, 


294.t.2. 


294.t.2. 
294«f.2. 


204317.2. 


97.1.2. 
2941.2. 
294.12. 
294.12. 
294.1.2. 
227.t.2. 
294.t.2. 
227.1.2. 

143.210.4.2. 
143.210.1.2* 
294«1.2« 
43-52 
S4. 1. 
287.t.2. 


294.1.2, 


ace 4 m IM. 
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Sovr'effonoi. 
Spacciatamente: 
Spagna. 

Sparfo. 

Sparto. 
Spaventare. 
Spende. 

Spenfi. 

Spento. 

Speffe via. 
Speffo come fi ufi. 
Spietato. 
Spinto. 
Sportato, 
Sporto. 
Sprovato. 
Spuntare. 

Sta in vece di nome, 
Sta mane, 

Sta notte. 

Sta fera. 

Sta verbo, 


Stae. 
Stanco. 
Stare. 


108.t.2. 
285.1.2. 

EAN 
187.1.2. 
187.t.2. 
3024.2. 
302. 9. 
187.1.2. 
1974.2. 
3054.2. 
287.1.2. 
302.[.2, 
302..2, 
302.1.2. 
302.62. 
202.1.2. 
202.1.2. 
106.1.2. 
106.7,2, 
106.1.2. 
106.1.2. 
188.1.2. 
25 1.1.2. 
49-L.2, 
194.7.2. 


Stafi. 98.24752. 


Stea. 
Steano. 
Stendere. 


Steffo come fi ufi. 
Stefti. 

Stettero. 

Stetti, 


235.6.2. 
225.52. 
302.1.2. 
108.1.2. 
188.42. 


19445.2. 
166.1.2. 


Sti fillaba fine di alcune voci 


de’ verbi. 
Stia, 
Stiano, 
Stornare, 
Stran, 
Stretto, 


188.1.2. 
235.02. 


235-2» 
302-«f.2. 


41.52, 
187.1.2, 
Strin- 


Stringo» 1514.2. 
Strinfi. $ 187.t.2. 
Su voce, che fi dà al verbo. 
304» fig. 
Sua mercès 294«f.2. 
Sue in vece di Su: 2514.2. 
Suo. i - . 4837465 
Suo verbo. a 142«f.2. 
Suogli. 137.f.2. 
Suoli. 136.1.2. 
Suolti. 145.£.2. 
Suono che cofa fia. 163.7.1. 
Suono delle vocali. — 163. 
t. I . 


164. 
Suono delle confonanti. 164. 
f.i. 


165. i 
Suono onde pigli la fua quali- 
tà. 165.t.1. 
Suono come riceva maggior 
gravità nelle rime, 167.1.1. 
Suono come riceva piaceva» 
lezza dalle rime. 167:f.1. 
Suono delle feftine, — 168.7. 1. 
Suono delle rime vicine. 
169. f. T. 
Suono delle canzoni, che mol- 
ti verfi rotti hanno. 169.f. t. 
Supin. 203.t.2. 
Suto. 250.2. 


Come fuoni. à car. 

165. t.t. 

T cangiatanella D. 374.2. 
Ta’ nel numero del più. 44 
TI2. t.2. 
Taccia. 236.t.2, 


Tacciamo. 236.h,2. 
Taccio. 236.t.2, 
Tacciono. 236.t.2. 
Tager fi dee quel tanto, che - 


{porre non fi può acconcia- 
mente. 157Y:f.t 
Tacere. IBE. 2e 
‘Facette. 193b 2., 
Tacqui. 18 L.£.2. 
Tal, e ufo fuo. 97. 112. 
289. ZA 
Tale. II I4I1I2.189.4.2. 


‘Talento. i SA Te 


Tali, e comefiufi. 112.52, 
Tanto o quanto. 61.1.1. 
Tantofto. 286.t.2. 
Te in vece di nome ufato in 

molte guife. 83,84.85.1.2. 
"Tene dó licenzia, 87.4.2. 
Te la recherò. 96.1.2, 
Telo, come FARTELO, 83.7.2. 
Te verbo. 
Te ultima fillaba di Puore. 


I2 6. ^2, L 


4 

Te fillaba fine di alcune voci 
de? Verbi. 2344.2. 
"'Tegzuo. ^ 1284.2. 
Temetti. 184.6.2. 
Tempo , che le lettere danno 
alle voci. 1954.5 
"Tempora. 394/.2, 
'l'entporaffen; 2304.2, 
Tenendo. 23 8.7.2. 
Tenente. 263.t,2, 


'T'enefti. 189.42. 
Tenghi, 135./.2. 
Tengo. 128.135.258.7.2. 
Tenni. 184-1.2. 
Tentone. 303.t.2. 
Tenuto. 266,.:.2, 
Tenzona. S441, 
Teocrito lodato. 1834.1, 
Terzetti perchè così detti, 
perchè chiamati gore (€ 

d 


2114.2. 


UA ranura 


7 E V 
da cui ritrovati. — 166.7.1. 
Teftè. 285.1.2. 
Teftefo, 285.1,2. 
Tofcani rimatori quali cofe 
hanno da' Provenzali pi- 
8liate. 4e. 
Ti, invece di nome, e come 
fiui. 83.98.7.2. 
Ti ci debbono effere a bifo- 
gno. 
Ti fi fe incontro. BabA 
Timi, come DarTIMI. 85.7.2. 
Ti pofta per leggiadria . 
100. ST 
Tiemmi, 145.12. 
Tien. 143.£.2. 
Tiene, 189.238.1.2. 
Tieni. 135.2; 
To in vece di nome. 1854.1. 
To’ verbo, 2124.2. 
"Toccao. 1914.2. 
Togli. 211.142«/^2. 
Toglia, 23440.2: 
Togliate. 224-2; 
Toglio, 154-1.2. 
Togliono. 1542.2. 
Toi. 1434/2. 
Tolga. 2325.2. 
Tolgano, 232.12. 
Tolgo. 155.52. 
Tolgono. Mg (7727 
Tolfe. 190.22. 
Tolf. 1874.2. 
Tolto, 187.1.2. 
Tor. 2144/2. 
Torrabbo. 208.2.2. 
‘Torre verbo; 214-f.2. 
Torrò. 208..2. 
Toftamente. 285.1.2, 
Toftocomefiufi, 293452, 


o 
mbe ume oe 
Peio 


O L A. 

Tra come fi ufi. 301.f.2. 
Traboccare. 302.1.2, 
Tracotanza. 59-t.1. 
Trafiggere. 3024.2. 
Traggi. 141.4.2. 
Traggo. 14.14.2. 
"Trai. 141-42. 
Tramettere. 302.4.2. 
Tranquillo ufato per nome, 


che da fe può ftare, 50:42- 
Trans come fi ui — 3024.2. 
Translato, - 302.£.2, 


Trapelare. 302.2. 
Traporre. 302.1.2. 
Trafandar. 3021.24 
Trafcotato, 894.1. 
Tiafcuraggine, 594.1, 
lrafcurato. 60.1.1, 
Trafcutato. 60.4.1, 
Trasformare, 302.1.2, 
Traslato. 302.1.2, 
Trafporre. 302.1.2. 
"I rafportare. 202.2. 
Trafviare. 302.4.2, 
Tratto tratto. 305.1.2. 
Jravagliare, 3024.2, 
Traviare. 302.42, 
IN 40.1.2, 
Trecotanto, 288.1.2. 
Trei 40.f.2% 
Trenta. 404.2. 
Troppo come fi ufi. — 50.4.2. 
LA 28.83.1.2. 
Tu in vece di Turro. 306.7.2. 
á ue, 25 beZ. 
Tuo » Mio, Suo, congiunti 
a certe voci, e di cotal con- 
giunzione fatta una voce , 
fola. KITAN 


Turbo nome, Lab 
Tut- 


T & V O b A 


Tuttare. 28».t.2. 
Tutto , e valor fuo. 2904.2. 
Tuttochè, 290..2. 
dututto. 3054.2. 


Quanto vaglia. a car. 

163. £I. 

U a quali nomi fia fine.28.r.2. 
U perchè, e quando fi aggiun- 
ga ad alcune voci di certi 
Verbi. 162.t.2. 
U in quali voci,e di qua’ Ver- 
bi fi lafci. 160.162, 188. 
189. f.2. 


U come fi ufi nel Verbo Upi- 
RE. 240.f.2. 


V, e B lettere verfo di fe mol- 

to fimili, 1924.2. 
Va. 2498.t.2. 
acci. 98.1.2. 
Vaccio. 1 86.7.1. 
Vada. 248.t.2. 
Vaglio. 138.2. 
Vale. 128.t.2. 
Valemmo, 193.1.2. 
Valemo. 132.12. 
Valenza, 56.1.1. 


Valere. | 127-f.2. 
Valei — | 225.t.2. 
iValeffimo. 230.f.2. 
Valefte. 193.12 
Valeva. 160.1.2, 
Valevate, 162.t.2. 
Valevi. 162.1.2. 
Valiamo. 133.h.2. 
Valore. TIORI, 
Valfi. 182.50, 
Van in vece di Vano, 


4.1. P2. 
Variazione , ed effetto di effa, 


im x SER n 


178.179. fi 
Variazione , come fi fa nelle 

fcritture. 1794.1. 
Variazione nella fcelta ‘delle 

voci. 156.4.1. 
Variazione nell'ordine delle 

voci. 179.t.1. 
Variazione nella qualità delle 

voci. ORFI 
Vafli. 248.1,2, 
Ubbidente, 263.1.2. 
Ubbidito. 264.1.2, 
Uccellatojo, 32.1.2. 
Uccifono, 194-£.2, 
Udendo, 240.1.2,. 
Udì. :199.£.2, 
Udia. 162.t.2, 
Udiate, 224442. 
Udiè, 162.1.2. 
Udii. 188.1.2; 
Udio. 191.52, 
Udire, 2132. 
Udito. 189.1.2. 


Udiró, 2041.2, 
Udirono, 189.12; 
Udifti, 189.1.2. 
Udito. 189.t.2. 
Udivate, 162.t.2, 


Udrer. | 229.t.2. 
Udró. 205.f.2, 


Ve verbo, 2114.2 


Ve in vece di nome come fi 


ufi, 87.1.2. 
Vene dolfi. die: 


Vene fia doluta, 87.1.2, 

Ve gli donerò. — 96.7.2, 

Ve fillaba da cui fiaggiunga 

al verbo HA, 148.t.2, 

Vedavate, 163.1.2, 

Vedeftu, 190-f.2, 
Ve. 


T EVO Lo® 


Vedetelvi. 96.1.2. 
'Vedetel voi, 96.t.2. 
'V edi. 211.52. 
Vedo. 130.1.2. 
Vedraffi, — 7 98.1.2. 


. Vedrei. 228.1.2. 


Vedrò. 205.t.2. 
Veduto, 196.1.2. 


Veggio. 1284.2. .. 


Veggo. 128.1.2. 
Vegno. 128.72. 
Venavamo. 163.12. 
Venavate. 1631.2. 
Vendico nome, 49:1.2. 
Vengiare. 59.f.1. 
Vengo. 139.£.2. 
Vengono. 161.1.2. 
Venire. +o 1914.2. 
Venirò, 206..2. 
Venne. 1914.2. 
Vennero, 1914.2. 
Venni. 191.£.2. 
Venuto, 196.1.2. 
eo. 130.2. 2 
Ver. 294.1.2. 
VENIS 127.1.2. 
Verbi di quattro maniere. 
129. 1.2. 
Verbi , che torcono la prima 
voce, 128.1.2. 
Verbi conla N.G. dinanzi al- 
la vocale loro ultima , e ufo 
loro. 150.£.2. 
Verbi in Go, con l'I1dinanzi 
alla G. 1504/2. 
Verbi in Go , con la N dinan- 
zi alla G. 1504.2. 
Verbi in GLIo. 154.1.2, 
Verbi in Isco. 25912. 
Verbi ufati da' Poeti in vece 


diquegli in Isco.  261.t.2 
Verbi congiunti conda Sot , 
e la Sor. 204.f.2. 
Verbi congiunti con la NTER. 
gol. t.2. 
Verbi:congiunti con la TRA . 
302.::4 ; : t.2. 
Verbi congiunti con la Fra. 
302. t.2. 


Verbi come paflivamente fi 
. ufino. id 245-2. 
Verbi,che fi dicono fenza vo» 


ce alcuna feco avere , che o 
nome fia, o in vece di no- 
mefiponga —. 247.2. 
Verrò. 206.£.2. 
Verfeggiare , e rimare , quan- 
do s'incominció. ‘39.f.I. 
Verfì rotti ritrovamento Pro- 
venzale. 50.f. I. 
Verfi rotti ufati dal Petrarca . 
So. 1» 
Verfi con le rime nel mezzo » 
equalità loro. 166.167.L.1. 
Verl di dodici, e di dieci fil- 
labe. 132;£. 1À 
Verfo voce, che fi dà al ver- 
bo ,e come fiufl, ‘292.112. 
Veruno. 108.t.2. 
Veftigia. 38.1.2. 
Veftigj: 284.2. 
Veftuta. 186.1.2. 
Ugne. 1504.2. 
Ugni. 1504.2. 
Vi pofto folo per ornamento. 
100. : ' t.2. 
Vi in vece di nome, e ufo; € 
valor fuo. 87.98.1.2. 
Vifene conviene. 07.1.2. 
Via voce, che fi dà al verbo ^ 
varo € CO» 


A VOL A 


e come fi ufi, 
Vidi. 184.1.2. 
Vie vece , che fi dà al verbo, 

e fuo valore. 305.1.2. 
Vie da poter, camminando, a 

molta loda di fe , con utili= 

tà degli altri , pervenire. 
a, 

145.£.2. 

143.210.4.2, 

Viene. 146.1.2. 
Vieni, 139.210.£.2. 
Viniziana lingua. ^ 1034.1. 
Virtù nel uno, e nell'altro 

numero, 28.1.2. 
Vidi, — 185.112. 
Vifo. 185.112. 
Viffuto, 195.7.2. 
Vifto, 196.1.2. 
Unge, 50.f.2. 

ng e 150.t.2. 
Une E down 
Unqua, 256.1.2. 
Unquancoi 296.1.2. 
Unque. 286.1.2. 
Unquemai. 286.1.2, 
Vo per ANDARE. 248.1.2. 


9 per VOLERE. I31.1224.2. 
Vocali, e fuono loro. 163.7.1. 


Quando rendano migliore 
fpirito, 164.1.1. 
Quanto pofíano nel verfo , e 
quanto nelle profe. 76.1.1. 
Quanto poffano nelle rime 
de? verfi. 178.21. 
Vocale ultima tolta a quelle 
voci , che finifcono in tre 
vocali. 32.1.2, 
Voce , che fi dà al Verbo, 


1945 1.2, 


305.82. Voci materiali , e groffe. 118; 


119. RL 
Di varie guife. 165.t.1. 
Provenzali. Foinn 
Leggiere, e fdrucciolofe . 

171. vii, 
Ponderofe. 172.f.T. 


Differenza , che nella quali- 
tà di effe fanno gli accenti , 


I 7 I. f. fo 
Con l’accento nella penulti- 
ma. 171.7. f. 
Sdrucciolofe, e con lo accen- 
to nell’ultima,e ufo, e forza 


loro. — 171.172.174.t.1. 
Di una fillaba. A sue 


Brievi fatte lunghe. 176.7, r, 
Viniziane. 184.1. r. 
Che in vece di nomi fi pon- 
gono. 83.7.2. 
Non compiute finienti in U. 
29. x ft.2, 
Non compiute ufate da? Poe. 
tl 306.2, 
Accorciate da’ Profatori. 377, 
48. ize 
Accorciate da" Poeti. 20.32. 
48. "B2. 
Congiunte con le particelle 
SoT , e Son, 294.1.2. 
Con la Ivrer, |. 3014.3, 
Con la Tra. 301.302.4.2. 
Con la FRA. 302.t.2, 
Finienti in Az , Ez , ie ; VE 
251. E2, 
Di una fillaba con la D, ag. 
giunta lor nel fine, 2971.2, 
Nelle quali la S , quando 
molto, e quando nulla ado- 
pera, inqu£üto al fentimen. 
to. 
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to. 302.303.7.2. 
Col fine del mafchio date a 
reggere a voci della femmi- 
na, $1.45. 
Non Tofcane. 132.142.143» 
156. i2. 
Voci de’ verbi, e prima di 
quelle del tempo prefente 
del primo modo. 132. fino a 


160. 1.2. 
Voci medefime , che fi torco- 


no. 128. fnoa 136. 1.2. 
Voci medefime in Ansi. 86. 
157. 1.2, 
Voci » che pendentemente fi 
dicono. 160. fito a 163.1.2. 
Voci medefime in le. 162.2.2. 
Voci medefime in IgNo . 
161» 1.2. 
In Er. 162.1.2. 
In Avarr. 163.t.2. 
In AvaMo. 163.7.2. 
Voci, che fi danno al paffa- 
to. 163. fino a 203. r.2- 
Voci medefime in Qur, con la 


C dinanzi alla Q. _ 18 Is2,2* 
In Si con la L dinanzi alla S. 


181. 182. h2. 
Che raddoppiano la loro ul- 
tima confonante. 183. 
184. tif: 
In Erti. 1842.2. 
In Er. * 184.1.2. 
In Si conla S doppia. 185- 
186. 1.2. 
In Si con la N dinanzi alla S- 
186.188. 1.2. 
In S: con la confonante di~ 
nanzi alla S, e fenza: in Bi, 
e in Qui. 18742, 


In I con alcuna confonante 
dinanzi allo I, e in It. 
188. 5b. 

In Io. 191.12. 

In Ao. 191.f.2. 

In Erre, antiche. — 193.1.2. 

In Ago. 194-72. 

In ER. 194.1.2» 

In Ino." 189.1.2. 

In Ar. 194-12» 

In Soxo: 194-7.24 

Ip Enno. 194.1.2, 

In En. 1941.2. 

Voci , che fi danno al tempo ; 
che nel pendente pare, che 
ftia del palfato. 1944.2. 

Voci, che fi danno al tempo, 
che haa venire. 203. fino & 
208. 1.24 

Voci medefime del verbo Pos- 
$0. 2O06.. 2a 

In AcG:0. 207.t.2« 


In Aero. 208.72. 
Voci ordinanti, e comandan- 


sti: |. 209.235.t.24 
Voci medefime de? verbi Fo, 
e Do. 210.t.2. 
Del verbo So, e Ho. 210.2.2, 
Del verbo SorrzRo. 2104.2. 
Del verbo VgGGo. | 211..2. 
Del verbo CoGLIO 211.52. 
Del verbo ToLGo. 21i 
212. iK. 
Di altre, che fervono in que- 
fta voce, eccome.  213.£.2. 
Del tempo Futuro. 213.t.2. 
Voci fenza termine. | 213-/.2- 
Pofte in vece di nomi , che 
da te fi reggono. 215.0.2, 
Pofle in fentimento della paf- 
EKKE opo fiva 


TA W 


fiva forma. 245. fino a 


248. i3, 
Pofte in vece di altre voci. 
214.215.216. M 
Date al verbo , che già è tra- 
fcorfo. 218..2. 
Congiunte con alcuna voce 


del verbo Efieve. 218.12. 
Dato al tempo, chùa veni- 


re. 2201.2. 
Voci condizionali. . 224.7.3, 
Inl,einI,cinE.228.229. 
231: mine 
In A. 2312 
De Verbi in Guio , O vero 


in Go, con la L dinanzi alla 
Gast ice 231.232.4.2. 
Del verbo SorrsRo. 23 1.7.2. 
Del verbo Sreco, 235.12. 
De’ verbi Sto,e Do. 235.f.2. 


In Jamo. 234.23 5.236.112. 
In JATE. 234.r.2. 


in No. 236.7.2. 
Raddoppianti le P, B, C, G, 
quando alcuna di effe fta 
dinanzi allo I femplicemen- 
te. 235.2306.t.2. 
In Ere ufo loro.224.22 5.1.2. 
In EBBE. : LISA 
in IA. 225.226.1.2. 


In EzBono, 226.1.2. 
InIano, 226.1.2. 
1u Izno, 226.227.1.2. 
Raddoppianti la M. 227.[.2, 
In Si con la S doppia . 


22 


t.2. 

In SE, e alle volte in St con 

las doppia. 228.12, 
In Simo con la S doppia. 

230, EA 


O L A 
In STe. 229.2 
In Sare con la S doppia: 
230. t.2. 
In Sero con la S doppia. 
230. 4.32, 
In Sono con la S doppia. 
230. liZ 
In Sen con la S doppia. 
230« x AET 
In Sin con la S doppia. 
230. 1.21 
Voci degli altri tempi: 236. 
23% 1.2; 
Voci in Anno, e in Enno. 
238. 1.2; 
Che cafo richieggono . 
240. tz. 
Ufate con la Ix. 297.1.24 
Ufate conla Con. 27912, 
Voci paffivamente dette. 


246. £2. 
Dell attiva forma detta in 


fentimento della paiva: 

246. 52. 
Voci, che fi dicono, fenza vo- 

ce alcuna aver feco.247.4.2. 
Voci de’ verbi , che feguono, 
|. 248, 
Vo. 

Sono. 


Ho, 
So, 
Fo. 
Redire, 
Calere, 258.7.2, 
In Go con la N dinanzi alla 
G. 258.52, 
In Isco. 259.112, 
Ufate da’ Poeti in vece de 
verbi in Isco, 260.t.5. 
Vo. 


ESA 
Voci, che col loro fentimento 
` di nome, e di verbi parteci- 
pano. 262.t.2: 
Di due guife. 263.1.2. 
A che tempo fervono. 
265. t.2. 
Pofte affolutamente che cafo 
richiegsano. 275.52. 
Polte nel genere del mafchio, 
€ nel numero del meno ue 
date a reggerea quelle della 
femmina. e nel numero del 
pi. 273:274.275.276.1.2. 
Vogli. 233.12. 
Voglia. 2314.2. 
Vogliamo. 
Vogliate. 
Voglierò. 
Voglio. 
Voi come fi ufi, 
Vola. 
Volea. 160.12. 
Volere. 207.l.2. 
Voleffate. 230.7.2. 
Voleffe. 228.r.2. 


Voleffero. 2071.2. 
Volcffi. 224.228.1.2. 


Volefte. 231.159. 
Volgare favella fe fi abbia a 
ufare più tofto , che la La- 
tina ; e quando , e come eb- 
be origine.20. fiyo a 28.1.1. 
Volgei. 162.t.2. 
Volsevi. 162.1.2. 
Volle. 192.12. 


4 


Volli. 1834.2. 
Volfe. 190.192,f.2. 
Volfero. TERSA 
Voluto, Potuto , Creduto, 

e ufo loro. 219.t.2. 
Voluto effere. 220.£.2. 
Vorrebbe. 225.f.2. 
Vorrebbono, 226.1.2. 
Vorrei. 2241.2. 
Vorremmo, 227.1.2« 
V orrefte. * 227.2. 
Vorrefti, 225.1.2. 
Vorria. 225.t.2. 
Vorriano, 226.t.2. 
Vorrò. 207.1.2. 
Voftra merce. 294.12. 
Uflcie. 251,2. 
Ufo nome, che da fe non fi 

regge. 49.1.2. 
V uogli, 1374.2. 
Vuoi. 136.52. 
Vuoli. 136.1.2. 


Vuolfi. dot. 
Vuolvi. z 14-35-02 


Come fi ufi appreffo i 
La Tofcani.ac.164.165.f.1, 
X ufata dal Petrarca. 1654.1. 
X rifiutata dalle Profe.165.t.1. 


Ricevuta da? Tofcani di 
che fpirito fia, di che va- 
lore , e come ellino fene 
fervano. à car, 164.4.1. 


IL FINE DELLA TAVOLA DELLE PROSE 


DEL 


BEMBO. 


DI TUTTA L4 CONT ENENZ 4 
DELLE GIUNTE 


DEL CASTELVETRO 
Secondo l'ordine dell’ Alfabeto. 


Se fa figno d£ cafo, 0 
propefizione, e quanto ciò 
monti. a car.53-54-t0m.2- 

A detta onde fi origini. §3-t-2e 
A in molti verbi accompagna- 


ta con la particella Ri. 65. 
66. t.2. 
A fe fi poha levare a Lui, a 
Lei, a Loro, ad Altrui, a 
Cui, e a Che.  67.68.t.2. 
A poterfi levare a Malgrado . 
go. t2: 
A in compagnia di Città ec. e 
Vidi nella parola Articolo. 
^ come fi dica. st.2. 
x Meri de AG Vidi 
sella parola Terminazioni. 
Abitrebbe- 229.t.2. 
Abituro qual nome fia» 262.t.2, 


Accento fopra le propofizione 
che differenzia operi ne 
arricoli,che loro vanno IVange 


ti. $7.58.t.2. 
Accento agnto informa, e cofti= 
tuifce la voce. 11.0.2. 
Accento che operi nel congiu- 
gnerfi una voce coll altra » 
59. t.2. 
Accento aguto non fempre ri- 
trovarfi fe l'ultima fil'aba 
della prima voce del futuro. 
202. t.2. 
Ad fe abbia la De dal Latino . 
64. 65. t.2« 
Ad perchè ricerchi la confo- 
nante raddoppiata în alcune 
voci. 64.65.t.2. 
Adduarfi» 46.t.2, 
S Ade 


T NW 
Ade terminazione del nuisyo 
del meno, e Adi terminazio- 
ne del numero del più di al- 
uni Nomi. 22.4.2: Ved} 
Terminazioni. 
Adbrggia voce afata da Dan- 
te. 148.t.2. 
Adbugoe, ' 148.t.2. 
Adoperrei. i ‘230.t.2. 
Adunquese fira Drzgime.Y46.t.2. 
Ae terminazione di alcuni No- 
mi. VediTerminazioni: 
Aganippe uforfi fenza articolo: 
Sor t.2. 
Aggiate voce del verbo Avere 
una fola volta zfata dal Pe- 
travca. 253.62. 
Aggiunto finiente in Ivo, èin 
iva, safcere dal partefice 
pajato. ' `i 268.270.t.2. 
Aggiunto finiente în Ore, e in 
Trice, gafzere dal partefice 
, Paar. 260.271.272. 
o. i2: 
Ai fine della prima voce dè pre- 
teriti della prima maniera. 
10% k t.2. 
A, Ei n Oi , reftringimenti 
de verbi im compagnia di 
voci difaccentate lafciano T. 
1180. t.2. 
Ai, Ei „Ois Vi, coqgitugi- 
menti perdono Y , quando 


fono antipofti a voce difuc. 
centata.: 188.t.9. 


"Ajo , Aja terminazioni di alcu. 
ui Nomi. 28. 43. t.2, Ved; 
Terminazioni. 

Al oude.ft origini. 57.t.2. 

Ala, Ale , Alo Ali y fe così 


O Is AS 
debbax divfes 0 conta L rad» 
doppiata , Alla , Alle , Allo , 
Alli. 63.64.t.2% 
Alco. 78.t.r. 
Alcuno pe fua differenzia da 
Niuno~ nelle comparazioni 
coverte. 109.t.2. 
A de terminazione di alcuni 
‘Nomi. | 30.t.2.I/edi Ter- 

minazioni, 
Alfiandro Magno riprefo.s.t.2. 
Alla prima, Al prim 46.t,2, 
Alma. 62.t.1. 
edi poftatto , e fua freuificazio- 
ue. 124.t.2. 
Altres). GtTF. 
Altrni come pofa flar fenza di 
Di, e A davanti. 67.68.t.2. 
Amai come differifca quanto al 
Significato da Ebbi amato. 
195, t.2. 


Armai, quando te avevi amato, 
0 quaudo ta avefti amato, po- 
py ye ; 
terfi dire. 196.t.2, 
Amar- meglio. 69.t.1, 
Amare bene. 69.70.t.1. 
» 

Anafi 3 € le compagne onde fi 
QVie1210 , e cbe fegnifichino. 
226.2275.228.220. tz, 

Amava , quaudo tz avevi ang. 


t0, 0 quando tu avefti amato, 
poterfi dire, 196.t.2, 
Amari feconda voce de] meno 
fata in luogo di quella del 
più Amavate. 163.t.2, 
Ambo, Ambe, Ambedue rice- 
vere l'articolo dopo di fe 
82. , $2. 
Amenduni onde abbia fua ori- 
gine, 42.0.2, 
Ame 
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Amereì e le compagne onde fi 
originino, e che fignifichino. 
224.227.228. t.2. 

Armeria € le compagne onde fi 
originino, e che fignifichi- 
110. 224.225.228.t.2. 

Amo, quando tu bai amato » € 
Amerò , quando tt avra 
amato, cos divfi , € non in 
altra guifa. 196.t.2. 

Ammo fine della prima voce del 
più de preteriti della prima 
qaniecra , e perchè. 173-t.2. 

Ancidere. 62.t.1. 

Anco, Ancora , € loro origine » 

117. t.2. 

Ancora se [uoi ufi, — 118.t.2.. 

Anche oue fi efi. . 1194.2. 

Andare ,Vo , e Ire non efer vo- 
ci di un folo Verbo. 248.t.2. 

Andare verbo quali voci abbia. 

249. t.2. 

Andrea Alciati notato. g6.t.1. 


Anfa fine Provenzale. 55-t-1. 


Antonino Pio, e fuo est 
slo 


Anaa fine de Provenzali fecon- 
do il Bembo. 55.t.1. 
Ao fine Ciciliano della terza 
moce del meno de’ preteriti 
della prima matiera-70.t.2. 
Apr? dirfi così in profa,come 12 
verfo. 192.t.2« 
Approcciare. yo.ti2» 
A randa. 56.t.1. 
Arcolajo. Bit 
‘Argomento del Prolago del I. 
libro del Bembo quanto fra 
difettofo 7. e feg. t.r, 
pere del Prolago del I, 


libro prefo dagli efempli dè 
alcune nazioni d 

143. € Jtg. «To 
pes o del Prolago del IL: 
libro prefo dalla Pittura, € 
dalla Scultura riprovato. Le 

€ fede C2. 
po So mirado di alcuni 
Nomi. Vedi 'Yerminaziont, 
Ariftotele nella poetica dò. lia 
cenzia -a° Poeti narrator: e? 
ufar tutte le lingue. 10440. 1. 
Arnaldo Daniello, e fua canzo- 
Nea 57:6 Y. 
Arnec[e. g3:t«T4 
Arono, e Aro fini della terza 
voce del numero del più d$ 
que preteriti, che nella tera 
za voce del meno finifcona 
én à. 17 1.t.2. 
Arringo. i74-te Ia 
Arte è più da ffimare , che non 
è la fersttura. 4.t. Zo 
Arte dello ferivere perché ri- 
1YOvatd. ~- S.t.2a 
Articolo non efere parte del 
Nome. 52.t.2. 
Articolo fe fia o nè parte del 
Nome, montare afai. 53.2» 
Articolo vulgare Y onde fi origi- 
ni. 56.t.2» 
Articolo vulgare O onde fiori- 
ini. 56.t2. 
Articolo non efere Co in com- 
pagnia di Vicenome , 0 di al- 
tro. 56.t.2. 
Articoli Il, € Loc LA 
poor Del, Al; Dal, Col, 


joinino — 57-t.2, 
onde fi e mo Ar- 


pini pr E SE MEN er Et) 
n anri A aa aaah, OA ax me 


TA 
Articolo I forro a due foli 
cafi 57.t.2. 
Articolo Yl nog accompagnarfi 
con le propofizioni difaccen- 
tate. 58.t.2. 
Articolo Yl non perdere 1 per la 
compagnia delle propofizioni 
accentate. 58.t.2, 
«Articola lazon poter fervire alle 
voci comincianti da Vocali , 
oda S accompagnata da Con- 
fonante. 38.t.2. 
Articolo Li , o Gli, guando ab- 
bia luogo. 58.59.t.2. 
Articolo La fervire al numero 
del meno d£ Nomi femmini 
di in tutti icafi , e l'articolo 
Le al numero del più.59.t.2, 
“e Se debba o uà dirfi Sta, 
: A 
Articolo quando lafci la sat 
confervandofi quella del Ao» 
me, à cui va avanti, 59.60. 
61.62. n»n. 1.2. 
«Articolo quando confervi la vo- 
cale, confervandofi quella del 
ome. —59.60.61.62.t.2. 
«Articolo , confervando la voca- 
dle, quads la faceia lafciave 
al Nome. 59.60.61.62.t.2. 
Articolo Lo zfato dal Petrarca 
davanti a Quale » Cuore, 
- Mio, e Bello, 63.1.2, 


Articolo Li ufata dal medefimo 
davanti a Dei. 63.1.2 


"Articolo poter? levare a nudi. 
€10 dipendeare da Die sa 
Nomi dipendenti da Meta 
&' Nomi delle Famiglie dj. 
pendenti da^ Nomi proprj 


O L A 


mafchili > é a Quattro tem- 
pora dipendente da Digiu- ' 


na. 68.69.50.t.2, 


Articolo avere tre ffenifizari ; 


Preterito, Futuro, e Prefena 
te. 72.t.2. 


Articolo quando particolareg- 


gi, o utiverfulooi il fionifi= 
cato del Nome, con citi ff ac- 


compagna. 73.74.t.2. 


Articolo rifigavf da Capo ; 


Tefta, Collo , Tavola ix 
compagnia d'In fienificante 
Infu; e daPiede, Doffo, 
Gola , ix compagnia d'In fi- 
gnificante Intorno. 7432, 


Articolo poterfi ricevere e rifia- 


tare da Città , Cafa , Palaz- 
zo, Piazza, Chiefa 5 A cofa- 
- pagnia di A, In, Di, Da; 
da Mano zz ‘compagnia di 
Con z da Cintola zz compa= 
guia di Da; da Lato jx Com» 
pognia di A, e Das eda Boc- 
Ca in compagnia di A , e Yn. 
75.76. t.2, 


«Articolo potevff. lafciare da 


Mio , Tuo, Noftro, Voftro, 
antipofli a Nomi. 76.t.2. 


Articolo poter firicevere € Vifig- 


tare da! Nomi propri d 
femmine, $ tän 


Articolo. Vifisztavfg da Nomi 
‘ propri degli Vomini. 77.t.2. 
Articolo poterfi ricevere alcuna 


volta da’ Nomi propri degli 
Domini , per qualche gotaB;- 
le qualità. Fritz: 


Articolo Viceverff da’ Nomi pro. 


pr] degli Uomini, e da Papa, 
€ Mef. 


e Meffere , per opera dell’ Ag- 
giunto antipofto. 77.78.t.2. 
Articolo poterfi ricevere dall 
vagizato pofpofto a^. Nomi 
proprj di Uomini , € di fem- 
mine. 79.t.2. 
Articolo poterfi ricevere evifiu- 
tare da’ Nomi proprj de luo» 
ghi della prima , feconda, € 
terza divifione.  98.59.t.2. 
Articolo non afarfi con Lipari, 
Creti , Ifchia., Majorica , 
Minorica , Cipri. — 79.t.2. 
Articolo ufarfi con Morea;Elba, 
Giglio, Garbo, Zanto. 
79. t2. 
Articolo non ufarfi coni Nomi 
delle Città, e de” Caflelli edi- 
fica:i, durante la lingua La- 
tina. 79.t.2. 
«Articolo quando «farti e quan 
do non ufarfr co Nomi pros 
prj de Fiümi. 80.7.2. 
Articolo non «favíf£ con Aga- 
nippe » Caftalia, Ippocrene; 
Sorga , Parnafo, Elicona , 
Atlante , Calpe, Mongibel- 
lo. $0.t.2. 
Articolo riceverfi da? Nomi de 
luoghi , per opera dell Ag- 
giunto antipofto, contattochè 
pee fe il rifizzino. — 80.t.2. 
Articolo non ufarfi con Fratel- 
mo , Patremo, Matrema è 
Mogliema , Figliuolto , Si- 
ghorto , Moglieta , Mam- 
mata, Sisnorfa. 80.t.2. 
Articolo non ufarfi con Dio, 
er lo vero Iddio , e co" Vo- 
mi onorativi Papa , Sere 


Meffere,Donno,» Don, Mos- 
fignore, Donna, Madonna, 
Monna , Santo , 0 San, 
Santa, Maeftro, Frate, Ma- 
dama. 8o. 81. 82.t.2. 
Articolo non ufarfi con certi Vi- 
cenomi fuftantivi , e cow 
ualunque , Quantunque , 
Qualche,Alcuno,ec. $1.t.2. 
Articolo non ufarfr con è Do- 
mandativi de? /Voras.8 2-t.2« 
Articolo poterf? ufare con Che 
nel primo y e quarto cafo, € 
negli altri uà. 8 1.t.2. 
Articolo potevf?. ufare con Chi 
in forza di predicamento p 
con Quando di tempo , com 
Dove di luogo, con Come dé 
modo, e cog Perchè di raa 
gione. 81.82.t.2. 
Articolo poterfi ricevere dopo 
di fe da Meffere, Monfigno- 
re; Madonna , Madamas da? 


Nomi delle perfone zotabilis 
da Tutto, e Tuttettiè , cog 


gli altrise da Ambo, Ambe, 
Ambedue. $2.t.2. 
Articolo potevfz ricevere dopo dà 
Se da Piene,Da l'un de? due, 

e dal Domaudativo , cbe ab- 
bia l Aggiunto amtipoflo. - 
$2. i. 
Afli , e Afte , fiai della feconda 
del meno » € della feconda del 
più de preteriti della prima 
maniera, e perchè. « 19 3.t.2- 
Ate, Ati, terminazioni di al- 
cuni Nomi.32.49.t:2- Vedi 
Terminazioni. La 
Atlante uff, fenza artico» 

xxx 2 lo ^ 


lo: 8o.t.2. 
Ato fine de Partefici preteriti 
della prima maniera de Ver- 
di. 174.t.2. 
Atterzare. 47-t.2. 
Atattore. f 124.t.2. 
dvemo, e fimili, fe fieno prefi 
dallo ’ndicativo Latino , o 
dal.Soggizstivo.  133.t.2. 


“Avere verbo quali proprietà e 
paffioni abbia. 253. 254. 
4 258. t.2. 
Avere verbo quando frguifica 
 Effere. 65.t.1. 
Avere verbo quando fè debba 


zfare în compagnia del par- - 


zcfice Potuto , o Voluto. 
218.219.220. t.2. 
Avere verbo mancare della fè- 
conda voce del numero del 


meno del Comandativo . 
210. £2. 


Avere ed Effere quando indiffe- 
ventemente gor ufarfi in 
compagnia de fuddetti Par- 
tefici. — 218.219.220.t.2. 

Avere da amare, e Avere ad 


amare , efsere Infiniti faturi, 
e perchè . 220.t.2. 
Averò amato nel modo Indica- 


tivo tralafciato dal Bembo. 
195. t.2. 
Aveffi in luogo di Avefle , e del- 
Je altre paffioni di quefto mo~ 
do. 230.23 I.t.2, 
Aveva amato pafSato imperfet- 
10, e come differifca quan 
30 al fignificare, da Amai, e 
Amava. 195.t.2, 
Avia € fimili onde fi formi. 


no. 16 r.l2. 
Avia fe fa voce Provenzale . 


64. tg 
Avieno e fimili onde fi formino, 
161. t.2. 
Aviè, Udiè, Sentiè non dirfe 
COSÌ. 162.t.2. 
Avrò amato pafiato fatto, e co 
me differifca, quanto alfi- 

- gnificareda Ameró.195.t.2, 
Augello. 62.t.1. 
Augufto Imperadorese faa afan- 
za nel ragionare. 16.t.1. 
Autore dichiara fe fle[To.1 $.t.1. 
Avvegnadiochè efere voce im- 
perfetta, e quale farebbe la 
compiuta. I15.t.2, 
Avverbi e lor divifioue. $0.t.2, 


Bs fi muti in U, è 
quando fi dilegua nel ver- 
£o Debbo. a Car, 156, 
157. tx 
B , che [la nel Verbo , feuza me- 
Jcolamento di altra Confo= 
nante, non raddoppiarfi fem- 
bre nel prefente del Soggiuge 
£70. 


Badare. È ; 2» E 


Bello perchè apprefto il Petrar- 
ca abbia Lo davanti.63.t.2. 
Bembo ferive a Bernardo T'af- 
0. river. 
Si duole del Fortunio, e del 
Moreto. TLUI 
Pecca in rettorica — 18.t.1. 

Fa una comparazione pozo a^ 
propofito. — 39.t.T. 1.2.t.2. 
E dichiarato dall’Aztore. 9. 

4 


41:42.93-t. T. 1.7 1.194..2, 
Aigomenta male.10.114«14.1. 
243. tI 9g tia. 
Sua opinione intorno allo feri- 
mere degl Italiani di oggid) . 
33. tota 
Se fapefje la lingua Proven- 
zale, 79.t.1. 


Infigna una cofa, e ne ufa 


un'altra, 142.t.1. 
Si fcofta dalla lingua del Boc- 

caccio. 142.t.1. 
Lodato dal Calmeta. 82.t.1. 


Non praova, che la lingua 


Vulzare nOn fofte al tempo y 
chel Comune dà Roma fiori- 
va. 26.27.t.1. 
Alcune fue ragioni circa il 
doverfi ferivere dagl Italia- 
gi Vomini nella lingua Vul- 
gare cfaminate dal" Autore. 
18.0 fcg. t.t. 
Se avefie feritte regole della 
lingua Valzare s primachè 
componefSe le profe. — 1 1.t. 1. 
Quale intenzione avefîe avuta 
nello ntitolare le fue profe. 
6. tI. 
Difetta nel racconto de Verbi, 
che variano la prima voce. 
128.129. t2. 
Conchiude , che fola la lingua 
del Boccaccio dee effere efer- 
citata daglà Scrittori. pre- 
fenti. 142.t.I. 
Jia che cofa pecchi nel prolago 
del I. libro delle fre profe. 
78. tel. 
In che cofa pecebi nel prolago 


del fecondo libro. — 143-61. 


Ii che cofa pecchi nel profitgo 
del terzo libro. 1.6 fig. te 
Sua falfa opinione dintorno 
o? libri dell’ Agricoltura di 
Pietro Crefzenzo , e al libro 
della Diftrazione di T'roja 
di Guido Giudice da Maffi- 
ud. 148.149-t.1. 
Come pecchi nella idea del fo- 


gno di Giuliano. 152. 
t.Fe 


Sas fola opinione dintorno 
alla voce Ave,che fia propria 
de Napoletani. — 147.t.2. 

Sua opinione diutorgo al Ver- 
bo Fallare notata. 148.t.2. 

Suo infegnamento,perchè Gia» 
cere e Tacere formano Giac- 
qui e Tacqui, non effer lode- 
vole. 180.18 1.t.2. 

Vuole lodare Michelagnolo e 
Rafaello di Scultura, e Di- 
pintara,e non lo fa. 3-t.2- 

Non approva Giovanni Ste- 
fano Eremita una fpofizione 
di un luogo di Dante , e poè 
fene ferv in quefte fue pron 
f 211.62. 

Atorto taccia Giovan Villani. 

263. t.2. 

Varj [uoi errori notati dal? Au- 
tore» | 4.5.6.7.27.28:23.34- 
38. 39-41-43.51.53:54.55* 
67.7 1.77:121.125.127440. 

135. 162. 186. 187. 188. 
190. 193. 195. 197. 203» 
208.233. 241. 244» 253- 
273. t.2. 

Benvenato da Imola , e fa fpo- 
fizione di un luogo di Dan 

fés 


A 


TORE cortile ii e. ili 
Me N Å 


te. 1 212.ti2. 
Beftiemacchiate. — 78.79.t.1. 
Beovi tton efere da annoverare 
tra” preteriti de Verbi della 
feconda maniera. — 184.t.2. 
Biado , Biadora. 13.1.3. 
Bieco. 79.t.f. 
Bocca în compagnia d'In ,e A, 
potere rifiutare, e ricevere 
l'articolo. 76.t.2. 
Boccaccio non aver mai afato 
nelle IVovelle  Mordei , 0 
Morduto. 157.t.2. 
Boccaccio dificilmente potere 
chere uguagliato , non che 
trapafJato » nella bellezza 
dello [Hlo da chiungue , che 
Seriva oggi in Tofcano. 
150. f.Te 
Non aver mai wfato è im 
luogo di Sono. 25 3.t.2, 
Sempre avere zfato Dolfe, e 
Dolfero. 193.t.2. 
Vfo del vaedefrmo differente da 
quello del Petrarca nell’ac- 
cordare il Partefice col Nọ- 
me in numero e im feo, 
quando fi raccoglie fotto il 


Verbo Awere«199. e fig. taz. 
Se nelle Novelle abbia ragio- 


nato come parla i] Vulgo. 
128. 129. AP 
Si loda dal? Autore. 129.t.1. 
Sé [piega dal medefimo. 49. 
197: tz. 
Bontà quando abbia difetto del- 


la propofizione Per. — 70.t.2, 
Bortz. 37-t.1. 
Bozzo, che fignifichi y € fë fia 
voce Provenzali — 57:61. 


» Che fla nel Verbo, fog: 

za vocf-olamento di altra 
Confonante, non fempre rad- 
doppiarfi nel prefente del 
Soggiuntivo. a car.238.t.2, 

C una delle Confonanti , che f 
perdono da alcuni Verbi nels 

la feconda voce del meno del- 
londiçativoprefente.s 25.1.2. 
Caglio è 1404.2. 
Cala. 148.t.2, 
Cole, 148.t.2, 

Calere. $0.5 t.t. 

Culere verbo perchè abbia po- 
che voci. 258.259.t.2, 

Calmeta , e fa Opinione intor= 
no alla lingua Valgare. 83. 

84. 85. tel, 
Loda il Bembo, eTrifone Ga- 
briele, 82.t.r, 
Zitolo del fuo libro, e conte. 
nenga di e(3o. 82.83.t.1, 
Sza opinione intorno alla Lg. 
gua Cortiziana. 83.t.1. 
Riprovata dall’ A «tore.84.t.1, 

Calpe ufato fenza articolo. 
80. t.2. 

Capitolo di qual nazione fa 
trovamento. 

Capo in compagnia d'In 225 
cante In fu 2/uto fenza arti- 
colo. 75.0.2 

Carrebbe . 229.12. 

Cofa 7" compagnia di A » In : 
Di, Da , potere rifiutare e 
ricevere 'articolo:5.16.t.2. 

Cafu fa , che i Nomi, che fèe le 
congiungono dopo , poftano 

Rare fenza la Di. 69.t.2, 

Cafi [è abbiano per loro fegni le 

pros 


propofizioni. 54.t.2. 
Cafi, e loro difetti come fi fap- 
plifcano. 277.t.2. 
Cali, che dovrebbe avere una 
Lingua perfetta. 54.t.2. 
Cafi di ufo, che ne Nomi ba la 
lingua Valgare. 55.t.2. 
Caf; di ufo, che la medefima ba 
È alcuni Vicenomi accenta- 
Ze 
Caf di ufo e di voce, ia 
medefima in sm Vicenome 
accentato. 55.t.2. 
Caf; di ufo , e di voce, che ha 
lamedefima in alcuni Vice- 
nomi difaccentati. 59.4.2. 
Caf di ufo e di voce congiunti, 
che ha la medefima in un Vi- 
cenome difaccentato. 55.t.2. 
Caji di ufo , che ba la medefima 
in alcuni Vicenomi difac- 
centati + get. 
Cajfo folo di ufo in alcuni Vice- 
nomi accentati. 55.t.2. 
Cafo folo di ufo in alcuni Vice- 
nomi difaccentati. 55.t.2. 
Cafo primo richieftò dallo °nfi- 
nito pofto in luogo di Geron- 
dio. 216.t.2. 
Cafo primo vichiefto dallo ^ufi- 
nito dopo Chi, Cui, Quali , 
Che , Dove, Come.216.t.2. 
Cafò primo richiefto dallo *nfi- 
nito dopo la negazione, quan- 
do [la in forma di comanda- 
tivo. 217.02. 
Cafo primo richiefto dallo "nfi- 
mito accompagnato da^ Vice- 
nomi di faccentati » € pofpofto 


g Da. 217-t.2. 


ni Zanca PR 


ani 


Cafo primo e fePo ricevuti ine 
differentemente da? Geroudj 
de Verbi , che finifcono iu 
fe l'azione. '241.t.2. 

Cafo primo richiefto nella cofa 
operante da? Gerondj dz Ver- 
bi , che trafportano fuori di 
fe Pazione. 241.t.2, 

Cafo quarto vicbie[Io nella cofe 
trafmatata dal verbo Efferes 
quando ffgmifica trafimuta- 
ZIONee 242.t.2. 

Cafo quarto poterfi vicbiedere 
dal parlare per ifcbiamaz- 
zio. 242.t.2. 

Cafo fefto potevft reggere da Co- 
me; quando fi origina da 
Cum. 241.t.2. 

Cafè , che è andato avanti, con- 
fervato da Come , quando 
fi origina da Quomodo. 

242. cui seis 

| gzà sl primo » 

ig ERI a fe dal Ge- 
vondio pofto afolutamente , 

€ perchè. 278.t.2. 

Caftalia fato fenza articolo, 
8o. US EUN 

Gatullo , e intitolazione del fuo 

libro. 15.16.t.1. 

Cavelle „e fua origine ye figni- 
ficazione. 119.t.2, 

Che primo cafo. 66.t.1. 

Che poterfi ufare con l'articolo 

nel primo e quarto cafo, € 

negli altri nò. 81.t.2. 

Che come pofa ftare fenza Con, 

Di, A ,1n, Per, Da. 68.t.2, 

Ched. 11.0.2, 

Chero 30 Chiero 3 € [va aye, 
e fi- 
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e fignificazione , e voci ; che 
ba. S4«t.1. 
Chi potevfe ufare con l'articolo 
in forza di predicamento.8 1. 
82. £2, 
Chicfa in compagnia di A, In, 
Di, Da, potere rifiutare e 
ricevere l'urticolo.75.76.t.2. 
Chiugga. 237:t2 
Cj , e valor fao, e donde fa pre- 
ILE 89.t.2. 
Ciciliani fe furono è primi tro» 
vatori della Rima.38.39.t.r. 
$e le lovovime fieno pi anti- 
che delle Provenzali.39.t.1. 
Se fieno di acetiffimo ingegno. 
39. Ue 
Furono trovatori della Com- 
media. g0.t.ta 
Se da effi gPItaliani pigliaffe- 
v0 Parte del riniare. | 40-t.1. 
Ciciliani verfi tenuti per anti- 
chi. 43:1. 
Ciciliani come facciano termi- 
nare la terza voce del meno 
de preteriti della prima ma- 
niea. 170.t.2. 
Cinge. 148.t.2. 
Cinghia voce fata da Dante . 
14.8. TI zo 
Cintola în compagnia di Da 
potere vifiztare e ricevere 
Particolo. ` 75.76.t 2. 
Cipri non ricevere l'articolo, 
795 M 
Città in compagnia di A, In, 
— Di, Da, potere rifiutare € 
vicevere l'articolo 5-76-t.2, 
Co onde ff origini. 59.t.2, 
Col onde fi origini. — 37-62. 


Cola voce vfata da Daute. 
148. ` 6/2. 
Cole. 148.t.2. 
Colla, Colli, Colla, Colle , fe cos? 
fi debbano ufare con la L 
raddoppiata. 63.64.t.2. 
Collo in compagnia d'in frguifi- 
cante lu fu potere rifiatare 
lavticolo. TEZ. 
Colui, Cole? , Coloro , CoRtai , 
Colleî , Coftoro , come poffazo 
Jior finza Di davanti. 67. 
68. t.2« 
Comando fe pofa farf iu cofa 
futura. 208.209.t.2. 
Comando fe pofia fafé a terze 
perfone » che fieno prefenti s 
208. 209. 6.2, 
Comando fe pula faf a goi 
fff. 209.t.2, 
Comandativo avere una fola 
voce.cbe finifca in E.212/t.2. 
Comandativo come riefea dall 
"nfinito congiunto con lane- 
gazione. 213.t.2; 
Comandutivo. Vidi Coafonan- 

te. 

Come pote» vfave fenza artico» 
lo in forza di modo. 81. 
cosà t.2. 
Come prima. 46.t.2, 


Come. Vedi Calo. 

Compagnia dè Vicenomi a due 
n0n trafmutevoli. 102.02, 

Compagnia dé Vicenomi a due 
trafmautevoli. 102.f.2, 

Compagnia dé Vicenomi a tre 
nontralmutevoli. | 103.t.2. 

Compagnia de Vicenomi a tre 
trafrautevoli, 104.t.2, 

Con 


TAV 

Compofizioni di Lingue fira- 
tiere come fieno. - 23.t.1, 
Con e In darfral Gerondio fe~ 
condo lufo Latino, uon già 
Provenzale. 277.t.2, 
Cos e In infiere con le altre 
particelle , aggiunte al Ge- 
rondio , fupplire è difetti de 
cafi de Nomi. PoE A 


Condurre fe poBa perdere Pul- 
tima fillaba.  212.214.t.2. 


Conquifo fe fia voce Provenza- 
[A , 64.t.1. 
Lonfonante perchè fi radaoppii 
in alcune voci in compagnia 

di Ad. 64.65.t.2. 
Confonante verbale im quali 
Verbi fi dilegui uel Futuro . 
205. i2. 
Confonante o Confonanti ver- 
bali da quali Verbi pofiano 
lafciarfi nella feconda voce 
del meno dello’ ndicativo pre- 


fente.136.137.138.139.t.2. 
e del Comandativo prefente . 
21I. t.2. 


Confonanti im quali Verbi fi 
mautino , o fè levino nella ter- 
za voce del meno dellondicae 
tivo prefeute. 143. 144. 
145. t.2. 

Confonante verbale in quali 
Verbi nel Futuro ft cangi in 
R, dileguandofi la vocale 
anziterminante. 209.206. 
207. t.2. 

Contatto come fi uf. 122.t.2, 

Contuttochè onde ff origini. 
122. t.2, 

Coralmente: 1204.1, 


O LA TR, 
Coriambo Afclepiadeo = Vedi 
Verfo. 
Cornelio Nipote. 15.0.1. 
Corre fe popa perdere Pultima 
fillaba. 213.214.0.2. 
Corte , e fga favella of fia mi» 
gliore di quella del Popolo. 
85.86. Ct 
Corte di Roma fe fa fatta come 
desolata Corsi d'Jtadra.83 js 7* 
è «Ta 
IVatura della fua Ling ua.8v, 
$8. t2. 
Se abbia detta Lingua fue 
leggi , e fuevegole. — 88.t.1. 
Corti d'Italia fe parlino peggio 
del comun Popolo. 8u.t.1, 
Corti di due maniere, 85.t.1, 
Cortigiani lodati. 8s.te1. 
Cortigiani di Roma moderni, e 
ufo loro nella feconda voce 
del prefente Indicativo. 1 jt 
152. : ‘Zo 
Cane dello "ufinito. 215. 
ffo a 220. t.2, 
Coftruzione dè Gerogdj , 
241.27". € fig. t.2. 
Coftruzione della particella Co- 
me. 241.242.t.2, 
Coftruzione del Verbo Etfere , 
quando Significa trafmata- 
gione, 242.t.2, 
Coftruzione del detto Verbo ac- 
compagnato col Partefice di 
Verbo Stante. 274.t.2. 
ftruzione » che richiede i 
parlare per ifehiamazzio, 


Copruzione del Partefice. 
261, t. 2. 
PIF C. 
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T 
Cofiruzione de’ Partefici afola- 
tamente poli. — 274.275. 
276. t.2. 
Cofruzione . Vedi nella parola 
Cafo. 
Cotanza che fignifichi , e onde 
fi formi. 60.t.1. 
Coto che fignifichi , e onde fe 
formi. 6o.t.1. 
Credia voce Provenzale.64.t.1. 
Onde fi formi. 161.t.2. 
Creti ufarfî fenza articolo. 
79. t.2. 
Crojo che fignifichi, e onde fi 
formi una 79-t.I. 
Cui come pofa ftare fenza Di, 
e A davanti a fee — 68.t.2. 
Cuore perchè apprefo il Petrar- 
ca abbia Lo davanti a fe. 
63. t.2. 


Nelle vocische nel Latino 

P banno per lettera finale, 
perderfi , vegnendo fe is 
Valgare. a car. 65.t.2. 
D per N dopo N. 91.t.2. 


D ana delle confonanti > che fi 
perdono nella feconda voce 
del meno dello’ ndicativo pre- 
fente de Verbi della feconda 
oterza maniera. — 137.62. 

Da eper propofizione. | 53.t.2. 

Da od f aa levare a Che , 
68. t.2. 

Da pofla in compagnia di Cit- 
tà, Cafa , Piazza, Palazzo, 
Chiefa , Cintola» € Lato, 

che cofa operi circa P'artico- 
75.76.t.2. 


Da / 
Da antipofta allo "nfitito acs 


compagnato da’ Vicenomi di- 
faccentati fa , che quello rie 
chiegga il primo cafo. 
217. Cile 
De onde ff origini. 59.t.2, 
Dae avere materalmente la E. 
2 5 Ze t.2, 
Dal onde fi origini. suit. 
Dala , Dale, Dalo , Dali, fe cosè 
debbano ufarfi, fenza vade 
doppiamento della L. 6z. 
64. t.2, 
Da lun de due ricevere Parti» 
colo dopo di fo. ^ —82.t.2 
Danno voce del verbo Do onde 
fi formi. 154.t.2, 
Dante giudica , che la Latina, 
e la Vulgare lingua purae 
intera. fia incorrattibile. 
pes tre 
Sua Autorità. — abit.1. 
Quale maniera di canzoni 
abbia pigliata da^ Proven- 
zali. 444. 1. 
E dichiarato dal? Autore. 
$9-t.1I. 91.t.2, 
E corretto dal medefimo. 24. 


40.87. t2. 
Dichiarato în un Izogo da Gio- 


vanni Stefano Eremita, e 
prima da Francefco da Ba- 


ti, e Benvenuto da Imola. 
211.212. 


t.2, 

De in vece di Onde. 91.92.t.2, 
De fillaba finale agevolmente 
perderfi ne Verbi. Y4g.t.a. 
De onde f origini. 59.t.2. 
De son dif in ifcumbio di 
Dee , 0 Dei. 157.t.2, 
Dea , 0 Die, con le compagne 

"fiy 
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[cir di venola. — 236.t.2; 
Debbo verbo quando nelle fae 
voci muti Ein D, Bin U, e 
quando perda BoU.. 156. 

. 187. : t.2. 
Debbo verbo mancare della fe- 
conda «oce del meno del Co- 
mandativo prefente.2 10.t.2. 


Dei nome perchè prefio il Pe- 
trarca abbia Partîcolo Li 
davanti a fe. 63.t.2. 


Del onde ft origini. 57.t.2. 
Dela, Dele è Delo, Deli, fe 
cos} debbano afavfr , fenza 
raddoppiamento della L. 63. 
64. t.2. 
Deliberrei. 230.t.2. 
Deltutto, e valor fuo. 124.t.2. 
Denno voce del verbo Debbo 
onde fi formi. 154.t.2. 
Denno non poter perdere No fi- 
sale. 157.158.t.2. 


Deo fe fia voce più vaga, che 
io. 120.t.I. 
Defiderrei- 230.t.2. 
Detto partefice non ufcire di re- 
gola , quanto alle confonanti. 
186. 187. t.2. 
Di fere propofizione. — 83.1.2. 
Di come fi posa levare a Colui , 
Colei , Coloro , Coftui; 
Coftei , Coftoro , Loro, Al- 
trui , Cui , Che. 67.68.t.2- 
Di potevfi levare a Nome di- 
pendente da Cafa, ea Dio 
dipendente da Mercè. 68. 
69.70. . t.2, 
Di poterfi levare a Giudicio d;- 
endente da Die , à? Nomi 
dipendenti da Metà , 0° Ne 
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mi delle famiglie dipendenti 
da” Nomi propri mafchili , 
e a Quattro tempora dipen 
dente da Digiana. 68. 69. 
8o. f atiz. 
Di pofta in compagnia di Città 
ec. Vedi Da polta ec, 
Die in luogo di Dì avere natu- 
ralmente la E. 252.t.2- 
Diei poter lafciare e ritenere 
Vus E 180.t.2, 
Differenza tra la Lingua fcvit- 
ta se la Lingua non ifcritta, 
95. tI, 
Differenza tra la Pittura del 
/"Uomo morto , ela Scrittu= 
va della Favella morta. 
96. $-T. 
Differenza della fronificaziose 
del numero nelle varie ma- 
. niere de. Nomi, 9-t.2, 
Differenza de’ Nomi propr da- 
gli Appellarivi comuni e 
14. 0,2, 
Differenza tra Niuno, e Al- 
.cuno. LIO 
Differenza tra Nullo,e Niuno, 
Neffuno, Verino. 121.t.2, 
Differenza delle quattro manie- 
re de Verbi coftitzirfi da una 
fola voce de medefimi . 
127. t.3, 
Differenza tra’ preteriti de’ Ver- 
bi della feconda maniera , e 
que’ della terza , come ff pof- 
fa conofcere. 185.t.2. 
Differenza che è tra Ebbi ama- 
to, e Amai, guanto al figni- 
ficare , e tra Aveva amato , 
e Amai,e Amava, e tra Avrò 
qu 2 ama- 
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amato; e Amerò sralafciata 
dal Bembo. 195.t.2. 
Differenza tra Pufo del Petrar- 
ca» € quello del Boccaccio, 
nel?’ accordarfi il Partefice 
col Nome in numero e in 
SRo , quando fi vaccoglie fota 
10 il verbo Avere, 199.200. 
201.202.202. (t2. 
Diferenza tra”! Gerondio de 
Verbi , che finifcono in fe 
Pazioue,"l Gerondio de Ver- 
bi, che la trafportano fuori 
di fe. 241.t.2, 
Differenza tra Come , quando 
fr origina da Cum , e Come, 
quando fi origina da Quo- 
modo. 24.1.242.t.2. 
Differenza, che è tra Paccora» 


pagnare il Partefice col wer- 
bo Avere , e col verbo Effere. 


265. t.2. 
Dio dipendente da Mercè potere 
afarfi fenza Di, 68.69. 
go. t2. 
Dio per lo vero Iddio afarfi di- 
farticolato. = o.t.2. 


Dio aggiunto alle parole în atto 
. di ammirazione. — X15.t.2. 


Difunare. 46.t.2. 
Divifione della Vita umana en 
Contemplativa , e Operativa. 
145. tolo 
Divifioni de Nomi valgari , 


. ^ t2. 
Dioifari de Nomi appellativi 
-comani« 18.t.2, 
Do verbo effeve della terza ma- 
niera nella lingua Valgare. 

1 92. $2 


Dodezina-- 43.t.2. 
Dogliauza non feguive la fua 
origine. 267.t.2, 
Dolfe , e Dolfero ufati fempre 
dal Boccaccio nelle Novelle, 
193. t.2. 
Domandativi pofli con alcuni 
Vicenomi faftantivi operare, 
che effi ft fino difarticolati «a 

I. t.2. 
Domatidativo , che abbia l Ag- 
giunto antipoflo , ricevere 
l'articolo dopo di fe. 82.t.2, 
Done in vece di Do. — 93.t.2. 


Donna, e Doeno o Don, ufarfe 


fenza articolo. 80.t.2. 
Donneare onde fi origini , e che 
fignifichi. TZEE 
Dofjo in compagnia Pin fi- 
gnificante Intorno rifiutare 
Particolo. 78.t.2. 
Dottare e Dottanza fe fieno vici 
Provenzali, onde fi origini- 
no, € che fignifichito. S4, 
55. Er 
Dove in forza di luogo ufarfi 
con l'articolo. 82.t.2. 
Dove antipofo allo*sfiuito fu , 
cbe quello pofSa richiedere il 
primo cafo. 216.t.2. 
Dovere amare Infinito futuro, 
220. ti2. 
Dramma , valor fao , e dove fi 
ufi. 120.12 I.t.2, 
Drudo onde fra detto. 99.t.1. 
Dubbiofo e Dubbio donde ven- 
gano. 49-t.2. 
Dunquese faa origine. 116.t.2. 
Duoli perchè noa abbia la G , 
ehe bg Doglio.13 5.136.t.2, 
Da. 


Dara per Durata donde venga + 
4.9: t.2, 
Terminazione di qual 
Nomi fia. — a car.13.18. 
22. 23. 37. 38. t.2. Vedi 
"Terminazioni. 
E finale quando fi perda nè 
Normi. 29.30.t.2. 
Ef rappofta tva? Nomi di nume- 
70, € dove pofa frapponerfi . 
40441. 62. 
E fine poetico della feconda per- 
fona del meno dello ndicativo 
prefente della prima manie- 
ra. 134.t.2. 
E finale in quali Verbi fi popa 
levare nella terza voce del 
meno dello’ ndicativo prefen- 
te. 145.t.2. 
E quali Verbi nella faddetta 
voce ricevano per giunta. 
146. $2. 
E tramutata in Y da? Proven- 
zali. 146.t.2. 
E in quali voci fr muti in O nel 
verbo Debbo.. 156.157.t.2. 
E di quali preteriti della fecon- 
da e terza maniera nella ter- 
za voce del meno fia fine . 
170. t.2. 
E perchè e quando fi confervi, o 
fi muti in Uymel verdo Efco. 
E us fi della 
E perchè pofa efer fine detta 
fia Laica del meno del- 
lo ?ndicativo prefente nella 
prima maniera > € nelle altre 
42. 1 34.t.2. 
E come pofa perderfi da Secon- 


diziouale,accoflandovi[i Tu; 
e congiuguerfr con Tu. — 
190. t.2, 
E di quali Verbi pola efer 
termine nella terza voce del 
meno del preterito. 19 1 .t.8« 
E efter naturale in Tue, Dae; 
Stae , Udie , Hae , Vae, Se- 
guie. 252.t.2« 
E efer naturale în Dic in buor 
go di Di. — 252.t.2. 
E non ufarfi dal Boccaccio in 
luogo di Sono. 253.t.2. 
Ebbi. 184.t.2. 
Ebbi amato effer tempo pa[Sato 
palato , e come differifca da 
Amai, quanto al fignificare. 
195. t.2. 
Ebbe condotti come s'intende 
appo il Boccaccio, 197.t.2. 
e ; I1:t.24 
Ei. 184.t-2. 
E; di quali preteriti della fe~ 
conda e terza maniera nella 
prima voce fia fine. 164.t.2, 
Ei reftringimento de Verbi in 
compagnia di voci difaccen- 
tate poter lafciare Y. 180.t.2. 
Ei congiungimento , quaudo è 
ontipofto a voce difaccenta- 
ta, poter perdere I. 188.t.2. 
Ei voce del verbo Avere mor 
effere flata ufata la prima 
volta da Cino. ©  253.t.2, 
Elba ufarfe con l'articolo, 
- 99. t.2, 
Elicona ufarfi feuza articolo , 


80. - t 2 CI 

Eramo perchè fra fine della pri» 

- qua voce del più de preterità 
della 


ceo Ar n mms 
` T — pou y 
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della feconda e terza manie- 
fd. 1340.2. 
Ene per è. 93.4.2. 
Enno voce del Verbo Effere on- 

de fi formi. 154.t.2. 
Enno perchè non pofa perdere 


No finale. 157.158.t.2. 
Entrambi donde abbia fua ori- 


7/2 42.t.2. 

Eo di quali preteriti della fe- 
conda e terza maniera nella 
terza voce del meno fra fine . 
170. t.2. 
Eravamo, Eramo: Eravate, 


Eratesafarfi indifferentemen- 
163.t.2. 


£6 

Ero uno de’ fini della terza vo- 
ce del più de’ preteriti aven- 
ti Paccento aguto avanti al- 
la confonante verbale nella 
terza voce del meno171.t.2: 


Eros Erono, fini della terza 
voce del più de preteriti fi- 
nienti in è nella terza del 
126210» 171.t.2. 

Ero nou ufato quali voci abbia. 
250.251. tz. 

Errori degli S'crittorz intorno 
a Nomi delle Famiglie . 
17. t.2. 

Errori del Bembo » Vedi Bem- 
bo, 

Efco verboonde veuga.261.t.2. 

Efe in vece di Eflere. 214, 
215. Ve idi 

Efsendo quando non è in com- 
pagnia de nomi ; epartefici, 
che fucceda circa la loro co- 

| ffrizione:an4.295-276.t.2. 

EjSendo congiunto col partefice 


i. a 
È he t 


aac 
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vetevito. 279.t.2. 
Efsere Verbo quando ind; fferen- 
temente fi pofa , e quando di 
neceffità fi debba ufare în 
compagnia del partefice Po- 
tuto? Voluto.2 1 9.220.t.2. 
Efsere per amare Infinito futa- 
0, € perchè. 220.t.2, 
Effere a mangiare , Efiere a 
ferivere » Infinito prefeute , 
e perchè. 220.t.2. 
Efiere a venire, Efiere a pen- 
tivfi» Infinito futuro , e pef- 
chè. 221.t.2. 
Efsere a giacere , Eftere a fede» 
ve, Infinito faturo € pre- 
fente „e perchè. — 222.t.2, 
Efferequaudo fignifica trafma- 
tazione , operare s cbe la co- 
Ja trafautata fi ponga in 
quarto cafo. 242.t.2. 


Efere congiunto col Partefice 


preterito quale fignificazione 
del tempo abbia. 248.t.2 
Efteve in che differifca dal ver- 
bo Avere nell’accompagnarfe 
col partefice. 265.t.2. 


Efers accompagnato col Parte- 
> fice di Verbo Stante poter di- 


feordare dal Nome în fefto . 
sE 274. t.2. 
Efere , e fua cofruzione Vedi 
Coftruzione. 
Efwre » € fun frgnificazione ; 
261; t.2. 
Efo non ufuto quali voci ab- 
id. 249't.2, 
Efte perchè fra fine della fecon- 
da voce del più de? Preteriti 
della feconda e terza manica 
Th 
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fd. 173:174.t.2. 
Efti perchè fra fine della fecon- 
da voce del meno de? Preteri- 

ti della feconda e terza ma- 
piera. 173.174.t.2. 
Et. Lut, 
Ettero , Ettono, fini della ter- 
za voce del più de^ Preterité 
aventi l'accento aguto dopo 
la confonante Verbale , e fi- 
mienti nella terza voce del 
meno in Ette, 171.t.2. 
Etti di quali preteriti della fe- 
conda e terza maniera nella 
prima voce fia fine. 164.1.2. 
Etti, uno de fini della prima 
voce del meno de Preterité 
della feconda e terza manie- 
ra, come faccia finire la ter- 
za voce del meno. — 170.t.2. 
Eve. 88.t.2. 
Eziandio , e quando dovrebbefi 


ufare. X15.t.2« 
Eziandiofe , e fuo ufo. 116.t.2. 


Una delle confonanti , che 
S perdono nella feconda 
voce del meno dello ’ndicati- 
vo prefente de’ Verbi della 
feconda o terza maniera. 
a car. 136.t,2. 
Fallare trovarfi in fentimento 
di Peccare. 148.t.2. 


Fallare e Fallire propriamente - 


fignificar fempre Miene z 
y: 149. ‘2e 
Fallo, non folamente Errore , 
ma aucor Mancanza, poter 
fignificare, 149.t.2, 
Fallo originarfi da Fallare , e 


non da Fallire. 149.t.2. 
Fane per Fa. 93.t.2. 
Fare verbo efiere della terza 
. maniera. 179.180.t.2. 
Fare verbo » e fue proprietà > € 

paffioni. —— 256.257.t.2. 
Favella inflabile vulgare, e fuo 

, flabilimento. 36.t.1, 
Favella della Corte come fra fat- 


ta , ecosae quella del Popolo. 


85. $ 
F zum di Demoftene e di Cice- 
rone perchè più laudevole di 
quella del Popolo. — 86.t.1. 
Favella della Corte Romana 
perchè non fi corrompa. 
89. t.t. 
Federigo Fregofo ignorante del- 
la favella Provemzale.79.t-1. 
Fei quando pofa lafciare Y, e 
quando uà. 180.t.2. 


Feueper Ye. . 92.t.2- 
Ferifco verbo che non faccia 
Fiere zè Fiede.139.140.t.2. 


Feffi come fia così paffonato . 
230. t.2. 
F? per Figlio. 23.52, 
Fiate non dirfi in luogo di Via. 
125.126. t.2. 
Figliuolto tfazft fenza articolo. 
80. t.2. 
Filelfo. 26.t.1. 
Finale I poterf? perdere in Pari, 
Vieni, Tieni, 143.t.2. 
Finale fillaba in quali verbi ff 
soglia nella terza voce, de 

. meno dello’ ndicativo prefen- 
fte. LI 45t 2. 
Finale fillaba De agevolmente 
porerfi perd ET 145 62 

ée 


dear) qu NM 


T cui e 
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Finale E. in quali verbi fi toglia 
ella terza voce del meno 
dello*udicativo prefente . 
145. 12. 
Finale Ne , 0o Ve, o E, in 
quali Verbi fr aggiunga nella 
fuddetta voce. 1 46.147.t.2. 
Finale No perchè non pofa 
perderfî nelle terze voci del 
più dello’ndicativo prefente 
di alcuni Veybi.157.159.t.2. 
Final O, No, od Ono, in 
quali voci de Verbi pofa per- 
derfr. 159.160.t.2. 
Finale O poteri lafciare, fe- 
guendo conforante , in tutte 
le terze voci del pid.172.t.2. 
Finale fiaba in quali di quefti 
Infiniti Torre , Sciorre, 
Scerre , Condurre , Trarre, 
Porre, Corre , /£ pofa leva- 
213.214.t.2. 


Ye. 
Fine della feconda, perfona del 
meno dello’ ndicativo prefen- 
te de Verbi della prima ma- 
niera. 134.t.2. 
Fine de Verbi in Yo , e varie 
vegole circa il vaedefrmo.12 7. 
138.139. t.2. 


Finein Ai della prima voce de 
Preteriti della prima manie- 
Ya 163.t.2. 

Fine inti della prima voce de 
Preteriti della feconda , e 
terza maniera. 164.t.2. 

Fine in Etti della prima voce 
de Preteriti della feconda, 
e terza maniera. 164.t.2. 

Fine in Si della prima voce de* 
Preterità della feconda, e 


terza-maniera. 169.166.6.2 
Fine latino della prima voce 
de Preteriti della feconda, 
terza, € quarta maniera.» 
166. 167. 1.2, 
Fine in1,li, Io, Ivi, della 
prima voce de Preteriti del- 


da quarta maniera. 167. 
168. 


t.2. 

Fine in O , Ao, Oe, della ter» 
za voce del meno de’ Preteri- 

zi della prima maniera. 169. 
170. ; t.2. 
Fine iu E, e in Eo , della terza 
voce del meno de Preteriti 
della feconda , e terza ma- 
niera. i 170.t.2, 
Fine della terza voce del meno 
de’ Preteriti della feconda , 

e terza maniera, che banno 
Etti, o Si, o i] fine latiito nel 

Ja prima voce. 170.t.2, 
Fisc in Y, Yo, Ye, dellaterza 
voce del meno de Preteriti 
della quarta maniera. 170. 
171. t.2. 
Fine in Ero, e Qno , della ter= 
za voce del pià de Preteriti, 
che nella terza del maeno han- 

no l accento aguto avanti 


alla confonante verbale. 
EVAE t.2, 
Fine in Ettero, o Ettono, della 
terza voce de’ Preteviti ayen- 
si laccento aguto dopo la 
confonante verbale, e finien- 
ti nella terza voce del meno 
in Ette. 171.t.2. 
Fine in Arono, o Aro , della 
terza voce del più de? Prete» 
viti 
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Pics finient? nella terza del 
meno igo. 171.t.2. 
Fise in Erono, o Ero, della 
terza voce del più de Prete- 
viti fimienti nella terza del 
menoinè. 171.t.2. 
Fine în Irono, o Iro, della ter- 
za voce del più de! Preteriti 
sncenti nella terza del meno 
278 1, I 72.0.2. 
Fine în Ammo della prima vo- 
ce del più de Preteriti della 
prima maniera. — 193.t.2. 
Fine in Emmo della prima vo- 
ce del piè d? Preteriti della 
feconda» e terza maniera . 
193. t.2. 
Fine in Immo della prima v0- 
ce del pià de Preteriti della 
quarta maniera. — 193.02. 
Fine în Afti, cin Afte, della 
feconda voce del meno, e def 
la feconda del pi? de Prete- 
git; della prima maniera . 
173- t.2. 
Fine in Efti, cin Efte, della 
Seconda voce del meno, e del- 
la feconda del pi de Prete- 
viti della feconda, e terza 
maniera . 173.194.t.2. 
Fine inte, e in Mti della fe- 
conda voce del meno., e della 
feconda del più de Prete- 
viti della quarta maniera + 
1.2. 


I E 
F les pr Ato de Partefici pre- 
terit della prima maniera 
de Verbi. 174.t.2, 
Fine di molti Partefici della 
prima maniera fimile al fine 


OL & i 
della prima oce del Verbo . 
174 t.2. 

Fine in Ito de? Partefici prete- 
riti della quarta maniera. 
175. t.2. 

Fine in Uto, eit Ato accom- 
pagato da confonante; dé 
molti Partefici della quarta 
magiera. 195:176.177.t.2Za 

Fine in Uto di alcuni Partefi- 

ci della feconda, e terza ma- 
niera. 176.179.t.24 

Fine in To accompagnato da 
confonante ‘di alcuni Parte- 

fici della fécondase terza ma- 
niera. 177.178.179.t.2. 

Fine in Si della prima voce dè 
molti Preteriti Latini e Val- 

gati, e perchè,181,182.183. 
194. t.2. 
Fine sn Uto de^ Partefici de 
Verbi della quarta maniera s 
186. . t ti. 
Fine in O in guali Verbi pote 
avere la terza voce del meno 
del Preterito. 190.191.t.2. 

Fine in E in quali Verbi pofa 

avere la detta voce. 191.t.2. 
Fine in Y in quali Verbi pofa 
avere la detta voce, 191. 
192. t.2. 
Finein U in quali Verbi pofa 
avere la detta voce. 192,t.2, 
Fine in Mco quali Verbi della 
: quarta maniera sou poffasa 
avere. 259.260.t.2. 

Fini fpeciali nche Rime delle 

„zerze voci del più quali fre= 

70, 172.173.0.2, 

Fini d? Preteriti della feconda 
8 "yao ma- 


E NUM > X 
noniera come fr. differifcano 
da que della terza. 185.t.2. 

Fini de Preteviti della terza 
maniera fe fi viconofcano da? 
Fini de loro Partefici.185. 

. 186. à t.2. 

Fini de Normi. Vedi 'Yermi- 
nazioni , € Nomi. 

Fio Verbo non ufato quali voci 
abbia. 252.t.2. 

Fiore , e fua frguificaztone . 

119. t.2. 
Firenze , e fua lode. — v20.t.1. 


Fo Verbo cefere dalla terza ma- 
niera nella lingua Valgare. 


I 92. £.2, 
Fora. 62.t.1. 
Formazione della prima voce 

del pià dello ’udicativo pre- 

fente. TIATIA, 
Formazione della feconda del 
meno dello *udicativo prefena 
te. 134.135. feg.t.2. 
Formazione delle voci de Verbi 

Caglio , Vaglio , Saglio, 

Pongo, Tengo, Rimango, 

Doglio , Saglio, Traggo, 

Muojo,Pajo. 140.141.142. 

43» 1:2. 
Formazione delle voci de? Ver- 
bi della terza maniera, che 
hanno G e AV infieme natua 

rali. 150.t.2, 

Formazione della feconda voce 
del più dellondicativa pre~ 

o fete. 151-152.t.2. 
Formazione della terza voce del 
più del medefimo modo. 132, 
153.154.155. t.2. 

F pes dl «oci del Verbo 
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Debbo. 146.157.t.2. 
Formazione delle voci del peu- 
dente Indicativo. 160. 
161. t.2. 
Formazione di Avieno , Morie- 
no, e fimili. 161.t.2. 
Formazione di Avia , Credia , 
Solia , e /fnili. POP, 
Formazione di Giacqui , e Tac- 
qui fecondo il Bembo , vipro- 
vata. 180.18 1.t.2. 
Formazione de Preteviti dî 
que Parteficì , che hanna 
due TT. 196.t.2. 
Formazione de Parteficì de 
Verbi , che hanno R G per 
confonanti verbali. 187.t.2. 
Formazione della feconda voce 
del meno del Pretevito fe ven- 
ga dalla terza del meno del 
prefente. — 188.t.2. 
Formazione della feconda voce 
del meno del prefente. 188. 
189. t.2. 
Formazione delle voci del Ver- 
bo Odo. 189. e 238.t.2. 
Formazione delle voci del Verbo 
CORE 189.t.2. 
Formazione delle voci del Fa- 
t410.203.fin0 a 209.6 213.t.2. 
Formazione delle feconde voci 
del numero del meno prefenti 
delle Comandative . 209. 
fino a 213. t.2. 
Formazione delle voci del Fa- 
turo Indicativo, edel modo 
Potenziale. 213.6.2, 
Formazione delle voci Amerei , 
Ameria, Ama „e delle 
compagne » 224. fino a 

220. 


530. t.2. 
Formazsone delle voci del Sog- 
giuntivo. 23 fino a 238.t.2. 
Formazione de” Gerondj vaka- 
i. 238. e feg.t.2. 
Formazione del Paffivo vulgare 
245. t.2. 
Formazione delle voci dé Ver- 
bi finienti in Ico. 299.t.2. 
ormazione de] «yerbo Ufcire, 
e del verbo Efco. |— 261.t.2. 
Formazione di Vicenda , e di 
Randa.  262.263.264.t.2. 
Formazione de” Partefici pre- 
fenti , e preteriti. 265.t.2. 
Formazione de Nomi finienti 
in Anza ,e in Enza.267.t.2. 
Formazione del Suftantivo fi- 
niente in lone femminile . 
268.269. t;2. 
Formazione del Suftantivo în 
Aggiomafchil. 268.269. 
270. t.2. 
Formazione delP. Aggiunto fi- 
niente înIvo e în Iva. 268. 
270. t.2. 
Formazione dell’ Aggiunto fi- 
niente in Ore , e în Trice. 
260.27 1.272.273. t.2. 
Forme del parlare immutabili. 
117. ti. 
Forme warie qualè Preteriti 
pofioso comunemente avere 
nella prima voce. — 168.t.2. 
Forme uon ufate quali Preteri- 
ti pofano ricevere mella pri- 
ma voce fecondo la volontà di 
alcuni Scrittori . 168, 
169. t.2, 
Forfennato. 79«t.1, 


Fortunio. EANA 
Fra due chefignifichi. 44.1.2. 
Frate se Fratelmo ufarfi fenza 
articolo. 90.t.2. 
Francefco da Buti , e [2a fpofr- 
zione di un luogo di Dante . 
212. t.g, 
Fue fe abbia E per fua natura. 
252. t.2. 
Fuo verbo non ufato quali vocè 
abbia. 251.252.0.2. 
Futuro in quali Verbi patifca 
alcuni difetti , che lo’ nfinito 
mon patifce. — 207.205.t.2. 
Futura cofa poterfi comandare. 
208.209. t.2. 
Futuvoqual nome fia. 262.t.2. 
Futuro , e fue voci onde fi for- 
mino Vedi Formazione, 


Perchè ff trovi in Do- 
glio, € non in Duoli. 
& Car. 135.t-2. 
G una delle confonanti s che fs 
perdono nella feconda voce 
del meno dello’udicativo pre- 
Jente della feconda » o terza 
maniera. 136.t.2. 
Gantiponerfi a L in Caglio , 
Vaglio, Saglio, e in tutte 
Je woci,che ricevono G. 140. 
14i. T A t.a. 
G quando fi antiponza a N ie 
Pongo , Tengo , Riman- 
go,¢a Lin Doglio, e Sa- 
glio; e gando fi pofponga a 
N;ea.L. I4O-14.1.t.2. 
G raddoppiara perchè , e guan- 
do debba entrare in alcune 
voci di Traggo . TAI, 
B xxx * 2 142, 
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142: A t.2. 
G quando fi dltiponga a N o L 
ne Verbi della terza manie- 
ra, che hanno G,ed N ,0L 
iufreme naturali. 150.t.2. 
C perchè pofa riceverfi da al- 
cune vocs del verbo Ire. 
249. t.2. 
Gaggio onde fia detto , e cbe fi- 
guifici. 76.t.1. 
Gajo onde fia detto , e che figni- 
fichi. 95.t.I. 
Garbo nome di Luogo ufarfi 
con l'articolo. 79.0.2. 
Genere non efter ben detto per 
fefio. 19.t.2. 
Gerondj velgari onde freno pre- 
î, 230.t.2. 
Gerondj di quali Verbi fieno 
fimplici , e di quali doppj + 
229.239.240. t.2. 
. Gerondio doppio quali Verbi 
della feconda, terza , e quar- 
ta maniera abbiano , e per- 
chè. 156.t.2. 
Gerondio de Verbi, che finifco- 
no in fe lazione, ricevere 
indiferentemente il primo e 


_ fefto cafos 241.t.24 
Gerondio de Verbi, che tra- 


` fportano fuori di fe l'azione, 
non ricevere la cofa operan- 
te, fe non in primo cafo. 
241. t.2, 
Gerondio ammettere le parti- 
celle In e Con per ufo Lati- 
go , non già Provenzale., 
277: t.2. 
Gerondio non ammettere ayan- 
ti a fe voci difacceiitate , fe 
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non quando E va avanti la 
particella Non. —279.t.2. 
Gerondio pofo aftolutameute 
noñ ricevere avanti a fe il 
primo cafo, ma il fefto. 
278. t.2« 
Gerondio (pogliarf della nata- 
ra verbale , quando viene da 
que” Verbi , che non fi ufano 
mai , fenza le voci difaccen= 
tate Mi, siii Si, Ci, Vi e 
278.279. t.2. 
Gerondio non frenificar mai, fe 
non azione , fuorchè in Ef- 
fendo congiunto col Partefi- 
ce preterito. 279.t.2» 
Giacere verbo perchè faccia 
Giacqui sel preterito. 180, 
181. t.2. 
Giacopo. 15:62, 
Giacopo Sadoleto. 17.t. f. 
Giambo Ippouazio. Vedi V erfo. 
Giglio nome di luogo ufarfî com 
l'articolo. 79.t.2. 
Gioire onde fi origini. | 13.t.1. 
Giovanni Stefano Eremita, e 
Sua fpofizione di due luoghè 
di Dante. 41«211.t.2, 


Giovan Villani a torto tacciato 
dal Bembo. 253.t.2. 

| Giudicio dipendente da Die 
poterfi wfare fenza la Di da- 
Danti a fe. 69.70.t.2. 
Giaggiare onde venga. 79.t.1, 
Gli, fuo valore , origine, e 
ufo. 94«t.2, 
Gir articolo quando abbia luo- 
go. 58.59.t.2, 
Gli pofpofto allo *nfinito, che 
abbia la R anziterminante, 

e- 
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Hanno detta perchè non pofta 
perdere No finale. 157. 
158. * t2. 

Have voce del medefemo verbo 
fe fia propria de Napoletani. — 


operare, che pofa la detta R 
lafciavfr. 214.t.2. 
Gli pofpofto a Pon operare , che 


poha quefto lafeiare la N. 


214. t.2. 
Gnaffe onde fi origini. "2.1. 
Gola in compagnia d'In frguifi- 

cante Intorno rifiutare Par- 

ticolo, 75.t.2. 
Gramare onde venga , e che fi- 

guifichi, 79.t.1. 
Grazia poterfi ufare fenza la 

Per davanti a fe. © mo.t.z. 


Guardrei. 229.t.2. 


Guari e Guarimente onde ven- 
gano , che frouificbiao ,e loro 
valore. 75.t.1.120.t.2. 

Guiderdone onde venga , eche 
fienifichi- VE 

Guido Giudice da Meffina ave- 
ve feritto iu Latino il libro 
della diftruzioue di Troja re- 
cato in Vulgare da Ser Ceff 
AVotajo di Firenze al tem- 
po del Boccaccio. x11.148. 
14.9- t. T. 

Guifa onde ff origini. 24.t.t. 

Guitton d' Arezzo corretto e 

Spiegato. 126.t.2. 


Quando fj riceva dalle 

tre voci del numero del 

meno della prima maniera s 

e della feconda delle altre. 

a car. 233.efeg.t.2. 
Hae voce del verbo Avere fe ab- 
bia E per fua naturalezza, 
252. ta, 
Hanno voce del detto verbo on- 
de fr formi. 154.62, 


147. t.2« 
Hei voce del medefimo.184.t.2. 
Hei detta non efer voce forma- 
ta da M. Cino. 252.t.2. 
Ho amato efer di tempo paftato 
prefente. 195.0.2* 
Flo inffeme coMo’nfinito di cia- 
feu Verbo componere le voci 
del Futuro. 204.205.t.2. 


I Quando fi muti in E. a car. 


57. t.2. 

I fe fr aggiunga alla S aceom- 

pagnata da Confonante per 

ufo Provenzale. TIEZ. 

I fe fia articolo Vulgare, e onde 

fiorigini. 56.t.2. 

I fe popa efere articolo delle 

voci comencianti da Vocale y 

o da S accompagnata da Con- 

fouaate. 58.2. 

I quando fe perda , o fe confer- 

vi da Ri iu compofizione. 

65.66. t.2. 

I terminazione di quali Nomi 

fia» e in qual numero. 12.13. 

16. 17. 18.20.21.22.26.29. 

304041..2.. Vedi Termi- 
nazioni. 

1 terminazione de Nomi nel 

numero del più quando fi pof- 

fa perdere. 30.3 1-t.2. 

I finale fe f porta perdere 2n 

Pari, Vieni, Tieni. 143.t.2. 


I finale quando pofa lufian 
o 


da Diei, é Fei. — 180.t.2. 
1 finale fe fi debba lafciare da 
reftringimenti Ai, Ei, Oi, 
in compagnia di voci difac- 
centate. 190.t.2. 
I finale fe fi debba lafciare da’ 
congiugnimenti Ai , Ei, Oi, 
Ui, quando fono antipofti a 
voce difaccentata. 188.t.2. 
I fe fi perda nella frllaba Ye nel- 
la feconda voce del meno del 
Prefente. 188.1$9.t.2. 
I di quali Verbi pofsa Per ter- 
mine nella terza voce del me- 
no del Preterito. 191. 
192. t.2. 
I finale quali Verbi pofîano la- 
(ciare nella feconda voce del 
meno del Comandativo pre- 
fente. 210.t.2. 
1,0 U, ft f aggiunga a Duoli, 
Vuoli, Tieni, Siedi , Puoi, 
per fapplive al mancamen- 
to diG,0diSS, che fono 
nelle prime voci. 136.t.2. 
I,li lo, Ivi „fini de Preteri- 
ti della quarta maniera. 167. 
168. t.2. 
1,1o, Ie „fini de Preteriti del- 


la quarta maniera nella tera 
zu voce del meno. 170. 
. 17r. t.2. 
Ignavo onde fi formi. 11 
72. tl 
Jguudo onde fi formi. vi. 
7% E 
Jl articolo onde ff origini. 


56. t.2. 
ll con quali cafi fr ff per arti- 
colo. 59.t.2. 


H articolo fe ff accompagni con 
le propofizioni difaccentate . 
. t2. 
" ira fe perda Y per la com- 
pagnia delle propofizioni ac- 
centate. 58.t.2. 
Il articolo fe perda Y per la 
compagnia delle propofizioni 
accentate. 58.t.2. 
Il , valor fuo , e onde fra prefo. 
96. t.2. 
Immillarfi. A7-t.2. 
Immo fine della prima voce del 
più de Preteriti della quar- 
ta maniera , e perchè. 
173. t.2. 
In come fipofa levare a Che, 
58. ciba tà 
In fignificante In fa accompa- 
gnato con Capo, Tefta , Col. 
lo, Tavola, operare , che 
pofiono rifiutare P articolo. 


79" t.2. 
In fignificante Intorno accom- 
pagnato con Piede , Dofso , 
Gola , operare , che pofiono 
rifiutare l'articolo. ‘75.t.2. 
In accompagnato con Città , 
Cafa , Piazza , Palazzo, 
Chiefa , Bocca , operare , che 
yo gas € ricevere 
articolo, 75.76.t.2. 
Ine Con. darf al Gradi per 
ufo Latino s non Provenzale. 
277. t2. 
In e Con iufeme con le altre 
particelle aggiunte al Ge- 
vondio fupplire è difetti de 
cafi de? Nomi, 277.t.2. 
Incisiquarf. 47.t-2, 
In» 
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Infinito în Quali Verbi patifca 
0 non patifca alcuni difetti , 
che*] Futuro patifce 0 non 
patifce. 207.208.t.2. 
Infinito congiunto con la nega- 
zione perchè riempia il luo- 
go del Comandativo.213.t.2. 
Infinito poter trafimutare R let- 
tera anziterminante in L. 
214. t.Za 
Infinito poter perdere R , fè- 
gauendo Gli. 214.t.2. 
Infinito richiedere il primo ca- 
fo, quando è pofto in luogo 
delGerondio. . 215.t.2. 
Infinito dopo Chi , Cui, Quali, 
Che , Dove , e Come , po- 
tere richiedere il primo cafos 
216. t.2. 
Infinito dopo la negazione ri- 
chiedere ilprimo cafo,quan- 
do [la in forza di Comanda- 
tivo. 217.t,2. 
Infinito accompagnato da? Vice- 
nomi difaccentati , e pofpo[To 

a Da, richiedere il primo 
cafo, 217.t.2. 
Infinito quando con Si, e fenza, 
abbia forza di paffivo. 245. 

‘ 246.247. tie 
Infiniti Torre , Scerre , Con- 
durre, Trarre, Porre, Scior- 
re , Corre, fe poffano per- 
dere l'ultima fillaba . 213. 
214. td: 
Infiniti Velle, ed Effe , in ve- 
ce di Volere , ed Effere, 
214.215. Gai 
Infiniti farf per Normi nel 
numero del più ancora ap- 
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prefio 2 Profatori, 21742. 
Infiniti futuri Dovere amare, 
Avere da amare, Avere ad 
amare , e perchè. 220.t.2, 
Infiniti prefenti Effere a man- 
giare, ed Effere a fcrivere, 
e perchè. 220.t.2. 
Infiniti futuri Elfere a venire 
ed Ellere a pentirfi, e per- 
chè. 221.t.2. 
Infiniti prefenti e futuri Effere 
a giacere,ed Ellere a federe, 
e perchè. 222.t.2. 
Inne invece dinde. — 1.t.2. 
In pria. 46.t.2. 
In prima. 46.t.2. 
In prima it prima. — 46.t.2. 
Intendanza non feguire la fua 
origine. 265.t.2. 
Intitolazione de libri come ft 
debba fare è 13.4 


Intitolazione delle profe del 
Berabo come fia fatta. 6. 16. 


17. tra 
frium h » Intrambo , donde 
abbiano la loro origine. 

42. t.2. 
Intradue che fignifichi, 44.1.2» 
Intrearfi. 47.0.2. 
In tutto , e valor fuo. 124.t.2. 
Inveggiare onde venga , e che 

fignifichi. 79.t. I. 
Invenzione dell  ferivere . 


147. tele 
To finale. Vedi Verbi. 
loue fine di alcuni Nomi fu- 
flautivi femminili , che na- 
fcono dal Partefice paftato . 
268.269. 62. 
Ippoerene nforfi fenza det 
Oi 
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80. t.2. 
Ive, Andare , Vo , non effer vo- 
ci di um folo Verbo. 248.t.2. 
Ire, e fus voci, e percbà rice- 
vano Gavanti. ^ 249.t.2. 
Irono o Iro fini della terza voce 
del più de Preteriti finienti 
in è im quella del memo. 
172. t.2. 
Jt. Mi.t.l. 
Jfcbia afarfi fenga articolo. 
79. t.2, 
4[co fine di alcuni Verbi , e va- 
7] avvertimenti circa i me- 
defimi. | 259.260.26 1.t.2. 
Ifchifare. go.t.I. 
Ifpagua. ERBA It: 
Ifperienza» g2.t.1. 
Afpreffo. Mo.t.I. 


Iffare. 9o.t-I. 
Jfle e Ifi fini della feconda vo- 
ce del meno, e della feconda 
del più de? Peeteriti della 
quarta maviera , € perchè . 
174. tizi 
Iflimare. 92.t. I. 
dfioria cbe cofa fa. — 12.t.1. 
Aftrano. g2.t.1. 
Italia quali voci Longobarde 
abbia ricevute. 34.35.61. 
Italia fe tutta anticamente par- 
lava puro Latino , come fa- 
ceva Roma. 98-99.t.1, 
Italiani fe fieno frati à ritrova- 
tori de verfi rotti è 0 è Pro- 
venzali. 45-46.t.1. 
Italiani popoli lontani da Ro- 
ma, fe avifiero avuto lingua 
meno pura della Romana, 
99. tr 
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Italiani Poeti lodati. 48.47: 

Ito fine de’ Partefici preteriti 
della quarta maniera. 
175. t.2. 

Ivo, Iva , fine delP Acoiunto , 
che nafce dal Partefice paf- 
fato. 268.270.1.2. 


L Se ff debba raddoppiare in 
Delo, Deli, Dela, De- 
le, Alo, Ali, Ala, Ale, Da- 
lo, Dali, Dala , Dale, Ne- 
lo, Neli, Nela, Nele, Colo; 
Coli, Cola, Cole. a car.63. 
64. t:2. 

L una delle Confonanti , che fi 
erdono nella feconda voce 

del meno dello’ adicativo pre- 
finte della feconda , 0 terza 
maniera. 135.t.2. 

L pofponerf a G in Caglio,Va- 
glio, Saglio, e iz tutti i Ver- 
bi , che hanno G accideuta- 
le. 140.14.1:t.2. 

L quando fi po[pouga, e quando 
ff antiponga a G in alcuni 
Verbi. 140.14.1.150.t.2. 


La fervire per articolo al nume- 
ro del meno de Nomi fetr- 


minili. $9.t.2. 
La, fuo valore , eonde fi ori- 
gini. 96.t.2. 
Lafiato per Latfo efer voce La- 
tina. 79.t.T. 
Lato in compagnia di A, edi 
Da , potere rifiutare , e rice» 
vere articolo, 76.t.2. 
Le fervive per articolo al name- 
ro del più de Normi femmi- 
sili. | $9.t.2. 
Lei 


Lei fe pofja gfavfr fenza A da- 
vanti a fe. 67.t.2. 
Lei , ed errori del Bembo circa 
di gacflo progome.243» 244» 
245. t.2, 
Hi quando ff pofa ufure, 58. 
59. t.2. 
Li ufato dal Petrarca davanti 
8 Dei, e perchè —— 62.t.2. 
ibrî ; e loro intitolazione co~ 
me fi abbia a fare. 13.t.1. 
Libri perchè letti è 115. 
132. t.I. 
Onde proceda la loro vita . 
129. tT. 
Quali libri debbano efiere 
feritti in lingua non intefa 
dal Popolo. 132.t.Is 
Giudicio de libri delle lingue 
mutate come fi faccia. 
139. tle 
Licenzia ue Verbi fe fra mag- 
giore nella lingua Valgare , 
che nella Greca , 0 nella La- 
tina. 1295.t.2. 
Lingua unica în tutto il Mon- 
do non toglierebbe le dificul- 
tà tocche dal Bembo. t.r. 
Cagione della varietà delle Lin- 
gue. 9.t.1. 
In quale Lingua fi debba feri- 
vere dag? Italiani. 18.t.1. 
Se la lingua Vulgare fope sel 
tempo , che fioriva il Comt- 
ae di Roma. 18.t. T. 
Sei Romani flimafero la lin- 
gua Greca da piò della La- 
tina. 20.0.1, 
Se gi kalian? ffimaro la lin- 
gua Valgare da pi? della La- 


tina. 20.2 1.6.17 
Perchè i Romani non iferivef- 
fero nella lingua Greca. 
21. t. I. 
Perchè fi debba onorare più la 
lingua Latina, che la Vul- 
gare. 22.t. 14 
Le Lingue ofcure e[er lette da 
pochi. 23.t.1« 
Compofizioni di Lingue ftra- 
miere come fieno. 23.24.t. T. 
Lingua Valgare perchè non fia 
di grido. 2440 I4 
Se una Lingua fia originata 
dall'altra. 25.t. 1. 
Qual foffe* opinione di Lio- 
nardo Aretino intorno alla 
lingua Valgare antica. 
26. tor: 
In che modo la lingua Valgare 
Pohe apprefio è Romani . 
28. tor. 
Perchè la lingua Iraliaza f 
chiami lingua Vulgare . 
29. UTs 
Perchè i Latini imparafero la 
lingua Greca , e perchè gi 
Jraliani imparino la Latina. 
29.30. tii: 
Ampliazione della lingua Val- 
gare. 31.32t la 
Quando la lingua Valgare co~ 
minciafie a pigliare muove 
affions. 33.24.61. 
am. i Goti appreudefjevo. la 
lingua Latiua. 34-t.T« 
Quando fi guaftafe affatto la 
lingua Latina: 34:35.61, 
A:Mutavaento accidentale. della 
linguo Valgare. Z5-t.1I 
g rx Stas 
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Stato della lingua Vulgare 


5. tfi 
Quando ff coflituifca una nuo- 
va Liugua. 88.t.1. 
Nutara della lingua Cortigia- 
na di Roma. 87.88.t.1. 
Regole e leggi della lingua Cor- 
tigiasa di Roma. — 88.t.t. 
Come fi debba ufare la Lingua 
di Roma. 90.t.1. 
Se la Lingua comune fofte ap- 
preffo è Greci. 9o.t.1. 
Quando i Popoli freno coftretts 
aparlare due Lingue. 99. 
9t. ffs 
Lingua comune de Greci chi 
l'abbia trovata. 9r.t.r. 
Se di aflaiffime Lingue, o di 
poche,fene pofa generare una 
"uova. 92.t.I. 
Se Lingua fi poa appellare 
quella , che non ha Scritto- 
fi. 94.t.I. 
Onde uafca la dignità di una 
Lingua. 95.t.T. 
Differenza tra la Lingua ferit- 
ta, e la Lizgsa uon iferit- 
ta. T 95.t.I. 
Lingua Cortigiana fe fi pofa 
ferivere. 97.t.1. 
Lingua Greca e Latina come 
fieno Lingue. 97.t.1. 
Se per alcun libro di una Lin- 
gua morta fi popa ditermi- 
gare , fe quella Lingua fofe 
abbondante 97.t.1, 
Se la conofcenza di altre Lig. 
gue giovi a giudicare di un 
altra Lingua morta» la qua. 

de non abbia, fe non 410 » o 
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dae libre. CLASE 
Perchè la lingua T'ofcana fia 
antipofto alle altre Lingue 
d’Italia. 102.t.1. 
Perchè fi debba fcrivere, e par- 
lare nella lingua della fua 
patria. 101.102.103.t.I. 
Perchè fia da ferivere più tofto 
nella Lingua di Cicerone,che 
in quella degli altri fecoli . 
137.138. f; t 
Perchè fia bella la Lingua del 
vcolo di Cicerone. 138.t. t. 
Sela lingua Latina fra di una 
fola forma. 79.80.t.1. 
Diverfità della lingua Vzlgare 
onde proceda. BIST Te 
Perchè Ariflotele concede la di- 
verfità delle Lingue all’ Epo- 
peo. 104. I. 
Se la varietà delle Lingue ff 
pofa concedere a? Poeti vap- 
prefentativi in atto.105.t.1. 
Lingua de? libri e del Popolo , 
quandoè una medefima , cô- 
me frdifliagua. = rig.t.r. 
Lingua del Decamerone a qual 
materia fervase fe fia nobile. 

14. 

Come fi confidera, che ana e 


gua ferita fofe rozza, grofa 
fa,emateriale. — 1 19:t;1. 
Perchè i pafati ferzve[Sero nel- 
la Lingua del lero fecolo . 
121. tI. 
Se lo ferisere nella Lingua del 
nofiro fecolo fia ferivere a 
morti. 121.t.1. 
Lo fcvivere con la Lingua del 
Vulgo che cofa operí.122-t.1, 
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Che cofa operi Paccoftarfi cos 
lo fcrivere alla Lingua del 
Vulgo. 124.t.1, 

In quale Lingua ferivefiero 
Virgilio, Cicerone , Dante , 
il Petrarca , e °} Boccaccio. 
177. tl. 

Se è Dicitori ufino la Lingua 
non ufata da! Giudici, o dal 
Popolo. 131.61, 

iSe la moltitudine fia miglior 

iudice della faa. Lingua , 
che alquanti Scienziati del- 
la medefima Lingua. 133» 
134. til. 

Come la lingua Valgare moder- 
na pofa eere in parte mi- 
gliore delPantica. 140, 
14H. t.I. 

Perchè gli Scrittori per lo più 
feno tenuti a ferivere con la 


Lingua , che parlano. 
2 3 9. t.I. 
Come il Petrarca foffe 21 primo 
forittore della lingua Lati- 
139.t.1. 


Ha 
Se la Lingua del fecolo di Gi- 
cerone fofie più bella di quel- 
la del fecolo di Ennio , 0 ds 
Tranquillo. 136.t.1. 
Quali cofe facciano bella una 
Lingua. 136.t.1. 
Perchè altri non debba ferive- 
ve , fe non nella Lingua del 
o fecolo. 139.140-C6 1. 
PEE perfetta ps cafi 
dovrebbe avere. 54.t.2, 
Lingua Valgare quanti cafi ab- 
bia ne Nomi , e ne Viceno- 


mi. $4.6 55.t.2. Vedi Cafo, 


Lingua Vulgare în qual delle 
maniere noveri à verbi di 
Dare , e Fare. 192.t.2» 

Lingua Valsare non avere fe 
non tre voci femplici del Fa- 
saro iti un Verbo folo mom ufa= 
50 è 204»t.2. 

Lingua Vaulgare quanti mods 
abbia naturali , e accidenta- 
E. 222.223.02* 

Lingua Vulgare tos aver Par- 
refici futuri attivi , nè paffi- 
vi. 261.t.2. 

Lionardo Aretino. 26.t.1. 

Lipari ufarfi fenza articolo. 
99. 6a, 

Lo, valor fuos € onde venga è 
96. t.2. 

Lo articolo onde fi origini. 56. 
$9. -* t.2, 

Lo ufarfi dopo Per , Meffer , e 
Monfignori 62.t-2e 

Lo ufato dal Petrarca davants 
a Quale, Cuore , Mio , Bel- 
lo, e perchè. 63.t.2. 

Lode de Cortegiani 85.t.1. Di 
Firenze 120.t.1. Del Boce 
caccio 129.t.1. Di Maeftro 
Tadeo da Bologna 111. t.1. 
Del Bembo, e di Trifone 
Gabriele 92. t.1. De? Cici- 
liani 39.t.1. Di Dante, del 
Petrarca , e degli altri Poeti 
Italiani. 44-01. 

Lombardia , e fzo ufo nella fe- 
conda voce del prefente Indi- 
cativo. 152.02, 

Loro fe poa “forf » fenza Di , 
e À davanti a fe.  68.t,2, 


Lorenzo de Medici. — 17-61. 
9 aga ee o, Lo. 


ed. A N 

Lorenzo Valla. 26.t.1. 
Lui fe pofa ufarfi, fenza A da» 
vanti a fe. 67.t.2. 
Lui „ed errori del Bembo circa 
di quefto Pronome.243.244. 
245» t,2. 


M Confonante propria delle 


prime voci del più.a car. 
205. t.2. 
uM in qual modo fi pofa mutare 
in L nella prima perfona del 
piz. 214«t.2. 
M per Mise quando pofa ufar- 
fi. $5.t.2. 
Ma donde venga. X I4-t.2. 
Ma che in luogo di Altroche . 
AST e t.2. 
Ma’ per Malis 30.t.2, 
Madama , Madonnas e Monna 
ufarfi fenza articolo davan- 
1j. 90. t. 2. € com articolo 
dopo. 82.t.2. 
"Maeflro sfarft. fenza articolo . 
80. t.2. 
Mai , fuo vario ufo , fua origi- 
ne ,e fue differenti [rguifica- 
zioni , anche nelle compofr- 
zioni. 112.113.II4.t.Z. 
"Majorica ufarfì fenza articolo . 
79. t.2. 
Malgrado poterfî ufare fenza 
A figsificante Con. o.t.2. 
Mialifcalco onde fi origini. 

. Ùr 
Maniere de Nomi, 10.t.2, 
Maniere de Verbi , e loro diffe- 

renza da qual voce fi coftà. 
szifca. BEJOTT 
‘Alano in compagnia di Con po. 


Oo Li. 
tere rifiutare, e ricevere Para 
ticolo. 25.76.t.2. 
Maratb voce Ebrea. .— 78.2.1. 
Marca onde ft origini, my.t.t, 
Marchefe . 97-t.1. 
Marchefana ymo 
pee per Cavalcare. — 
ee t.i. 
Mare onde fi origini. — 98.t.1. 
JMarefco. Tt. Is 
Margo, 97-01. 
Marphais voce Longobarda + 
77- t.i: 
Materia del parlare efter muta- 
bile. . 1i7.t.I 


Materia reale della Poefra come 


debba efSere . 5.t.2. 
Matrema , Mamata , efavf 
fenza articolo. . 80.t.2. 
Me in luogo di Mi quando fe 


popa 2fare. g2.t.2. 
Me per Meglio. 33.0.2, 


Mei per Mezzo. > ^ 33.6.2. 


Mene. 93.t.2, 
Meno che fignifichi. 504.2. 
Meo fe fia voce più vaga di 

"Mio. I20.t, f. 
Mercè poterfi ufarfî, fenza Per 

davanti a fe, Mmo.t.2. 
Meer lo. - 62.t.2, 


AMefteve ufarfi fenza articola 
davanti a fe 8o.t.2. 
Vfarfi con l'articolo per opera 
del? Aggiumto antipofto. 
98. t.2, 
Ufarfi cog Particalo dopo di fe . 
82. t.2, 
Meve. 88.t.2, 
Mi , e valor fuo. 84.t.2. 
Donde fia prefo. a ^ 
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Mica, 0 Miga, e fua origi- 
ne. 119.t.2. 
Hi luogo , per Luogo pofto in 
mezzo. Igt. 
Millanta. . 46.t.2. 
Minorica ufarfi fenza articolo. 
suo» t.2. 
Mio antipoffo à? Norai poter la- 
fcîare Particolo. ^— 76.t.2. 
zraglio onde venga , e che fi- 
gnifichi. JE. 
Aliferere folamente finire in E 
ira tutte le voci del Coman- 
dativo. 212.t.2. 
Modi della lingua Valgare na- 
turali e accidentali quanti 
fieno. 222.223.t.2. 
Modo Indicativo , e fee voci 
ondefiformino. 132. 133» 
134. 135. ISI. 153. 160. 
161. t.2. 
Modo Comandativo , e fue voci 
onde fi formzzo.209.210.t.2. 
Modo Potenziale, e fue vocè 
onde fi forminos — 2i3.t.2. 
Modo Soggiuntivo , e fue voci 
onde fi formino.231.232:t.2% 
Mogliema , Moglieta , afarfi 
fenza articolo. 8o.t.2. 
Mougibella ufazft [euza avtico- 
0. 80.t.2. 
Monfignor lo. 62.t.2. 
Monfignore ufavff fenza artico- 
lo davanti a fe. 80.t. 2.» € 


con l'articolo dopo di fe. 
92. C2. 


Mordei, o Worduto, non ufarfi 
dal Petrarca , nè dal Boc- 
caccio nelle novelle. 187.t.2. 

Morea sfarfi com l'articolo. 


O L A. 
79. t.2. 
Morieno, e fimili onde fi formi- 
110. 161.t.2. 
Movres. 229.t.2. 
Mu. io«verLo , e fue voci quan 
do , e perchè perdano , 0 con- 
fervino R. 142.t.2, 
AMaoi dirf, e non Muoji . 
233- ca 
Mutazione delle Copfonanti #1 
quali Verbi yf faccia nella 
terza voce del meno dello *1- 
dicativo prefente 143. 
144. t.2. 
Matazione di E in O ; e diB 
in U, quando fi faccia nel 
Verbo Debbo. 156.157.t.2. 
Mutazione di O in U gel ver- 
bo Odo quando fi faccia è 
189. t.2. 
Mutazione di Ein Ü nel ver- 
bo Efco quaudo fi faccia è 
x 89. Ds t2. 
Mistazione della Confonante 
verbale în R sel Futuro im 
quali Verbi fi faccia, con di= 
leguarft la-Vocale anziter= 
minante. 205.206.209.t.2« 
Mutazione di R lettera anzi- 
terminante in L nello *ufiui- 
to. 2141.2. 
Matazione di M mella prima 
perfona del piè, e di N nella 
terza, in L. 214.62« 


Quando fi autipouga , € 

N po^ CRE a G 

in alcuni Verbi. a car. 140, 

141.150 Qo 02. 

AV perchè fi raddoppi nella 
terzg 
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terza voce del più del Futa- 
70. 205.t.2. 

AN efer confonante propria del- 
le terze voci del pi 2.205.t.2. 
N ue Verbi quando fi tramuti 
inL. 2144t.2. 
AV di Pon fe pofa lafciarfi , fe- 
guendo Gli. 2I4.t.2. 
Ne , fue Fignificazioni, e origi- 
nin fuo ufo. 90.91.92. 
93. t.2, 
Ne quando fi aggiunga nella 
terza voce del meno dello’n- 
dicativo prefente . 146. 
147. ti, 
Nes Nely Ne li. 62.t.2. 
Ned, 11:62. 
Nelo , Neli , Nela , Nele, fe 
così debbano afarfi, o con la 
L raddoppiata. 64,t.2. 
Nel tutto, e valor fzo. 124.t.2. 
Nefuno non mai wfato dal 
Boccaccio nelle novelle. 
121. t.2. 
Niente » fuo valore , e origine. 
DI t.2. 
Niuno , e fua differenza da 
Alcuno nelle comparazioni 
coverte. 110.-t.2. 
Niuno im guai luoghi pofa 
ufarfi in vece di Alcuno . 
110. t.2, 
WNiuno non mai ufato dal Pe- 
trarcge — - 121.t.2. 
No finale da quali voci de Ver- 
bi pofa perderfi 159. 
160» lea, 
Nomi Vulgari , e loro divifo- 
ni. 9.t.2, 
Nomi proprja . 144.2, 
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Nomi proprj im quante cofe 
differenti dagli Appellativi 
comuni. — 14.t.2. 

Nomi proprj come debbano 
feriverfi. 15.t.2. 

Nomi delle Famiglie termi- 
nanti in Y di qual numero 
fieno. 17.t.2, 

Nomi Appellativi comuni, e 
lor divifrone. 18.t.2. 

Nomi che perdono , 0 pofiono 
perdere l’ultima vocale . 
28. t.2. 

Nomi fignificanti Numero, e 
loro fiai. 40.t.2. 

Nomi di Numero non prende- 
re Efimo yel lor fine , prima 
di Diciall'ette;dicendofi Di- 
ciaffettelimo, Diciottefimo, 
ec. 45.t.2. 


Nomi quanti caf abbiano nel- 
la lingua Vulgare. — $4.t.2.. 


Nomi quando confervino la lo- 
ro vocale , lafciaudoff o come 
fervandofi quella dell'artico» 
lo,e quando debbano lafciar- 
las confervandofi quella. del» 
l'articolo. $9.60.61.62.t.2. 
ZVorai delle Famiglie dipen- 
denti da’ Nomi propri ma- 
fehili poter lafciave Di 30 
Particolo. 6 
pow - 696.2. 
pui a Mio, Tuo, 
Noftro , Voftro, fè poßano 
far loro lafciare l'articolo, 
76. t.2, 
Nomi proprj delle Femmine 
ufarfi articolati , e difarti- 
colati. 77.52. 
Nomi proprj degli Vomini non 


ufarfz 


ufarfi articolati. — 77.t.2. 
Ufarfi con l'articolo per cagio- 
ne di alcuna notabile quali- 
td. g7.-t.2. 
O per opera dell’ Aggiunto an- 
tipoflo. 9 8.t.2. 
Nomi proprj degli Vomini y e 
delle Femmine , fe po[lauo 
avere P Aggiunto a loro po- 
fpofto con Particolo. 78.t.2. 
Nomi proprj de^ luoghi, e de 
fiumi fe ricevano l'articolo . 
78.79.80. tz 
Norai onovativi ufarfi difarti- 
colati. 80.81.82.t.2. 
Nomi delle perfone notabili 
come ricevano l'articolo. 
82. t.2. 
Vedi Articolo. 
Nomi come fi accordino co 
Partefici , che non ff racco- 


gliono fotto il verbo Avere . 
198. t2: 


Come fi accordino co? medefimi, 
che frraccogliono fotto il det- 
zo Verbo così fecondo Pufo 
del Petrarca , come fecondo 
Pufo del Boccaccio. 199. fi- 
10 à 202. t.2. 

Nomi , che nafcono da! Parte- 
fisi. 262.266. 268. 269. 
e fig. t.2. 

Nomi finienti in Anza , ein 
Enza , onde fr prendano. 
Sita 267.t.2. 

Nomi fe poPano difcordare 18 
Seo dal Verbo Effere accom- 
pagnato col Partefice di Ver- 
bo Stante. 274.t.2. 

Nomi governati do’ Partefici 


aftolutamente pofi fe pofiano 
difcordare da^ medefimi in 
numero ein fefio. 274.t.2. 
JVomi,e Partefici afolutamen= 
te pofti , mancandovi Effen- 
do , zz qual cafo f£ alloghino. 
274. 275.276. t.2. 
Non in compagnia del Geron- 
dio che operi. 277.t.2: 
iive antipoffo a. Iomi poter 


'aferare l'articolo. | g6.t.2. 
Nello , fua differenza da Niu- 
no, Neffuno, Veruno, e va- 
lor fno. 121«02. 
ANVull'altro. 121.t.2. 
Numero nelle maniere d? Vo» 
mi come diverfamente venga 


fignificaro. 9.t.2. 


Terminazione d? Nomi. 

acar, 12. 13. 17. 18. 19. 

20.21.23.27.230.3 5.40. t.2- 

Vedz Terminazioni. 

O finale ne Nomi quando poffa 

Jafciavfr. 30.3 1:t.2. 

O fe fia articolo Valgare, e onde 

ff origini. 56.t.2. 

O poftoin Perose in Perocche, 

onde fi origini. 56.t.2. 

O quando entri in luogo di E 

nel verbo Debbo. 156. 

157. t.2. 

O finale poterfi lafciare în tutte 

le terze voci del più, fegueu- 

do Confonante. 172.t.2. 

O perchè , e quando fi confervi, 

o fi muti in U nel verbo 

Odo. 189.238.t.2. 

O di quali Verbi pfa effer ter- 
mine nella terza voce del 

è pre 
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prefente- 190.19I.t.2, 

Q verbo non t/fato , e fae voci. 
251. * t.2. 

O finale, od Ono, da quali vo- 
ci de Verbi pofa perderft + 
159.160. t.2. 

O , od Oe, fine della terza voce 


del meno de Preteviti della 
prima maniera, e perchè . 


169. 170. t.2. 
OzZbliare onde venga. — g2.t.1. 
a I L.t.2. 
Ode Terminazione de! Nomi . 
32. tiz. 
Oi onde iragga fua origine. 
I15.- : t.2. 
Oi refiringimento de Verbi in 
compagnia di voci difacceu- 
tate poter lafciare Y.180.t.2. 
Qi congiugnimento perdere Y, 
quando è antipofto a voce di- 
faccentata. 188.t.2. 
Oja , Oje , Ojo D'erminazioni 
de Nomi. 28.29.t.2. 
Onde, e fuoi uff. 67.68.69.t.1. 
Oane in vece di Onde. 91.t.2. 
Qao, e On , Terminazioni 
de Nomi. 3 1.t.2. 
Ozo uno de Fini della terza 
voce del più de” Preterità 
aventi nella terza del meno 
Paccento aguto davanti alla 
Confonante verbale.191.t.2. 
Ozta onde venga , e che figni- 
fichi. 74-75.t.1, 
Ora avverbio che fignifichi , 
I I7, t.2. 
Ore Fine dell Aggiunto 4. che 
uafce dal Partefice pafiato . 
268,271.272,273« b2, 
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Orgoglio onde vene; — At. T: 

Org, Or » Terminazioni de 
Nomi. 30.t.2« 

Oprire. 61«t.1. 

Ofervazioni fe Nomi Valga- 


rà. 9.t.2, 

> Che fla uel Verbo, fen- 

za mefcolamento di altra 
Confonante, quando fi rad- 
doppii nelle voci prefenti del 
S'oggiuntivo. a car.238.t.2. 
Pajox fue voci quando confera 
vino, o perdano R. 142.t.2. 
Palazzo in compagnia di A In, 
Di, Da, potere ricevere, e ri- 


fiutave l'articolo. 75.76.t.2.. 


Para , Pare. 148.t.2, 
Pari quando perda 1 finale. 
143. t.2. 
Parlar fempre Latino fe fia me- 
glio per coloro, che vogliono 
puramente ferivere Latino. 
213.214. dt. 
Parlare fe fi debba accoftare al- 
Pafo del tempo. 116.e feg.t.1. 
Parlare per ifchiamazzio che 
cafo rzcbiegea. 242.t.2. 
Dra ufarfi fenza articolo . 
o. 
Parole raccolte dal Bembo fi 
fieno Provenzali. 44.t.1. 
Parole dalle Nazioni onde fi 
prendano. 48.t.1. 
Parole odiofe a tutti quali fie- 
no , € quando pofiano z/farfr . 
108. e fag. AP 
Parole improprie afarf con 
maggior vizio, che le fore- 
fiere. 113.t.I. 
Partefici preteriti pena fini- 
ca- 
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Scano iu tutte le maniere de 
Verbi. 174. fino a 179. € 
186.187. TR. 

Portefice , quando non fi racco- 

glie, o f£ raccoglie fotto il 
Verbo Avere, come fi accordi 
col Nome . 198. fino a 
203. t.2. 

Partefici futuri o attivi,o paf- 

Sivi , fe abbia la lingua Val- 

gare. 26 1.t.2. 
Partefice verace efer frenifica- 
tivo dell'azione , o della paf- 
fione, € del tempo , e oltrac- 
ciò ricevitore del cafo del fuo 

Verbo. 261.t.2. 

Partefici quali , e come diven- 
gano Nomi. 262. 266. futo.a 

272. t.3. 

Partefice accompagnato co’ Ver- 
bi Avere , ed Effere , e varj 
avvertimenti circa l'ufo del 
medefimo con la compagnia 

di ambidue. 265-274-275- 
276. : e. 

Partefici prefente e preterito 
onde fieno prefi.  265.t.2s 

Partefici prefente e pafato fe fi- 

ghifichino.tempo, e azione . 
265.266. t.2. 

Partefici affolutamente pofti 
non difcordare nè in fefio » 


nè in numero, da’ Nomi da 


loro governati. 254..2« 
Parteficî afoleramente pofi? » 
mancandovi Avendo , o Ef- 
fendo, iz gual cafo f£ allo- 
ghiuo.  274.275:279-t-2. 
Paffive perchè non pofiano di- 
venire le prime e feconde vo 


ci de Verbi; come le terze . 
245. t2. 
Paffiva fienificazione quando 
riceva lo *nfinito con Si, € 
fenza. —245.246.247.t.2. 
‘ Paffioni e proprietà de’ verbs 
Avere, Sapere, € Fare, gua- 
li fieno. 253. fino a 257.t.2. 
Patre non dirfi in profa.68.t.2- 
dara zfarft fenza paren . 
de 


‘Ze 

Pellegrino Moretto. — vi.t.r. 
Pentuto efer Partefice del ver- 
bo di terza maniera. 186.t.2. 
Per come fi pofa levare a Che, 
Mercè , Grazia , Bontà». 
Tempo. 68.70.t.2. 
Per lo, Per li, Pergli, Pel, 
pe. 62.t.2, 
Per me? in luogo di Per mezzo. 
33. t.24 
Perchè im forza di ragione 
zfurfé com Parricolo. 81. 
$2. ; t.2. 
Per tatto, Pertatto ciò, Per 
tutto quefto» e valor loro, 

Ke Zero tias 
Perfona feconda del meno dello 
^ndicativo prefente efer pre- 

fa nella prima maniera da 
Soggiuntivo Latino , e nelle 
altre maniere dallo*ndicati- 
vo, e perchè pofta finire in E 
nella detta maniera , e nelle 
altre uà. 134.t.2« 
Perfona feconda fuddetta no 

formarf dalla prima. 
135. f:2. 
Perfona prima » e feconda del 
ià, di quali voci nella fe- 
10 AOOOOORRQOPR con- 


conda terza , € quarta ma- 
micra» divengano della pri- 
fd. 162.t.2. 
Piazza in compagnia di A, In, 
Di , Da, ricevere , e rifiuta- 
ve l'articolo. 75.76.t.2. 
Piede in compagnia d'In figni- 
ficante Intorno rifiutare 
l'articolo. TSt Za 
Pieno partefice donde verga. 
SI t2; 
Piene vicevere l'articolo dopo di 
AL 82.t.2. 
Piene per Piè, 93-t.2. 
Pietanza onda venga. | $6.t.1. 
Pietro Crefcenzo fe abbia ferita 
to in Vulgare. 111.148.t.1. 
Pittore quando pofia dipingere 
le cofe odiofe a tuttia 108. 
109. t1. 
Pittore quante maniere di cofe 
pofa figurare. 168.t.1. 
Pittura delP Uomo morto co 
me differifca dalla ferittura 
della favella morta. 96.t.1. 
Pi che frguifichi.  5Ot.2. 
Pià, valor fao, come e ove fi 
ufi ‘ 108.120.t.2. 
Poeti perchè im gram numero 
fieno [lati nella Provenza » 
40.4. Ic t Io 
Poeti Vulgari quali cofe abbian 
prefe da? Provenzali, e come 
ciò fi conofca. ARI. 
Poeti Valgari fe feno faperiori 
a’ Provenzali. 45.t.1. 
Poeti fp pofJamo ufare varietà 
di lingue. IOs.t.j, 
Quando pofano rare lingue 
di altri popoli, —104%1, 


Perchè debbano febifàr le paro- 
le difoneffe. — 109.110.t.1. 


Poeta Comico fe pofia fcbifare 
il parlar vile. 130:t.1. 

Poggiare onde verza. — 72.t.1, 

Poggio. 26.t.1. 

Pon fe po(Ja lafciare N, feguen- 
do Gli. 


214.t.2. 
F 0/80 € fue voci quando ab- 
biano G autipofla a N. 140. 
141. t.2; 
Ponnoonde ff formi. 154.t.2. 
Ponno fe pofa perdere No fina- 
le. 157.158.t.2. 
Porre fe pofa perdere l'ultima 
fillaba. '213.214.t.2. 
Pofsauza non feguire la faa ori» 
gine. 267.t.2, 
Po[fi non ufcir di regola. 
187. AA 
Potere verbo fe manchi della 
feconda voce del meno pres 
fente del Comandativo, ~ 
210. tia, 
Potiero onde fi formi. 161.t.2. 
Potato quando fi pofia , o debba 
«fare co! verbi Avere, ed 
Effere. 218.219.220.t.2e 
P Eri Se fia Partefice + 
275. t.2. 
Preteriti come finifcano in tut- 
te le maniere de Verbi. 
ig & 174« 181. fino a 
I 


. t2, 
Vedi Fine. 

Pria, Priachè | Primachè . 
46. 0.2, 
Prò nell'un numero , e nell'al- 
tro. 32.1.2. 
Prode onde venga , e che Sign 

€t, 


Fichi. TSt 
Pronome Lui, e Lei, come 
poha ftare fenza A davanti . 
67.68. t.2. 
Pronome Lui, e Lei, ed errori 
del Bembo gotativi. 243. 
244.245. t.2. 
Propofizioni fe fieno figni de 
cafi. 54.t.2« 
Proffinao che fionifichi. 3.t.2. 
Provenzali menar vita Geta. 
, 39 t.r. 
Quali maniere di canzoni ab- 
biano date a^ noftri Poeti. 
44 45. t.I. 
Se abbiano trovati i verfi rot- 
ti prima deg? Italiani. 45. 
46. TIe 
Puccio Bellondi . 56.t.t. 
Punto avverbio , e valor fuo . 
du 9. t.24 
Puoi come abbia U aggiunto » 
I . f1.24 
Pun per Può. 93.t.2. 


Và onde ff origini. a car. 
t.2. 


55. 
Quadrello onde venga, e che fi- 
guifichi. M4.t.I, 
Quale ufato dal Petrarca con 
Lo davanti , e perchè. 
t.2. 
0, 


8; 
Quali propofto allo*nfinito ope- 
vare , che pofa richiedere i 
primo cafo. 216.t.2, 
Quando in forza di tempo po- 
terfi ufare con Particolo . 
82. t.2, 
Quanto , e valor fuo nelle Com- 


parazioni è 109.t.2, 


O L A. 

Quattro tenipora dipenden te de 
Digiuna poterfz ufare fe nza 
articolo. 69.t.2, 

Quello onde ff origini. 55.t.2. 

Quello quanti fignificati ab- 
bia. A 2.t.2, 

Qu onde fj origini. — 5s.t.2. 


R In quali Verbi entra gel 
Futuro , dileguandofi la 
vocale anzitermainante. a Cale 
205.206.207. t.2. 


R femplice trovavf in Vollero, 
e Volfero, contra la creden- 
za del Bembo. 208.t.2, 

R lettera anziterminante dello 
"nfinito come pofa tramutar= 

fin L. 214.t.2. 

R fuddetta fe pofa lafciarfe, fe- 

«endo Gli... — 214.£.2. 

Randa che frgtifichi , e onde fi 
origini. $6.t.1. 264.t.2. 

Re finale in quali degl Infiniti 
"Torre , Scerre , Condurre, 
Trarre , Porre , Sciorre , 
Corre , fi pofa levare. 213. 
21 4 T2 

Rè nell'un numero se nell’altro 
33. t.2. 

Redire verbo perchè abbia po- 
che voci. 258.t.2, 

Reftringimenti de Verbi Ai, 
Ei, Oi, in compagnia di vo- 
ei difaccentate lafciare 1. 
180. tz, 

Ri in compofizione quando per- 
da soconfervi 1. 65.66.t.2. 

Ri fe ff accompagni con tutti i 
Verbi , che banno A propo» 


fizione. 65.66.t.2, 


TA V 
Ri e A propofizione ritrovarfi 
im molti Verbi,che uon ft di- 
cono con À sfenza Ri. 65. 
: t.2. 
Riedi, Riede, Redivo , Redi- 
re, non ufcir di regola. 
257. t.2, 
Rimango quando abbia G an- 
tipofta a N- — 140.141.0.2. 
Rimare da qual Nazione, e în 
‘qual tempo abbiano prefo gP 
Italiani . 38.t.1. 
Wimare come nato prefio i Ci- 
ciliani. 38.39.t.1. 
Rime de Ciciliani fe freno più 
antiche di quelle d? Proven- 
zali. 29.40.t.I. 
Rime fpefe fe piacciano al? 
Vditore. 45«t.1. 
Rime quale fini fpeciali abbia- 
so nelle terze voci del più. 
172.173» t.2. 
Rimembrare onde fi origini. 
73. bI 
Riparare che fignifichi, 494.1. 


Si 8 voce comin- 

ciante da Confonante ope- 

rare , che quella non pofia 

avere I per articolo. a car. 

8. t.2. 

i$ raddoppiata fe abbiano que 

Preteriti , à quali ne loro 

Partefici hanno raddoppiata 

la T. 186.t.2. 
Saffico verfo . Vedi Verfo, 

Saglio quando telle fue voci 

abbia G antipofta 3 0 pofpofta 

, €L 140«14.1.t,2, 

Sala Sale, 148.02, 


Salente , e Sagliente. 186.t.2; 
Sanno onde fi formi. Y54.t.2. 
Perche non pofa perdere No 
finale. 157.158.t.2. 
Santo, o San, € Santa ufarfi 
fenza articolo. 80,t.2. 
Sanza non feguire la Jua origi- 
"e. 267.t.2, 
Sapere verbo mancare della fe- 
conda voce del meno prefente 
del Comandativo. 210.t.2. 
Sue proprietà » e paffioni. 255% 
256. t.2. 
Sappia com le: voci compagne 
ufcir di regola. — 239.6.2. 
Scerre , e Sciorre fe poffano 
perdere Pultima fillaba.213, 
214. t.2, 
Scofcendere onde fi origini. 
$9. t. 1. 
Scerittor mella lingua Latina 
chi fia flato il primo. 
138. tr 
Scrittori come fi fcoftino dalle 
ufauze del Volgo. 133.124 
131» t.h 
Scrittori di fcienze fe vi fieno 
nella lingua Vulgare. 
rji. à t.I. 
Scriitor? mobili onorare le loro 
Patries; 98.t.1. 
Scrittori antichi non trovarfî 
nella lingua T'edefza.27.t.1, 
Scrittori elearz del noftro 
y tempo come fieno ^ 37.t.1. 
Scrittori quando pofiano wfare 
le parole adiofz a tutti. 109. 
110. dat, 
Scrittori divifi in due fehiere 
1 39€ IOT 
goerit 


Scrittori fe debbano ferivere 
come parlano. 139.t. I. 
Scrittura quanto fia giovevole, 
146. $t. 
Scrittura fe vapprefeuti i fat- 
t , come fa le contemplazio- 
| ui. , I 46.t. I. 
Scrittura, fenza alcuna arte , 
0 effetto di arte , 0 cofame= 


morevole , nos efier perfetta. 
t.2. 


4» 
Scrittura non eere immagine 
dell'animo. 5.t.2. 
Scrivere che cofa fia. 123.t.1. 
Scrivere nella Lingua del fe- 
colo prefente fe fia ferivere 
@ morti. 134.135«t.1. 
Scrivere perchè fi debba più 
tofto mella Lingua del fecolo 
di Cicerone , che în quella 
degli altri fecoli. 138.t.1. 
Scrivere perchè fi debba nella 
Lingua della fua Patria. 
102.103» tt. 
Scrivere in Lingua forefliera 
perchè venda odiofo lo S'crit- 
tore» 98.t.1. 
Scriver bene vulcarmente fe 
viefca meglio a? Foreffieri , 
chew gati in Firenze. 111. 
1I tr. 
Perchè i Calavref e i Cicilia- 
ni non abbiano feritto nè 
Valsare , nè Latino puro. 
101.102. t.t. 
Come i Tofcani abbiano ferit- 
to in Vulgare prima degli al~ 
tri i negozi pubblici.voa2.t.t. 
Perchè gP Italiani ferivano 
meglio Latino delle altre 


Nazioni. TIAE 
Perchè non sferifero Seneca 
e Tranquillo più tofto nella 
Lingua del Secolo di Cicero- 
ne, cbe im quella del fuo. 
139. tis 
Scriver di Cicerone , Virgilio, 
Dante , Petrarca, e Boccac= 
cio , in quale Lingua fia fla- 
t0. ^ 127-.128.t.1. 
Scrivere com la Lingua del 
Vulgo che cofa operi. 122. 
123. UT 
Scrivere de’ Paflati perchè fra 
[lato nella Lingua del lora 
fecolo. 121.t.T. 
Scrivere perchè non fi debba , 
fe non nella Lingua del fuo 
fecolo. Ioia 
Scrivere dagP Italiani fecondo 
il Bembo in quale Lingua fi 
debba. 18.t.1. 
Scrivere come fia Opera , e°} 
fuo trovamento Conterapla- 
ZIONE TSEAN 
Scrivere fe ff poa dag? ltalia- 
ni meglio del Petrarca , e 
del Boccaccio. 150.1. 
Se in luogo di Si. $2:.2. 
Se condizionale , accoftando- 
vifi Tu, poter perdere E, 

e coupiuguevf con Tu. 
190. t.2. 
Secondo avverbio. 46.t.2. 
Secondamente s Secondaria= 
mente. 46.t.2. 
Secondo ]ui , Secondamente 
; 46.t.2, 


ini. 
Secondochè, Secondamentechè. 


6, t.2: 
i Sed 


T AV OL A 


Sed. I1.t.2. 
Sediero onde fi formi. 161.t.2. 
Segni de^ cafe fe debban dirf le 
Propofizioni. $4.t.2. 
Sentiè non divfi così. 162.t.2. 
Sentii dirfi di fua natura, e 
per ufo Senti. 187.188.t.2. 
Segure fato da Giovanni Vil- 
lani. 253.t.2, 
Segue detto fzabbia la E di 
Jua natura + 252.t.2» 
Sere ufarfi » fenza articolo. 
o. t.2. 
Sepo come fi fionifichi da? No- 
mi è 9.t.2. 
Sefo gramaticale che cofa fia» 
e fue fpezie. 12.t.2. 
Sevrare onde venga. — 79.t.1. 
Sevro onde venga. 49.t.2. 
Si , valor fuo ; e donde fia pre- 
fo 90-t.2. 
Si di quali Pretevit? fia fine , e 
perchè. 165.166.181.182. 
183.184. t2. 

Si accompagnato collo?nfinito 
quando li dia forza di paffi- 
DO. 245.246.247.t.2. 
Sin con le voci compagne ufcir 
di regola. 236.237.t.2. 
Sie, in vece di Si , ufato dal 
Boccaccio. 253.62: 
Significati di Quello , e dell 
Articolo, quanti e quali fie- 
120. m2.t.2. 
Significato del Nome quando 
fi particolareggi, o fi univer- 
Saleggi dall Articolo.» 3; 
74. t3. 
Sionificazione del verbo Ellere 
congiunto col Partefice pre~ 


terito. — 248.t.2. 
Significazione del vero Par- 
tefice qual debba efiere . 

261. tede 
Significazione del Gerondio 
qual fia. 279.t.2. 
Signorto » Szemorfo ufarfi fene 
za Articolo. 80.t.2; 
Smagare onde venga , e che 
fignifichi. 58.t.1. 
Suello onde venga » e che figni- 
fichi. 75-t-1. 
So onde fi formi. 154.t.2. 
Soffera fe venga da Softerire . 
IST. («2s 
Sofferano onde fi formi. 


154. t.2. 
Sofferi uon w[cir di regola. 
237. t.2. 
Sofferrei . 230.02. 
Sofferrò. 230.t.2. 
Soggiorno onde venga , e che 
fignifichi. That. Ta 
Sogni come ci fi prefentino alla 
immaginazione. — YSr.t.T. 
Efempli del Boccaccio in ma- 
teria di Sogni. = 161.t.t. 
Sogni come abbiano bifogno 


d’interpetrazione. 152.t.1. 
Sogno di Faraone. iget.. 


Sogno di Giuliano malamente 
Sormato dal Bembo, 152. 

| 153. tI. 
Solere verbo mancare della fè- 
conda woce del meno prefen- 

te del Comandativo.210.t.2. 
Sola fe fia voce Provenzale » 
6. 4. t.I. 
Sola , e fimili onde ft formino. 
161. t.2. 

S0- 


Sone per Sono. 93.f.2. 
Sorga ufarfi , fenza articolo. 
80. t.2, 
Sovente onde venga , € che fr- 
gnifichi. g5.t. I. 
Sparto, e Sparfo , fe fieno co- 
rauni al verfo , e alla profa » 
187. t.2. 
Squarciare, Squartare.4y.t.2. 
Ssi , 0,812 , fine delle feconde 
perfone de Verbi, accoftan- 
dovifr Tu, poter perdere Si, 

o Ti, e congiugnerfi con Tu. 
189.190. t.2. 
Sta fe fia articolo, o nù. $9.t.2. 
Stac fe abbia la E di fua natu- 
"d. 252.t.2. 
Stanno onde fi formi. 154.t.2. 
erchè non pofa perdere No 
finale. 157.158.1.2. 
Stare verbo fere della terza 
maniera, 179.180.t.2. 
Stea-o Stia con le voci compa- 


gne ufcir di regola. — 236. 
t.2. 


EE dara 
Stoquali voci abbia. 252.t.2. 
Suftantivo verbo, e fue voci in 
Valgare da quali Verbi fieno 
prefe. 249.e feg.t.2. 
Sufiantivi în Yone,e in Aggio, 
onde vengano. 268. 269. 
270. t.2« 
'T mutata iu D da’ Poeti è 
A CAE 37.02. 
T una delle Confonaut? , che ft 
perdono nella. feconda voce 
del meno dello’ndicativo prea 
fente de Verbi della feconda 


oterza maniera. — 13702. 


T efter Confouaute propria del- 
de feconde voci del più ne 
Verbi. 205.t.2. 

T'acere verbo perchè nel prete- 
rito faccia Tacqui. 180. 
181. 1:2. 

Tadeo da Bologna. — 113.t.1. 

Tale o quale che fignifichi . 

2. . t.1s 

Talento per Volontà onde fi 
origini» Sotlo 

Tanto o quanto cbe fignifichi . 
61.62. tl 

Tavola in compagnia d'In fi- 
guificante lu fu rifiutare 
Particolo. —— 75:62« 

Te in vece di Ti. 52.t.2. 

Tedefchi fe abbiano fcritture 
di Autori antichi, 27.t.1, 

Tempi di due maniere, 85.t.1. 

Tempo poterfi ufare fenza la 
Per davanti a fe. — 7o.t.z. 

Tempo quando venga fignifica= 
to da°.Partefici.265.266.t.2, 

Tene. 93.t.2. 

Tenente ,e T'egnente. 156.t.2. 

Tengo perchè abbia la G, e 
non Pabbia Tieni, 135.t.2. 

Tengo quando abbia G antipo- 
Jia 0 pofpofta alla N. 140, 
141. t.2, 

T'enzona onde fi origiui.75.t.1. 

Terminazioni de Nomi Vul- 
gari. 13.€ ftg.t.2. 

Terminazione A de Nomi Ap- 
pellativi donde venga nella 
noftra Lingua. 13.0.2« 

Terminazioni de Nomi proprja 
e donde fien tratte. — 15. 16, 
17. t.2. 


Ter ` 


T'ersaimaziomi della prima for- 
` ma de Nomi appellativi co- 
muni, € donde abbiano la lo~ 
ro origine 18. e feg.t.2. 
Terminazioni della feconda 
forma de Nomi appellativi 
comuni , e donde freu prefe. 
. € jeg. t.2. 
T ha y della terza for- 
- made Nomi appellativi co- 
muni , e donde pervengano 
“in Valcare. | 21. e feg.t.2. 
Terminazioni de Verbi , e de? 
loro Preteviti , e Partefici . 
Vedi Fini. 
Terzamente. 46.t.2. 
. Tefta in compagnia d'In figni- 
ficante In fu rifiutare larti- 
colo. i 
Teve. 


Ti, e valor fuo, e donde fia pre- 
9.t.2. 


fo. 
Tieni fe popa perdere Y finale. 
1 a i t2 


L] 


43. i 

To accompagnato da Confonan- 
te di quali Partefici fra fine. 
177.179.179. 62. 
To apprefio il: Petrarca uon 
‘efîere Indicativo. .143,t-2+ 
Porre fe pofa perdere Pultima 
SUaba. 213.214.t.2. 
Tracotanza » e Oltracotanza » 
onde vengano. 60.t.I. 
Traggo perchè im alcune fue 
voci abbia la G raddoppiata, 

c in alcane ud. 141.142.t,2, 
Trajamo , Trajate , con le voci 
compagne , fcir di regola. 
237 , t2. 
Z'rarre fe pofa perdere Pultima: 


fellaba. 213.214.1.2. 
"Frarre, Trarrò , e fimili , ave~ 
re la prima R accidentale » 
141.142» f. 
Traveggole che fignifichi . 
61. t.r. 
Trice fine dell’ Aggianto fem- 
minile , che uafce dal Parte- 
fice paflato. 268.271.272. 
273. t.2 
Tu come fi pofa congiugnere 
con le feconde per fone de Ver- 
bi finienti in Ssi, oin Sti, 
e con Se condizionale. 189. 
190. t.2. 
Tuo antipofto a? Nomi poter la- 
{ciare l'articolo. 76.t.2. 
Tutto, Tatti, e loro valore a 
121.122. t.2. 
Tatto malamente fpiegato dal 
Bembo negli efempli addotti 
dal Boccaccio. 123.t.2. 
Tuattochè donde fia originato . 
12 2. 1.2. 
Tatto pieno che fignifichi . 
123. tiai 
Tutto primamente, — 46.t.2. 
Tafanti. 122.t.2. 
T tutto. 122.t.2» 
T'attore che Fgnifichi.124.t.2, 
Tuttavia, e valor Suo, corigi- 
Ye. 124.t,2 
T'uttafiataye valor [uo. 125.2. 


L p] fia terminazione di 
Nome alcuno. acar. 
a ess 


t.2. 

U non aggiugnerfi a Duoli , 

Vuoli , Puoi , per fupplire 

al mancamento di G, o dá 
SS) 


Ss, che fono nelle prime vo- 
ci. 136.t.2. 

U quando entri ne verbi Odo, 
ed Efco. 189.238.t.2. 
Udi qual Verbo pofu efer fine 
nella terza voce del meno del 
Preterito. 1921.2. 

V quando fi dilegui nel verbo 
Debbo. 156.t.2. 

V avant? ad A finale quando fi 
poha dileguare nelle voci del 
pendente Indicativos quan- 

do nò. 160.161.t.2. 
V invece di Vi. 87.t.2. 
Vae ufato da Giovan Villani , e 
fe abbia di fua natura la E. 
25 2.25 3 Ù t.2. 
Valore. IIt..1. 
Vaue per Và. 93.147.t.2. 
Vanno perchè non può perdere 
No finale. 157.158.t.2, 
Variazione della prima voce 
del Verbo fe fi ufi in verfo, e 

in profa indifferentemente . 
132. t.2. 
«di fe fra voce, che pofJa ufar- 
ff 16 2.0.2» 
Udi divfi di fua natura , € 
Udi per afo.  195.188.t.2. 
Ve in quali Verbi pofta ricever- 
fi per giunta nella terza voce 
del meno delle ’ndicativo 
is AA 146.147.t.2- 
Vella in vece di Volere. 214. 
215. t.2. 
Vengiare onde venga. 79.t.1. 
Venente , eVegnente. 1564.2. 
Vennono ,e Vennero. 192.t.2, 
Verbi formati da’ Nomi di Wu- 
mero 46.47.12, 


Verbi , e licenzia in effi nela 
lingua Vulgare fe fra mag- 
giore, che non.è nella Lati- 
na, e nella Greca. 127.t.2. 

Sena fola voce coflituifca in 
effi la differenza delle quat- 
tro maniere. 1275.t.2, 

Se la prima loro voce fia la 
medefima appre[So i Grama- 
rici di tuste le Ligue. 
128. t.2. 

Verbi, che variano la prima vo- 
ce,annoverati con difetto dal 
Bembo. 128.129.t.2, 

Verbi fuddetti perchè varizno 

la prima voce 129.130. 
131» t% 
Verbi della feconda maniera 
non efer privilegiati iu ave- 
re il riftrignimento di voca- 
li nella feconda , o nella ter- 
za perfona del numero del 
meno dello *udicativo pre~ 
fente. 135.t.2. 
Verbi cbe perdono la Confonag- 
te, o le Goufonauti verbali 
nella feconda voce del meno 

dello °ndicativo prefente , di 

qual maniera fieno s e quali 
Verbi facciano tal perdita , 

e quali nò, con varie dichia- 

razioni fu quefta materia . 
136. fino a 139. t.2. 

Verbi , che nella terza voce del 
meno dello 'udicativo prefen- 
te mutino , 0 levino Confo- 
panti , 0 levino la ftllaba fi« 
nale, 0 Efinale , o ricevino 
la giunta di Ne, Ve, 0E, 


gaali freno-143 fina a 1477.t.2, 
1I aoc Veta 


" alt 
TL TE are 


i TAN 
Verbi, che banno Paccento acu- 
zo in fu la terza fillaba , fe 
fieno della prima maniera. 
151. €.2. 
Verbi , che traviano dalla vego- 
la nella feconda voce del pre- 
Jente indicativos 152.t.2. 
Verbi della feconda, terza, € 
quarta maniera , fe abbiano 
vegiftratala prima yoce nel- 

la terza del più dello*udica- 
-tivo prefente. 1530.2. 
Verbi della foconda , terza, € 
quarta maniera , che banna 
el Gerondio doppio: quali fie- 
DO. + 156.t.2. 
Verbi , che poffono lafciare Y fi- 
nale , o la Confonante verba 
le, olultinsa fillaba 3 nella 
feconda voce del mena del 
Comandativo prefente. 210. 
211.212. tit 
Verbi finienti in Yco quante e 
quali voci abbiano. 2$9.t.2. 
Verbi , che non pofSono finire in 
Ifco nella quarta maniera . 
259. 260. t.2. 
Peruno , evalor fuo. — 121.t.2. 
Verfî Vulgari che conformità 
. abbiano co’ Latini. | 46.t.1. 
Verft Vulgari di undici, odi 
dodici fillabe , come debbano 
avere l'accento. 46.t. I. 
Werfo Faleccio chiamato Ende- 
cafillabo . 4G.t.r, 
Verfo Saffica come abbia le fil 
labe. 46.t.1. 
Perfo Faleccio come ff compan- 
£a dal Saffico, € *1.Saffico dal 
Faleccio, 46:47.t1. 


O L A. 
Verfo Coriambo Afclepiadeo co- 
` me abbia conformità colver- 
fo Vulgare di dodici fillabe, 
i] quale ha l'aguto fu la fe- 
frase quando lha fu la quar- 
ta, come fi formi dal Giara- 
bo Ipponazio. 476.1. 
Verfi Tofcani in alcune loro 
mantere, come fono il Sonet- 
to, il Capitolo, e POrtava 
rima» efere proprj degl Ita- 
liani. 44t. Ls 
Verfi rotti dè qual Nazione fie- 
notrovamento. 4546.1; 
Verfi Ciciliani tenuti per anti 
chi. 43,t1e 
Vi, e valor fuo, e donde fia pres 
fo 86.t.2. 
Vi congiugnimento perdere L, 
quando è antipofto a voce di- 
faccentata. r88.t.2. 
Via in compagniadi quali voci 
ftruovi ufuta, e che vaglia. 
125. t.2. 
Via non dirfi in luogo di Fiate . 
125. t.2. 
Via come dicafi ancor Vie. 
I2$. t.2. 
Vicenda onde [origini , e che 
fignifichi. 262.263.t.2, 
Vicenomi quanti, e quali cafe 
abbiano nella lingua Valga- 
verts NO TEN 
Vicenomi fuflantivi fe ff ufina 
coll articolo. 81.t.2. 


‘Vicenomi , che di neceffità deb- 


konfi porre fülitarj. | 99.t.a. 
Vicenomi, che ff pofon porre fo 


litarj, eper fe. 100.t.2., 


Vicenomi accompagnati a dge 
108 


< montrafmutevoli.  1o2it.2, 
Vicenomi accompagnati a due 
afmutevoli. 103:t.2. 
Vicenomi accompagnati a tre 
non trafmatevoli. 103.2. 
Vicenomi accompagnati à tre 
trafmutevoli. 104.t.2. 
Vincenzio Calmeta. — 11.t.1. 
Violenza non feguire la fua ori- 
gine. ~ 267.t.2. 
Vita Umana divifa da? Filofofi 
in Contemplativa , e Opera- 
tiva. 145.6 T. 
Vita Contemplativa fe debba 
antiporfi alla Operativa. 
145.146. tT. 
Un dieci , Un dodici.  43.t.2. 
Vaque , fua origine , valor fuo, 


ove abbia luogo nel parlare, 


e cot quali voci entri in 

compofizione. 116.t.2. 
Vaquanche , Vaquanco. 

117. t2. 
Vo , e fue voci. 248.249.t.2. 
Vocale dell'articolo quando deb- 

ba lafciarfi , o confervarfi , 

lafciandofi , o confervandofi 

quella del Nome. 59.60.61. 
62. t.2, 
Voce feconda del meno del pre- 
fente fe abbia per cofa fpe- 
ciale la perdita d'l della fil- 
laba Ie, o la perdita di U 
della fillaba Vo.188,189.t.2+ 
Voce femminile del Partefice 
attivo o paffivo futuro come 
divenga Nome fuftantivo. 

262. t.2. 
Voci de Verbi ,e loro formazio- 

ni. Vedi nella parola Formas 

zione, 


Voci T'ofcane fe finifcan tutte 
in Vocale. IFON. 2. 
Voci difaccentate fe pofan 
chiamarfi voci, 0 più toto 
debban dirfi parte di efe. 
1I. t ' t.2. 
Voci Tofcane difaccentate , e 
loro maniere. 85.1.2, 


«Voci Tofcane  Aptoggione a 


Verbi ,0 a? Nomi foli indif- 
ferentemente , 0 ad ogni par- 
«te del parlare. — 83.84.t.2. 
Voci Denno , Ponno , Vanno, 
Vonno , Sanno, Fanno, 
Hanno, Stauno, Danno, 
Enno , So, Sofferano , fe 
convengano alla profa, eal 
verfò. 155.t.2, 
Voci de’ Verbi , che pofSono per- 
dere O finale , No , od Ono, 
quali freno. — 199.160.t.2. 
Voci de’ Verbi Valgari fe fi for- 
mino da quelle dello'mfinsto . 
213» t.2. 
Voci prime , e feconde de Ver- 
bi perchè mom divengano 
paffive,come le terze.245.t.2. 
Volente , e Vogliente. 156.t.2. 
Volere più tofto che fignifichi . 
go. Cela 
Volere verbo fe faccia il futuro 
diftefo Voglierò. 208.t.2. 
Se manchi della feconda voce 
del meno prefente del Coman- 
dativo. . 210.t.2. 
Vollero , e Volfero , fe abbiano 
UR femplice. 208.t.2. 
Voluto quando fi debba, 0 ff pof- 
fü ufare co verbi Avere , ed 
Effere. | 218.219.220.t.2. 
Vo. 


nde venga efuoî fieni- miglie.. 17.t.2. 
Das. : FE CAN "Uto fite. di quali Partefici fia + 
Voftro antipofto a° /Vomi poter 175.176.177.186. — 12. 


> lafciare l'articolo. «76.0.2. 
"fcire onde venga. — 261.t.2. Anto fe debba ufarfi con : 
eg caino de Nomi delle Fa- Particolo. a car. | 79.t.2, D I M P I E T R O B E M B 03 
Nelle quali fi ragiona della Vorcax Lincua; 
SUOE ROI TOM E 


AL CAR DINALE DE MEDICI; 


Che poi fu creato a Sommo Pontefice, 
e detto 


PAPA CLEMENTE SETTIMO; 
DIVISE IN TRE LIBRI. 
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COSIMO DE MEDICI 
DUCA DI EIRENZE. 


zai O7 fi può con ragione dubitare, che ge- 

SH fla età, che noi al prefeute viviamo, non 

i abbia avuto , e ancor som abbia mol- 

ti eccellenti fpiriti in qualunque profef- 

AY fone > e facut , a quegli antichi cotan- 

pu 10 082 dal mondo onorati e celebrati 

non inferiori, E per dire ora folamen- 

te de? pafati , e di quelle avt , e di- 

: == fcipline, che a tutte le altre di gran lug. 
ga fopraffanno (ciò fono le Armi, e le Lettere) chi nos conofce, 
chel fecol nofiro pon cede punto a quanti ne fono da taille anni 
A m 


IL FINE 


bae 
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a Me qucm. 


K) 
im qua varcati ? Già a Dio non piaccia , cbe io cos? ardito e 


prefuntuofò fia, che io mi metta a raccontarvi in quefta poca 
carta tutti. quegli nomini , che nell efercizio della guerra , o 
negli flud) delle fcienzie , hanno fatto la loro e nofira età fio- 
rive: perciocchè, Iluftriffmo ed Eccellentiffimo Principe, a Vui di 
ciò non fa meftiero, come colui , che per la molta famigliarità, 
che delle antiche e moderne ifforie avete , tutti vi fono à 
ciafcuna ora davanti agli occhi della divina voftra Mente feol- 
piti e prefenti . Quefto tanto ardirò io @ affermare, che ff co- 
me la nofira età dee riconofcere per la gram parte P eccellenza 
delle buone così Armi, come Lettere, da’ Fiorentini uomini; così 
Firenze iflefa dee riconofcerla tutta, e [rn i] buon grado, 
alla non mens oggid) illuflre , che nobile e fortunata Cafa 
voftra. Perciocchè ( delle armi parlando ) chi non fa, che i Fio- 
ventini foldati erand innanzi la immortale e felice memoria del 
Sig. Giovanni de Medici, Genîtor vo[lro, tanto difpregiati e vi- 
lip:fi s quanto per opera della virt e difciplina di lui faron 
poi , ed oggi più che mai fono , e graditi e pregiati 2 Quan- 
to alle Lettere, fe delle Greche intendiamo, e delle Latine in- 
fieme , ognuno fa, che i Medici incominciando dal primiero lor 
ceppo , faron quelli , che Macftri e libri di tutta P Europa, € 
di tutta P Afia cercando ed inveffigando , e feuole fondando, 
e ingegni follevando , fecero quelle ( fi può dire ) a lor tempo 
rifufcitare , e quefe fiorire : fe delle Tofcane , folamente il 
Mug.e gran Lorenzo il vecchio fu il primo, dopo tanti anni, a 
conofeere e guftare, non pur la dolcezza e la piacevolezza del- 
la Fiorentina Lingua , ma eziandio la gravità e la macftà di 
ofa; come molti vaghi ed ingegnofi componimenti di lui in mol- 
te maniere di rime, e alcuni in profa, ampiffima teflimonianza 
ne vendono. E fe le molte, e molto grandi fue occupazioni glie 


lo ave[fero permeffo , egli ke arcbbe ancora la priftina parità 
a fplendor fuo del tasto veffituito. A quello , che non potè fa- 
ye eff è fece è nou Quart opo lui, $ Nofiro Eccellenti và Monf. 
M. Pietro Bembo, mofo peravventera dallo efemplo di tanto Uo- 
mo, o forfe indotto da^ conforti di Giuliano dé Medici fuo fi- 
gliuolo , Magnifico per Popranno me a quel tempo da tutti chia- 
mato, che lugo de ragionatori è del prefente Dialogo; col qual 
Mag. efo M. Pietro molti anni domefficamente e famigliarmesa 
te vifle : fece, dico , mettendofi a ferivere il detto Dialogo , ed 
iutitolandolo, Le Profe della volgar lingua. Ml qal libro egli 
son tanta dignità e riputazione della voftra nodiliffima città di 


Fi- 


Pirenze , € de^ fuoi Scrittori , e com tanta dottrina , e du 
lumi d'ingegno , anzi pure fiumi di vera eloguenzia, della me- 
defima lingua , e delle fue parti tutte minwtamente , e parti- 
colarmente ragiona, e difcorre s che egli più agevolmente fii- 
mar fi può, quanto quefto fuo volume al Ciceroniano Oratore fra 
proffimano, che da^ voftri medefimi Fiorentini baftevolmente rin- 
graziarlo : avendo egli la loro lingua dalla ruggine de pafati 
Secoli non pure purgata , ma intanto ifcaltrita ed iNluftrata , 


«che ella wè divenuta tale, chente la veggiamo. La qual cofa ve- 


dendo , e confiderando il medefimo Autore , e perciò fentendofi 
ottimamente avere im quefla parte la fua molta fatica impiega 
ra ; pofciachè non pure è Tofiani uomini , ma eziandio le al- 
tre provincie della Italia , e quello che vie più ancora è 
molti degli Oltramontani popoli a tofcanamente ferivere cda 
molta cura e diligenza fè davano , e feriveano , fi come tetto 
di far veggiamo ; gli venne im penfiero , a maggior profitto e 
giovamento di quefti cotali , comechè pieno d'anni folle, e di 
quelle occupazioni , che porta feco il grado della dignità , nella 
quale effo meritamente f£ trovava , di rivedere il detto volume : 
ed al penfiero poco appre[fo fegu) P effetto. Laonde rivedutolo 
diligentemente , e im molti luoghi ampliatolo , e dichiarate 
lo » avea commeffo, che di nuovo f£ viflampaffe : quando egli fs 
Sopraggiunto da colei , che è di tutte Je noftre operazioni uiti- 
mo termine e fine . Ma perchè fua intenzione era , che ciò 
nella inclita città di Firenze , e fotto il voftro Felici[fimo No~ 
ane, far ff dovelfe, per gradire con quefla nuova più perfetta edi- 
zione quel cielo , che ba data lorzgiue , e gli Autori alla lin- 
gra A ai quale nel prefente libro fi tratta , ed infieme ono- 
Aa ‘sia ? che egli amava come figliuolo , € riveri- 
eine fui Pes mero e legittimo Jueceffore di tanti 
sa p Suoi Signori : M. Torquato Bembo erede nov 
o delle fuflanzie , che degli affitti e firvità paterne , e 
M. Girolamo Quirini, e M. Carlo Gualterazzi fedeli Com- 
me). e dellaltima faa volontà efecatori , non potendo «jfi 
prefentemente trovarfi a porgere il detto libro alla Wuftrif:. e 
Valorofifi Man vofira , fi come tutti infieme, e ciaftuno per fe 
Misc deffderato trovarfî , per ig quefto modo almeno fürff da 
Voi conoftere per quegli Umiliffimi e fedeliffimi fervi , che effi 
vi fono , € difiderano eflere “e da Voi e dal mondo conofeiuti s 
banuo voluto » che io quefto medefimo volume sella voftra mede- 
Jina città di Firenze, e per mano del vojiro medefimo Inpref- 
A 2 | Jure 
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5. 
fori M. Lorenzo Torrentito , con wülta cura è diligenza împref i 1 
fo, a loro nome vi porga e vi prefeuti . IL quale uficio è pa- i 
ruto loro commettermi , fapendo effi quanto quel fempre da me 
viverito , € dal mondo, benchè non ancora a alan » 00rü- M PIE i RO DEMBO 
to Signore , per fua bontà , e non per alcun merito mio, viven- $ 
do fi degnò amarmi., e nel numero de? fuoi più domeflici, e più | 
famigliari tenermi . Piacciavi adunque, Sapientifs. Principe, ri- A M ONS 
cevere il prefente T eus xr Y di iN e sce d' ani- i 
mv, con che ricever folete le cofe pi nobili e pià care : 
derame hter ina qualità Del? opera y 5 alla POD M E S S E R G I u L I O 
fezione, e molta riverenzia, che PAutor fuo al voftro gran va- 
lore portava , e come appreffo alla molta divezione , che PEre- CARDINALE DE MEDICI 


de , e Commeffary predetti parimente vi portano , è vicbieflo, 
A me rimane ora com loro infieme pregare il Signor Dio per VOLG AR LINGU 
la felicità e profperità di Voi , ed a lungamente confervare la DELLA i À 
Varo: Perfona pofta a camane Ves del dado , € par- 
ticolare de^ voftri popoli : à quali, voftra buona mercè, dopo tan- i 
ze paffate ym A > tranquillifima e lieta Lem la P R i M o L 18 R Q » 
jor vita. La qual cofa ne tempi addietro è [lata molte volte da CRE 
loro defiderata , ma Jperata non giammai , uou che affeguita; fe | SO 
won pofciachè efi al porto della voftra infinita prudenzia , e 
bontà fom pervenuti. Nella voftra città di Firenze . Al primo (1) Gruss. FO zon fo vedere ragione , perchè queffo libro di 
di Ottobre MDXLVIII, I fuori porti feritto un titolo, e dentro em'eltro 3 
concioffiecofachè ‘di fuori fia feritto, Profe di M. Pietro Bembo, 
Di V. Maftrifs. S. nelle quali fi ragiona, ec. , € dentro, Di Meffer Pietro Bembo, 
i ec. della volgar lingua primo libro, fecondo, e terzo. "ppre[fo. 
io dubito afJai , fe quefla voce Profe f£ poffa wave fenza rifpetto 
di Rime, fecondochè ufa Meller Pietro Bembo s, poichè non ba 
egli compofto libro niuno di rime trattanti di. lingua volgare, nè 
que[le perciò fono tutte. de fue profe . Ora le parole fcgueuti y 
Nelle quali fi ragiona della volgar lingua, mè hanno fatto [lare 
Sofpefo, fe [f doveffono intendere , che il ragionamento della vol- 
gar linga foffe tenuto da piè perfone , o pere, che la materia 
del libro foffe la volgar lingua : percioechè Fe predette parole 
pofono ricevere Puno, e Paltro intelletto. Ma intendanfi efe 4 
Umilifs. e Divotifs. Servo” meli? una, o nelPaltra Quifa » è pare, chè fi po[aso riprendere: 
Benedetto Varchi, ` perciocchè, chi nos vede quanto poco pienamente fi dica, fe vo- 
gliamo per quelle intendere » cbe] vagionamento: fia tenuto tra 
più perfone, Nelle quali fi ragiona della volgar lingua, #7 luo. 
go di dire , Nelle quali fi.ragiona tia quattro gentiluomini 
della volgar lingua , 0 altre parole di fimile maniera : ff come 
Gio- 
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Giovanni Boccaccio difè, Libro, Chiamato Decameron, cognomi- 
nato Principe Galeotto , nel quale fi contengono cento novel- 
le, in diece dì dette da:fette donne , e da tre giovani nomi- 
ni. E dall'altra parte chi non vede, quanto poco (fe vogliamo 
che le predette parole “non frgnificbiuo altro, che la materia del 
libro ) a titolo ff. convenga queflo lungo giro di parole , che 
poteva ce[Jare , riponendo im luogo di quelle , Della volgar lin- 
gua ; fi come $’ è poi fatto mel titolo interno. Ancora feguita 
un altro giro di parole è che potrebbe peravventura efsere řepu- 
tato fuperfitto , cioè Scritte al Cardinale de? Medici, che poi fu 
creato a Sommo Pontefice , e detto Papa Clemente fettimo . 
Se il Bembo dubitava, che altri non prindefie errore per lono- 
me comune a Giovanni , a Giulio, e ad Ippolito de Medici, 
che tutti e tre fono flati Cardinali , e ciafeuio di loro cogno» 
minato il Cardinale d? Medicis fenza far menzione di Pontefice, 
o di Papa, poteva, e forfe doveva, con la giunta di Giulio, co- 
me fece mel fecondo, 0 interno titolo, Jebifare quefti impedimenti. 
Ora quantunque nofiro intendimento fia iu quefte mie giunte, di 
non toccar fe non quello, cbe è nelle profe delta volgar lingua di 
Mefser Pietro Bembos nondimeno fono coflretto a far menzione 
d'una cofetta della lettera di Benedetto Varchi, fcritta al primo 
«di ‘Ottobre MDXLVHI. al Duca Cofimo de Medici; e agtipofta 
alle predette profe = poichè pare , fe efso Benedetto non mente, 
che quella cofetta covefie efier parte di quefio libro, purchè 
da lunghiffima vita del Bembo fi fefie ancora in alquanto piè 
dungo fpazio A : eciò era , che egli avea deliberato d'in- 
titolare quefto libro al Duca Cofimo de Medici. Intorno alla qua- 
le deliberatione defrdeverei io d’efier fatto certo, fe il Bembo con 
da novella intitolazione voleva ancora ritenere l antica già fat- 
ta a Monfgnor M:fser Giulio Cardinale de Medici ( perciocchè 
non mi potrei mai fare a credere, che Mefier Pietro Bembo f; 
fofie moftrato tanto leggiero , e avefie ufata una così. gran 
willania e ingratitudine verfo la memoria di quel Cardinale, 
il quale fæ poi Papa, € faro Signore s che dopo la morte fra, fene 
za apparerne alcuna ragionevole cagione , gli vitogliefse il dono 
già fatto in vita, per obbligarfi un altro, prefentandoglielo) defi- 
derérei io; dico, d'efrev fatto certo, qual prefente convenzwoli oltre 
aquindici, o venti parole di nuovo aggiunte alle antiche di qui fio 
volume , le quali per fe» fenza la compagnia delle altri, non po- 
trebbono di leggieri e/fere imtefe, s'aveva egli immaginato di fa- 
ve ad an così mobile Duca , come è Cofimo de Medici? 


(2) Se 


P EM Q. 
(2) | 

“== E la natura, Monfignor Meffer Giulio , 

»x! delle mondane cofe producitrice , e de 
fuoi doni fopra effe difpenfatrice , fi co- 
me ha la voce agli uomini, e la difpo- 
Pa fizione a parlar data ; cos! ancora data 
! loro avefle neceffità di parlare d? una 
4X: maniera medefima in tutti : ella , fenza 
"a. ! dubbio, di molta fatica fcemati ci avrebbe 

3 e alleviati , che ci fopraftà . Conciollie- 

cofachè a quelli, che ad altre regioni, e 

ad altre genti paffar cercano, che fono fempre, ed in ogni parte 
molti, non converrebbe , che per intendere effi gli alti, e per 
effere da loro intefi, con lungo ftudio muove lingue apprendef- 
fero . Anzi fi come la voce è a ciafcun popolo quella fleffa , 
così ancora le parole , che la voce forma , quelle medefime in 
tutti effendo ; agevole farebbe a ciafcuno lo ufar con le ftra- 
niere nazioni: il che le, più volte più per la varietà del parla- 
re, che per altro, è faticofo e malagevole, come fi vede. Per- 
ciocchè qual bifogno particolare e domeltico, o qual civile co- 

mo- 
(2) Gruwra . Per far ceffare tutte e tre. le male venture s 
che la differenza grande dille lingue, che è tra effé , Ci reca, 
delle quali ragiona in gs<fto Izigo il Bemboz non crederci, che 
fole baflato, che la natura avelle perme[fo, che gli uomini avef= 
firo potuta parlare non con altro, che con zno- idioma folo: per- 
ciocchè io veggo bene , che farebbe cefsata la malagzvolezza 
dell'ufare con le ftraniere genti, procedente dalla ignoranza , e 
dal non intendere la favella Puna gente dell'altra s ma non già 
la malagevolezza dello ’mpetrare da altrui quel , che fi defidera, 
per lo valore del ben fermonare s o la malagevolezza dello feri- 
vere, con ifperanza d'acquiflare Deternità alle feritture . Conciof- 
Siecofachè lo *mpetrare , e Pottenere la cofa deffderata , proceda 
da altro, che da lingua intendevole, cioè procede da fentimentà 
ragionevoli e bene ordinati » e da movimenti di corpo conve= 
nevoli , e da bontà di voce » e da opinione , che altri abbia y, 
chel favellatore fia perona dabbene , o amica sse da molte ab 
tre cofe, come fono bellezza , età , ricchezza», nobiltà, e fimi= 
lis le quali cofe tutte non ff trovano , nè fi-polfono trovare 
intatti gli uomini, o uguali. Senzachè una lingua medefima fj 
può con Jiguiandola far divenire piż o meno piaceme s fecondo» 
chè 


3 L r BR © 
modità della vita, può effere a colui prefta, che fporre non la 
fa a coloro , da cui effo la dee ricevere , in guifa che fia da 
lor conofciuto quello , che effo ricerca ? Senzaché non folo il 
poter moftrare ad altrui ciò, che tu addomandi, tè di meftie- 
ro, affinechè tu il confegua : ma oltre a ciò ancora il poterlo 
acconciamente , e con bello e graziofo parlar, moftrare , quan- 
te volte è cagione; che un uomo da un'alt uomo , o ancora 
da molti uomini, ottien quello, che non s'otterrebbe altramen- 
te ? Perciocch? tra tutte le cofe acconce a commuovere gli 
umani animi , che liberi fono , è grande la forza delle uma- 
ne parole. Nè folamente quefta fatica, che io dico, del parlare, 
ma un'altra ancora vie di quefta maggiore farebbe da moi lon- 
tana » íe più che una lingua non foffe a tutti gli uomini, 
e ciò è quella delle fcritture: la quale perciocchè a più largo, 
e più durevole fine fi piglia per noi , è di meftiero , che da 
noi fi faccia eziandio più perfettamente, Concioiliecofachè cia- 
fcun che fcrive , d'effer letto defidera dalle genti , non pur 
che vivono , ma ancora che viverannos dove il parlare da pic- 
ciola loro parte, e folo per ifpazio breviflimo fi riceve: il qual 
parlare affai agevolmentealle carte fi manderebbe, fe niuna dif- 
fe- 
chè a tempo , 0 gon a tempo ,Jarà ufata piè P una cbe P altra 
delle figure 3 il che è "ficio tutto dello *ngegno del parlatore, 
il quale ingegno non è d una medefima mifura im tutti gli to- 
mini, e non virtè della lingua: e per confeguente fr potrà im- 
petrare , e non impetrare quel che fi richiede, avendo riguar- 
do ad altro , che alla lingua fola inquanto [f parla, € $in- 
tende . Delle quali cofe alguante medefimamente concorrono a 
rocacciare T eternità alle feritture : perciocchè ciò dipende e 
da fentimenti ragionevole e bene ordinati , e dalle gre del 
parlare poffe a tempo , € non dalla lingua fola non mutata y co- 
me afferma il Bembo. Egli è ben ero, che fe nel mondo non 
vaveffe più duna lingua fola, e quella. Sole perpetua „je fem 
re fofe flata e fiafe im #no fiato 5 #0: non folamente intende- 
remmo 3 popoli ftraniere, come dice il Bembo; ma non avrebbe 
luogo oltre a ciò quella difputa: In lingua di qual popolo f£ deb- 
ba per noi [criveve: ve porimente quell'altra; In lingua di qual 
tempo fè debba per nor Serivere. Delle quali due queftioni prin» 
cipalmente ff ragiona 7" QUeflo libro, e alle quali doveva per- 
avventura effere indirizzato quefto principio Bembifco , e non 
altrove , i 
(3) Gius 
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fcrenza v^ aveffe in lui. (3) Ora che ( qualunque fi fia di ciò ait 


ja cagione ) effere il vediamo cosi diverfo, che non folamente in 
ogni general provincia propriamente, e partitamente dalle altre 
generali provincie fi favella ; ma ancora in ciafcuna provincia 
fi favella diverfamente : ed oltre a ciò effe fleffe favelle così di- 
verfe alterando fi vanno, e mutando di giorno in giorno: ma- 
ravigliofa cofa è a fentire , quanta variazione è oggi nella 
"Volgar lingua pur folamente, con la quale noi, e gli altri Ita- 
liani parliamo s e quanto è malagevole lo eleggere , e trarne 
quello efemplo, col quale più toflo formar fi debbano, c fuori 
Uo Lig e api Ala Man» 
(3) Grunta . Prima veggafi Mefer Pietro Bembo , fe ad gg. 
mo letterato e Prelato , e ultimamente Cardinale della Chiefa , 
e defiderofo È effer tenuto Criftiano > Ji come fu certamente, 
convenga ignorare, o far vifta d' ignorare, quale fia flata la ca- 
gione della varietà delle lingue nel mondo 5 la quale non proce- 
dette da difetto di matura, ma dal peccato di quella moltitudine, 
che nella terra di Sinear volle edificare una torre per vanagio- 
via , la cui fommità toccaffe il cielo , cbe poi per la confufione 


delle lingue mandata da Dio, primachè aveffe avuto compimento, 


fe dinominata Babel, fi come teffimonia la Scrittura Sacra. Ora, 
perchè potrebbe peravventura ad alcuno parer cbimfo il parlar 
del Bembo im quefto luogo , io prima 


Pap Da gladio ec 

mi foddi:fuccia . dass primicramenre egli dice » che in cia- 

ferina general provincia fè parla um linguaggio proprio, fe fi ba 

vifperto alle altre provincie , come în Italia ff parla altrimenti, 
e 


che non fi fa in Fraucia, e appreffó in ciaftuna contrada dì cia- 
fenna gencral provincia fi parla un linguaggio proprio, fe fi ba 
vi[petto alle altre contrade; pogniamo, in Italia altra è la favella 
di Tofeana, e altra quella di Lombardia : e ultimamente il lin- 
guaggio della genero! provincia, o della contrada particolare, per 
gli mutamenti fi fa jane ad un tempo, avendo vifpetto ad ali 
tempi , come in Italia cento anni fono pafati , 0 pure im Lom- 
bardia , fi favellava diverfamente da quello , che al prefente fi 


fa . Ora io coufeffo, la cofa fiar così s ma fe noè vorremo fape-. 


dare We noftre feritture, che ci gioveranno le leggi, e le regole 
dello ferivere, prome[fecs dal Bembo? Perciocchè o feriva egli le 
leggi , € le regole d un lingugoojo folo, © ancora di pi? , 0 di 
rutti , vefferà nondimeno il dubbio non foluto , în qual linguag- 


a n. di quefti linguaggi più toflo dobbiamo fuori man- 


gio fi debbano più toflo fuori mandar le feritture. Adengae, per. 
s b 


ifcior- 


i 
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mandarne le feritture. Il che avviene per ciò, che quantunque 
di trecento anni, e pili per addietro, infino a queflo tempo, ed 
in verfo ed in profa, molte cofe fieno ftate in quefta lingua fcrit- 
te da molti Scrittori; sì non fi vede ancora > chi delle leggi e 
regole dello ferivere abbia feritto baltevolmente . E pure è 
ciò cofa , a cui dovrebbono i dotti uomini fopra noi flati ave- 
re intefo ' conciofliecofache altro non è lo ferivere » che parla- 
re penfatamente 5 il qual. parlare > come s'è detto, quefto ezian- 
dio ha di più , che egli e ad infinita moltitudine d? uomini 
ne va, € lungamente può baftare . E perciocch? gli uomini 
in quefla parte maffimamente fono dagli altri animali differenti, 
che effi parlano ; quale più bella cofa può alcuno uomo aye- 
re, 

ifciorre queffo dubbio, non fa mefliere nè di leggi, nè di regole 
di lingua, o di lingues ma sy di fentenzia, © dé diterminazione, 
în quale linguaggio tra tanti ff. debba Serivere : le quali ftabi- 
lite com buone ragioni , ff potrà pofcia procedere a raccorre le 
leggi e le regole di quel cotale linguaggio, per agevolarlo a co- 
loro, che defiderano di apprenderlo, 0 di 4Jarlo. Concioffiecofachè le 
leggi e le regole dun linguaggio, cioè o gramatica , o dirittura 
di bel parlare , che s'inténda il Bembo » non coftringano altrui, 
o lo "nducaso a ferivere în quel linguaggios ma P ajutino bene, 
quando egli s" ha propoffo di wolervi Serivere . Laonde contatto. 
chè gli mt udesti di quela nofira lingza volgare , flati da tre- 
cento anni iw qua , aveffero feritte gramatiche compiute » e la 
norma perfetta del ben parlare , o del bene ferivere & non ceffe- 
rebbe però il dubbio , nel quale ci troviamo , che è , în quale 
tra tante lingue dobbiamo mandar fuori le feritture. Senzachè 
par cofa afai fimile al vero, che ciafcuno degli Scrittori polati 
non. arebbe preferitte altre leggi > che quelle , che negli fcritti 
foi ba offervatez le quali, fenza dubbio, Sfarebbono tra fe diver 
fe, poichè gli feritti loro fono tra fe diverfi . Ora jo zog com- 
prendo la forza dell'argomento, che foogizone il Bembo, il qua- 
le è cos) fatto . Lo ferivere è parlare penfatamente > € va ad ig 
finita moltitudine , e bafla lanzamente ; e per lui il Profefo- 
ve, Gfaudovi (tudio, può avanzare gh altri uomini în quella co- 

Sa, nella quale effi avanzano eH altri animali : dunque Moven- 

no i valentiffimi nomini » flat avanti a "0i , ferivere di gra- 

matica volgare, e de’ modi del parlare. Adungze converrà com. 

chiudere , che Ja gloria del ben dire attribuita ragionevolmen- 

te dal mondo a Demoftene » @ Cicerone » al Boccaccio, ad Ome- 
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te; che in quella parte , per la quale gli uomini agit f (fere t 
mali grandemente fopraftanno , effo agli altri uomini HEAR 
praftante, e fpezialmente di quella maniera, che più p 


vede che è, e pili-gentile? (4) Per la qual cofa ho penfato, di tn 


poter giovare agli ftudiofi di quefta lingua , i quali ASA 
gimai effere fenza numero , d'un. nai enna 
da Giuliano de? Medici Fratel cugino voftro , di 
Mei epgiata 
70 » a Virgilio , e al Petrarca , dovrà perciò SERE, A 
minore , perchè effi now mifero mai mano a ferivere m È 
icale ? wen i 
D GriuwrA. lo non fo fe fi trzovi perfona , A pia Pin 
il ragionamento, il quale ferive il iin rn 3 Ho si oto 
f f ss r ene € VEVO , 
Jes iluomini., fa fiato vero . ^ : 
quattro Gentiluon È rlo immaginato , e trovato 
ta reputar 0 ira O 5 E a 
da alcune ragioni coftretto a re : : Ami- 
rutto da lui, per potere onorare ricco a Gamer 
gt ; : concioffiecofachè Vincen: 
ci, infiere con uo Fratello: c ; i. Belo 
nel fuo libro della volgar Poefia , compofto pU Benio 
avelle dato principio a refere i e gor : des della lingua 
Y. “e ? 2 « È f 
teftimoniî d aver vedute le regole , e te A et 
e raccolte înfieme da Me[fer Pietro Bembo in un nee i 


1 er- 
€ queflo è confermato da effo Bembo efer vero, lrizendo, us ide 
nardo Tajo così . Quanto al Mactio EEE o eg 

e le mie Profe con le parole | c 
Pe, dirgli > che egli s'inganna. Perciocchè fe ad effo 
v », 


pare, che io abbia furato il Fortunio, ecc io ozio 
ne poche cofe, che egli aveva prima dette ; egli ne 2 non 
è così ; anzi le ha egli a me furate con le proprie parole, = 
le quali io le avea fcritte in un mio libretto , forfe iiec 
egli fapeffe ben parlare , non che male fcrivere che egli 33 e 
ed ebbe in mano fua molti giorni: il qual libro io mi proffero 
i i iv he egli voglia ; e conofcerà , fe io 
di moftrargli ogni volta , che eg 8 ^ ciat 
merito effere da lui fegnato e lacerato in quella su ars 
ciò io potrò farlo parlare con perfone grandi e Tal n n 
fede, che hanno da me apparate, e udite tutte quelle | id? 
le quali coftui può ragionare , di molti e molti zu i ERR 
chè il Fortunio fi metteffe ad infegnare altrui quello "ipa za 
non fapea . Le quali regole e vaghezze - ara oo mi 
to libretto, fono flate, fenza fallo niuno, la Sa ren ta 
lume. Senzachè efo Bembo ha più volte ( “a dle: eat 
pubblicò quefto libro ) fattevi molte gae eq n 


< 
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t2 LIBRO A : 
di : , PR 1M O: 5 13 
e op Web E dae pochi anní non fia difcaro ; sì perchè non folo le latine cofe , Ma anco. 
creato ; € da M. Ercole Strozza di Pers dea — di Salerno ra le fcritte in quefta lingua vi piacciono, € dilettano grande» 
mio Fratello, in Vinegia fi Tr libe oe ce - M. Carlo, . mente ; e tra le grandi cure, che con la voftra incomparabi- 
TUÉS -eda «ffo mi s “e alquanti anni addietro, in tre gior- l le 
mi So NE beoe at che Paiova s quelli dì intorno a quefto luogo, mè conviene, diffendendendomi in alquarie 
verità più fomigliantemente ; che io poffo Bs T cs a alla fua te parole , ragionar pienamente della ‘utitolazion i graziofa de 
. dovi: nel quale peravventura di quanto en E LT TUNE libri a fpezial perfona . Adunque ogni intitolazione de libri 
Pinin fputò, e fi diffe. (s) ll che a Voi, Monfignore, o fi > | graziofa a fpezial perfona fi fa, o per proprio piacere A 
1mo, Dm > 0 per proprio pane ES " 2n 2 s m M 5a 
7 DR È DR NN non | ro, 0 per comun piacere di amenduni . Ma je inte 26- 
co Rs HARI. , da lui pofcia di 1400 appa- ne ; piacer proprio di ione qum 3 "on farà meftie- 
preflo io , e molti altri. pofi AIME edite. E ap. ve , cbe ci affatichiamo a dimofrrare, Lar ife 
dimefticamente afato jo deed for piena fede , è quali abbiamo ano, e dell altro iufreme s non effendo altro , che î propr) ri- 
a ragionare în quefto p^ Pe e quattro Gentiluomini, indotti | retti im una intitolazione . Adungue il piacer proprio del» 
velle quello, s è loro dal Bemb eff des Sapevano di quefte no- lo ^utitolatore nafee da due fini , € Son da pi? , fecondo me 3 
fiochè w'avefforo faputo quello CE aliena gia drea qot po- cioè o perchè fi abbia d'ammendare il libro intitolato , 0. perchè 
za tra loro difputa , e tenetone fimile «san # aveffono ava. fe gli abbia da procaeciare un Protettore . Ma il piacer proprio 
moria è così tenace o di Carlo Bembo , o d la j qual me- di colui, a cui s'intitola il libro, nafce da tre fini s cioè o per- 
fole potuto ricordare di tutte le pro, ofle- sii > la quale fr chè gli fè abbia dPacquiftare fama, o perchè gli fi abbia da infe- 
ara S, B hik , € ai tutte le rifpofte gnare, o perchè gli fj abbia da ubbidire : ora parliamo Jepara- 
dell'ordine tenusovi 3 fiechè depo i ri Verun turbamento tamente di ciafeuno di quefti fini. Quando altri intitola un li~ 
F foffero potute vac- bro ad.altrui per srarne ommendamento, par che ciò fia repatota. 


contare diffintament ; 777 > ; ; 
jf e a Meffer Pietro Bembo, i» guifa che coli umiltà, e cofa mecefsaria ancora, fecondo lo "nfegnamento Ora- 


9 . . 
o vele fae e {di H Adunque, fenza dubbio niuno, ziano, ancorachè jo dubiti , fe da cofa [Rea cosy, 0 Hos percioc« 
weggaf egli fe S 0 vo ume è immaginata dall Autore : il che chè dopo la perfezione dell'arte, e canti infegnamenti nobili da- 
ORQU egli, Je fo maniera alcuna f può comportare in furia. ar am. 
tare a pi Ai E, che non cfjeudo iftoria gltro, che za maginare,. che debba efer 4 «ficio dell Ammendutore ? Certo. niu- 
pa. ae ed e de’ fatti avvenuti saetiorevoli , con- #0 altro, fe "on d ammendare i difetti del libro fecondo Parte, 
in quefto: libros poco. ees es cf A Ed. parole oziofe fi truvano | e gli ’nfegnamenti daticì da comporre fimile libro: bene fa. 
te potrei dire , che là materia P EE E VUlrimamen- Ma quefta arte y e, quefti infecnamenti mon. fono così propofti , €. 
e popolarefea, e aom filofofica, nè folitaria; cioè e NJEE s pubblicati allo Scrittore, come al? Ammendatora? certos}. Adun- 
che polo efere comprefa, fenza profondo pen » ee eflere tale, que, che cofa può in ciò fapere D Ammendatore di più , che lo 
que comunal cittadino efperto delle cole de nfa enu da gualum- l Scrittore , ficchè debba com utile dello Scrittore potere eferci- 
e di Gramatica, e di Rettorica, che fong il P diis : ma le arti tar Puficio fuo? Ma lafciamo cl prefente quefla difpata da par- 
bro, mon poffono effere compsele, fe non d A Varo di quefto di- | te, non: efsendo gueflo. fuo luogo. In que[lo fine fi pecca, perchè 
alfoztzglzatz. negli fludj delle lettere : Maid f amanti € dagli ' il libro efce in luce con là domayda delammendazione, racchiu- 
guali cofe io non pofio commendare 7 mk cura » Per le à nella”ntitolazione, fenza apparir cofa alcuna dell'effetto; ci06» 
Bembo , pià che mi foglia fare jj dde maniera. d'ifloria gel she il libro fia flato in effetto ammendato . La quad cofa gli fee- 
che. fi fieno, i quali Pabbiano fi a "T o antichi , o moderni, ma afai di autorità s veggendo aitri, che P Autore Jiefso non è 
ibra, Se aoh ata avanti a lui. certo della bontà del libro, richiedendo la lima altrui: e quafi 
. V0 "ente fare intendere il parer. wie do. ancora apparifie > che il libro fofse fiato ammendato , non fà 
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le prudenza e bontà le bifogne di Santa Chiefa trattando , vi 
pigliate continuvo , la lezioné delle tofcane profe tonino, 

. a e gli 
npe m potefi lodare fimile apparizione; giudicando jo cid gran 
niüzimento della lode delP Autores convenendofi a buona egui- 
tà, dare la gloria del libro aramendato, più tofto allPavveduto yu 
mendatore , che alPiguorante Autore. Apprefto f£. pecca in que 
flo fine : e parimeute negli altri , perchè il più delle us ; 

Jerzve a* prefenti, a? quali niuna cofa victo ol parlare con | 
vo, fe non la vagbezza d'ingombrare oziofamente le carte.: n 
peravventura di ciò potremo tornare a racionare . Nel fino 
fine, che era d'avere a procacciare un Protettore al libro, fi pec- 
cfr pw eme fi fa vl im fre s ceo appart d 
ewe p 2 vinchiufa nella "ntitolazione , feuza ap- 
È to, che altri la prenda. Non duque la domanda, ma 
approvamento , e P acconfentimerto alla protezione , dovrebb 
fcire în luce s acciocchè altri credefte, che il libro fufie lod t 
to, perchè il valefie , e mon perchè È Autore cou lufinghe, e fe si 
vaiet prieghi , avefie accattate quefte commendazioni . dl ien 
je CR moi fanno, domandando a Valentuomini Epierammi, 
aiio, x aed Jue du de a le quali cafe allogan vel pri. 

P . ; ; vi. i 

bene s concioffiecofachè la bontà, e la lode CET Sil tera p 
ba originare dalla virtà interna di fe medefimo , e non dalle 
IA foreftiere altrui : nè il libro ripaterò io molto 
mig pi 2s perae f£ lodato , e difefo da perfona lodata , viven- 
a va ¿l Lodatore, e PAutore del medefimo; fapendo noi ot- 
namente > come 2 più degli nomini fogliono indiferentemente 


lodare ogni 

e cofa., ancora quando non fono invitati d, 

1 N 4Hwyitailz a 10 

quarto più eic non fülaraezte invitati, ma ev Se 
, 


coftrettit o dagli Autori, 0 dagli amici degli Autori, che of 

loro alcuna volta comandare ? E ciò fanno effi 0 per fe pone 
nome del maldicente, che par recare con efto feco il di Se E 
e per ifobifare Podio di colui, il cui libro von Sofse farò deo 
o per obbligarfî altrui, così faccendo, di dare vicendevoli lodi all: 
fee cofe. Serzachè Ja pallone può molto negli animi de here: 
rati vivi ad uua Pagione medefima, in guifache le lodi, o i bi Y 
fimi dati im fimile cafo , rade volte foro f "à. OL 
a Da di ROMS te fono fenza animofità . Ol- 

h on è da tralafciare uno errore , che io viggo tutt 
> commetterfi dagli utitolatori i; "T » 
do effi afsegnare, per ragion quefto fines e ciù è, che doven 
A iegnavey per vazione attrattiva della protezione altrui, la 

di. 
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e gli orecchi date a Fiorentini Poeti alcuna fiata ( € potete 
ciò avere dal buon Lorenzo , che voftro Zio fu , per fuccef- 
fione prefo, i di cui molti vaghi e ingegnofi componimenti in 

i molte 
dimoftrazione della bontà del libro, confiftente uel? utilità, nell 
oneflà , e nel giufto, non faccendune pere una parola , fi vivol- 
gono in altra parte, e fi danno a mofirare la grandezza del Pro- 
tettore : ma in ciò ancora peccano , mou moftrando quella gran- 
dezza , che converrebbe a Protettore di libro . Perciocchè qua- 


do dovrebbono moftrare la fufficienza del Protettore + 
x 7 {= 


cio di lettere, e di fcienze ( che di ciò in queflo fa 
gno) efi ricorrono ad antichità di fangue , a ricchezze » a di- 
gnità , ad onori , e.a fili novelle 5 e fe pure fanno menzione 
Piura di lettere , mentono fenza Tu di roffore : e tanto bafi 
aver detto del proprio piacere dello "utitolatore . Ora parlianio 
del proprio piacere di colui , a cui s'intitola il libro, e prima 
del primo fines cioè perchè gli fifabbia da acquiftar fama. Nel 
quale fî pecca per P Autore in fuperbia e in vanità; perciccchè 
altri non può prometterfi di procacciare ad alirui gloria co Sei 
feritti, feuza biofimo di feperbia: di che avvedendofi i Pocti, tem- 
perano la promeffa, dicendo z Se i verfi mici tanto prometter 
posso, e altri fimili modificamentî di parole . In vanità fi pec- 
ca s perchè altri fè dà a divedere di dover procacciar fama ad 
altrui, quando peravventera gli procaccia vergogna » H0MN4K- 
dolo fuor di tempo » € laudandolo vanamente , dove il luogo. non 
richiede. Or quale argomento prò effere piž vano di quefto .. Io 
ti dirizzo queflo libro, per farti famofo ? Ma perchè peravventura. 
alquanto parlo chiufo, aprirò il mio chiufo parlare. Altri intitola. 
il libro per acquiflar fama ad altrsi, quando dice x Io ho lun- 
gamente penfato, a cui io wi doveffi intitolare il prefente libro, 
e niuno mi S'è parato avanti più degno di woi , dal quale io ri- 
conofco quello, che io fono (e qui fr allarga in moite parole, în 
raccontando i beneficj ricevuti ) o del quale io non truovo nè il 
i2 liberale , nè il più magnifico ( e qui ff diflende a racconta- 
ve le lodi altrui ) quafichè il mandare un libro ad alcuno) che 
non agia cofa del mondo più qa far con lui , che con qualum- 
ue aliro , e che mou pervenga più alle mani di lui , che dak 
trui, fia modo ringrazievole e Heek , e non più tefto beffen 
vole. E tal modo par che tenga i] primo Epigramma di Catul- 
lo, nel quale ff afegrano due ragioni d'intitolere il Libro a Cor- 
nelio Nipote, cioè, e perchè gli cra obbligato, inquanto Gova com 
Ti- 
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molte maniere di rime, e alcuni in profa fi leggono ) e sì an: 
cora per quefto , che della voftra città di Firenze ; € de fuoi 
T: | Scrit- 
mendati z f^i verfi, e perchè era iflorico egregio s Benchè pofa 
cadere nel fine delP ubbidienza quello , che dice effere flati dg 
Cornelio commendat? è [Hoi verfi, come moftreremo ~ IL fecondo 
fine d’ intitolare per piacere.a colui , a cui $ intitola ; libro 
cioè perchè gli fi abbia ad infeguare , non pare che folla aue 
luogo , fe non nelle perfone minori, come in Figlizolo , € iz di- 
Jéepolo . Ma altri pecca in queflo fine , quando dimenticatafi la 
perfona, cui fi prende ad ammaefirare , ragiona, come fe da co- 


Jo doveffe pervenire nelle mani di tutti > € ammaefirare tetti; o 


guando ferivendo a perfona prefente, non rende ragione de] fio 
Serivere, come farebbe, pogriamo fe dicefse , che gli aveffe fat- 
ža una memoria delle cofe già infegnate , 0 cofa fimigliante . o 
So che Ottaviano , cognominato Augufio, nos Solamente feriveva 
4 prefenté, E leggioa colpe nalmente lo feritto Szo, guan- 
do voleva ragionare infimo com Ta moglie , per non dire fe non 
precifumente quello , che avea ATO 5 ma fe cofa fpeziale y 
lgi , fecondo me non molto lodevole : dalla qual cofa afai 
chiaramente appavifee e fa quiete dello flato fuo ‘pacifico e pub- 
blico, e privato, e da nor poca vanità del “o ingegno. I] tey- 
o fine, che contiene l'ubbidienza, non pare, cbe pofa recare cen 
efo feco difetto alcuno; perciocchè efendo altri domandato a feri- 
mere, e ubbidendo al domandante , come a egna per vagioue def- 
Jo ferivere fuo la domanda altrui, gitta tutta la colpa, quanta 
ve ne puo effere, addoffo al domandante, cou forma lode di coy- 
tefia dell’ubbidente . Vero è, che perde lo Scrittore la predetta 
già guadagsiata lode, £ avviene, che egli pubblichi 3 fuo libros 
perciocehè uon. A na rene 
altrimenti converrebbe affignare per ragione dello ferivere Ja do 
manda di tatto il mondo, e nor quella dun filo. Ora dentro de 
termini di queflo fine fono ancora da rifringene coloro, che non 
afegnano la domanda a&rsi per ragione del fuo feriveres ma sy 
de ragioni, per le quali altri verifimilmente FÉ potrebbe muovere 
a domandare, che fi ferivelle. Si come Mefér Pietro Bembo in 
titola quefle fee Profe, o libri della Volgar lingua, a Monfizuor 
Mefier Giulio Cardinal de? Medici; son perchè egli gliele aveJ- 
fe domandate , ma perchè il Bembo fiina , che fimili Profe e 
libri non gli debbano efsere dad 3 € perchè efto Cardinale è 
Fioreutimo , e perchè legge volentieri cofe volgari : de quali fo- 
"e 


ma da altrui, conviene che Si pubblichi: 
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Scrittori, più che d’altro, fi fa memoria in quelto ragionamen- 
to: dalla quale, e da' quali hanno le leggi della lingua , che fi 
cer- 
no ragioni, perchè verifimilmente potrebbe domandare, che gli fi 


ferivefse un libro , nel quale fi facefse memoria di Firenze , € 


de’ fuoi Scrittori, ed il quale fofse tefiato în lingua volgare. 
Le quali ragioni, quantunque fievolifime e generali , e comuni 
quafi, per Dio, a tutti è Fiorentini, ff potevano preffochè pofte- 
nere, fe efò Bembo non le ave[Je abbattute s mettendo egli 7! di- 
bro fuori, e pubblicandolo, come appare melle Lettere fie fiam- 
ate , già fcritre di ciò a Meffer Jacopo Sadoleto 5 € appreffò 
affermando di comporre quefto libro , per giovare agli  {}adiof 
(ff come egli dice) di quefta lingua. E tale può eflerè in par- 
ze èl primo Epigramma di Catello, nel quale fi affeena per ra- 
gione , intitolare i] libro a Cornelio , la commendazione fatta 
da lui d£ fuoi verfi s percioccbà è cofi verifimile , che altri 
domandi i verfi di colui, del quale wha cormmendati alcuni. Ma 
parimente annulla quefta ragione, pregando loro eternità y giacchè 
baftava affa , fe fojero pur ‘durati, guanto la vita, o Pardor di 
Cornelio di leggerli . Tutte le cofe dette infino a qu, intendo 
jo , che fiero dette per gli Scrittori , o per gli Attori nay 
sntitolanti i fuoi libri; perciocchè io non peo von maravigliar- 
mi affai di coloro, che, effendo o Stampatori, o altri, dirizzamo le 
opere altruiva chichè fia + quafichè effi , pebblicandoli , abbiano 
dl mandato dagli Autori di fare contra ragione quello, che effi, 
otendo peravventera avere clcana ragione ,. mom baino voluto 
faves o quafi le mandino, accomenandole a tutto il mondo, più 
ad uno, che ad um altro. Lavnde Benedetto Varchi, o i fedeli 
Commeffarj, ed Efccutori. del teftamento del Bembo, peccando în 
ciò, non foro fuori della maraviglia . Ma inquanto i Bembo 
dice , che il Cardinal d? Medici può aver dal buon Lorenzo, 
che fuo Zio fu , prefo per fucceffione il coflume di leggere [e 
profe. e le rime tofcane è da por mente , che fé Peredità del 
buon Lorenzo, della quale parla quà il Bembo, confifteva în 
molti vaghi c ingeguofi componimenti , fatti da lui im mol- 
te maniere di rime, e alcuni fatti in profa ; il Cardinal de 
Medici som può aver per Succeffione prefo quello, che non è ner- 
la eredità ; cioè tra i] trattato delle bifogne di Santa Chiefa PIA 
tramettere la lezione delle tofcane profe » ed il dave gli orecchi 
a^ Fiorentini Poeti alcuna fata: concio[fiecofachè fia gram diffe- 
renza tral comporre profe e verf, ed il leggere profe e verf 
C (6) Giux- 
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cerca, e principio, e accrefcimento, e perfezione avuta. (6) Per- 
ciocchè effendo in Vinegia, non guari prima, venuto Giuliano, 
il quale, come fapete, a quel tempo Magnifico, per foprannome, 
era chiamato da tutti , nel tempo, che Voi, ed egli , e Pietro, 
e il Cardinal de Medici fuoi Fratelli, per la venuta in Italia, 
e in Firenze di Carlo ottavo Re di Francia, di pochi anni fta- 
ta , fuori della patria voftra dimoravate (il qual Cardinale , la 
Dio mercè, ora Papa Lcon decimo , e Signor mio, a Voi ha 
P uficio e il nome fuo lafciato ) e i due, che io diffi, M. Fe- 
derigo , che il più giovane era , e M. Ercole ritrovandovifi 
per loro bifogne altresì ; mio Fratello a definare gl’invitò feco: 
fi come quegli nomini , iquali , per cagion di me , che ami- 
co e del? uno di lor fui , e degli altri ancor fono , e per- 
chè il valevano , egli molto efficaciffimamente amava , e ono- 
rava fopra gli altri . Era peravventura quel dì il giorno del 
natal fuo, che a? dieci di di Dicembre veniva; nè ad effo do- 
veva ritornar più , fe non inquanto infermo, e con poca vi- 
ta il ritrovaffe: perciocchè egli fi morì a trenta dì del Dicem- 
bre che fegul appreffo . Ora avendo quefti tre con mio Fratel- 
lo definato , fi come egli mi raccontava , e ardendo tuttavia 
nella 

(6) Gruxra. In quefta fcfla Particella ff difputa, fe fr dee feri- 
vere per gl ltaliani uomini a quefti di nella lingua latina, o nel- 
la volgare s fotto la quale difputa è comprefa un altra quiftione , 
cioè , fe la lingua volgare ff wfüffe , o foffe al tempo, che fior? d 
Comune di Roma , o no : della quale per maggior chiarezza 
della cofa favelleremo feparatamente poco appreffo . Ora parlando 
della prima , dico , che MefJer Pietro Bembo conchiude fotto il 
varlare di Carlo fio Fratello, e di Giuliano d? Medici , e di 
Meffer Federigo Fregofò » che fia a? moflri tempi dagl Italiani 
omini da feriverfi nella lingua volgare, per alcune fimilitudini, 
e ragioni , le quali nel pero mi PT effer. di poco valore s fi 
come , a ciafeuna pariitamente rifpon ende > manififferemo , fe 
però prima diremo, che 10 pon Dy in quali inf.gnamenti rettori» 
ci appoggiato Meller Pietro embo > nomini più d’ una volta 
buoni tempi qué de Romani, ne quali fi feriveva latino, vo- 
endo allontanare altrui dalla feriver latinomente + Primicra- 
mente adungque affomigha coloro, che pongono fizdio nelle TUN 
altrui , ed in quelle efcreitamo lo filo , non curando la loro, a 
quegli uomini , che 10 lontane e folitarie contrade fr edificafie» 
ro palagi ricchiffimi » € nella patria loro abitafsero in cl 
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nella camera , nella quale effi erano , alquanto da lor difcofto , 
un buon fuoco; diffe M. Ercole , il quale per ac cidente d'in- 
fermità fciancato e debole era della perfona . Io, Signori, con 
licenza di Voi, al fuoco m'accofterb, non perché io freddo ab- 
bia, ma acciocchè io non l’ abbia . Come a Voi piace, rifpofe 
a M. Ercole mio Fratello ; e agli altri due rivoltofi , feguitó . 
Anzi fie bene , che ancor noi vi ci accoftiamo .  Accoftianvi- 
ci , diffe Giuliano , che quefto rovaio , che tutta mattina ha 
fofliato , à cib fare ci conforta . Perchè levatifi, e M. Federi- 
go altresì, ed avvicinatovifi, e recatovi da’ famigliari le fedie, 
efi a federe vi fi pofero al dintorno: il che fatto; diffe M. Er- 
cole a Giuliano . Io nou ho altra fiata cotefla voce udito ri. 
cordare , che Voi, Magnifico, Aovajo avete detto; e peravven- 
tura fe io udita l'aveffi , intefa non l'averei , fe la Stagione 
non la mi avefle fatta intendere , come ora fa : perciocchè jo 
ftimo, che Rovajs fia vento di Tramontana , il cui fiato fi fen- 
te rimbombare tuttavia . A che rifpoftogli da Giuliano , che 
così era: e di quefta voce d'una cofa in altra paffando, venu- 
ti a dire della Volgar lingua , con la quale non folamente ra- 
gioniamo tuttodì , ma ancora fcriviamo $ e ciafcuno degli al- 

tri 
capanne . La qual fimilitudine non mi pare aver convenevolez» 
za alcuna col punto della difputa propofta, il quale è, fe ff deb- 
ba w tempi nofiri ferivere per glIvaliani mella lingua latina, o 
nella volgare s cioè, fe altri avendo due abituri , Pun ricchiffi- 
mo, € l'altro poveriffimo, debba abitar più tofto nell’uno, che pel- 
Paltro. Perciocchè fe altri acquifiatofi per faa iudufleia , e fol- 
lecitudine lo ftilo lodevole latino, che è Pedificamento dell’abita» 
vo vicchiffimo, Pefercita ancora, che è Pabitarvi; non farà mai 
"r0, che abiti nella poveriffima capanna, non iferivendo i per- 
famenti Joi mobili în lingua volgare . Apprefio, foggingnendo il 
Bembo , che la volear lingua cs è più vicina , e più naona, e 
la latina piè lontana , e più firaniera 5 e ponendo moi la cofa 
[lar così, io mom potrei mai nezare, che non fofie folti =igiierar 
de , lafciata da parte flare Ja lingua vicina e nana, a darci ad 
imparare la lontana e [frawieva , e ad efiercitarla 3 purchè la 
lontana e ftraniera non fofie di maggiore utilità , onore, e pia- 
cere, come ff prefappone tzttavia , che fia la latina: altrimenti 
ci bifognerebbe biafimare è mercatanti di quà > che lafciati eli 
agli, e le cipolle noftrali € vicine, fi mettono a rifchio di fu. 
tunofi cafi , per recar pepe , e ciggamomo di oltremare . ` Aè 

C 2 lcfem- 
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tri onoratamemte parlandone ; e in quefto tra fe. convenen= 
do , che bene era lo fcrivere volgarmente a quefti tempi . M. 
Ercole, il quale folo della Latina vago, e quella così lodevol- 
mente, come fiè veduto in molte maniere di verfi, ufíndo, que- 
fl altra fempre , fi come vile e povera e disonorata fcherni- 
va, diffe. Io non fo per me quello, che Voi in quefta lingua 
vi troviate 5 perchè fi debba così lodarla e ufarla nello fcrive- 
re, come dite. Ben vorrei, e farebbemi caro, che o Voi ave- 
fte me a quello di lei credere perfuafo , che Voi vi credete, 
in maniera , che voglia mi veniffe di fcrivere allevolte Vol- 
garmente, come Voi fcrivete: o io Voi fvolgere da cotefta cre- 
denza potefi, e nella mia opinione traendovi , effer cagione, 
che Voi altro che latinamente non fcrivefte . E fopra tutto, M. 
Carlo, vorrei io ciò potere con M. Pietro voftro Fratello , del 
qualè ficuramente m’ increfces che effendo egli nella Latina già 
avvezzo egli la tralafci, e trametta così fpeffo, come egli fa * 
per ifcrivere Volgarmente : e così detto, fi tacque. Allora mio 
Fratello, vedendo gli altri ftar cheti, così rifpofe, lo mi credo 
che a ciafcun di noi , che quì fiamo , farebbe vie più agevole; 
in favore di quefto; lodare, ed ufare la Volgar lingua, che noi 
fo- 
Pefemplo , che adduce il Bembo , de Romani, è quali ferifsero 
sella loro lingua vicina , e nata, e nò nella Greca e ftra- 
viera , dee aver forza, in pregiudizio della verità, di flabilive 
fentenzia ingiufla. Perciocchè noi poffiamo dive , che rifiutarono 
relle loro feritture la lingua Greca , perchè reputavano la loro 
vaga, come la Greca, e da tanto, e peravventura da piè: o pt- 
ve im verità , vicomofcendola da mero , giudicarono , che fareb- 
be flato troppo gram diminzimento della maeftà loro, fe effi avef- 
fero efercitato Jo filo nella lingua de vinti da loro, e de foggetti 
a loro; fapend o ottimamente, guanto gram fegno fia di vittoria 
e di maggioranza dun popolo fopra l'altro, quando gli prefta la 
lingua fraz e dall'altra parte, guanto gran fegno di foggezione 
e diWfigvità fia d’un popolo verfo Palro, qvando riceve la lim. 
gua dilui. È ff può ancora credere , che efi Suggiftero quella 
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fatica , che loro fi parava davanti ad impararla s) benes che po- 


scfieto fperare, quando che fofie, di avvicinare a quella Venere 

oltremarina , e di eftrla con lede pari a quella de Greci. Ma 

gli uomini d’Italia di oggidh, come apertamente confefia il Bem- 

bo, veputano di gran lunga più vaga, e da più la latina, che la 

volgare; nè temono, Adoperandola o in parlare, ‘0 in ifcrivere y 
i che 
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fovente facciamo , la quale Voi parimente e fchifate, e vitupera- 
te fempre , .recarvi tante ragioni , che Voi in tutto mutafte 
fentenza , che a Voi poflibile in alcuna parte della noftra opi- 
nione levat noi. Nondimeno, M. Ercole, io non mi maraviglio 
molto , non avendo Voi ancora dolcezza veruna guftata del- 
lo fcrivere, e comporre Volgarmente 5 fi come colui , che di 
tutte quelle della Latina lingua ripieno, a quefte prendere non 
vi fete volto giammai; fe v'increfce, che M. Pietro mio Fratello 
tempo alcuno, e opera vi fpenda, e confumi , del Latinamente 
fcrivere tràlafciandofi , come dite . Anzi ho io degli altri an- 
cora dotti, e fcienziati folamente nelle Latine lettere, già udi- 
ti a lui medefimo dannare quefto fteffo, e rimproverargliele: a? 
quali egli brievemente fuole rifpondere , e dir loro ; che a fe 
altrettanto increfce di loro allo °ncontro, i quali molta cura, e 
molto ftudio nelle altrui favelle ponendo , ed. in quelle mae- 
ftrevolmente efercitandofi , non curano , fe effi ragionar non 
fanno nella loro.: a quegli uomini raffomigliandogli , che in 
alcuna lontana e folinga contrada palagi grandiffimi di, molta 
fpefa, a marmi, e ad oro lavorati e rifplendenti , procacciano di 
fabbricarfi , e nella loro città abitano in viliffime cafe . E co- 

ine 
che debba loro efiere rimproverata bafsezza , o fervigio alcuno : 
conciofiiecofüchà la lingua latina o mom fia al prefente lingna di 
alcuna nazione , o che fia lingua della nazione Italiana, la gza- 
le per ifperienza chiaramente comofce , che non lè cofa impof= 
p ad apprenderla sì bene în certo tempo, che non fi pofa aca 
coftare a° fuo: maggiori. Ora è da credere, che tatti, o alcuni 
di quei vifpetti , à quali moffero i Romani a non iferivere nella 
lingua Greca » contuttochè foffe più degna della loro , moveffero 
porimente i Greci a non ifcrivere in quella de Fenici, e fimil- 
mente i Fenici a non iferivere in quella degli Egiziani ; fè pe- 
vò è vero , che la lingua de Fenici fia mai [lta im maggior 
grado di dignità della Greca , o quella degli Egiziani în mag- 
giore ouoranza di quella de’ Fenici . Laonde non farà punto di 
neceffità, che feguiti la fconvencvolezza creduta dal Bembo s do- 
ver feguire cioè , che il mondo tutto ritorni , volendo ferivere 
con ifperanza di eternità, a quel parlare, nel quale primieramen- 
te furono telfte le ferittere , concedendo, che nella piè degna 
lingua fia da forivere : conciofiiecofachè o prefenzione dell’ono- 
revolezza della propria lingua , o tema di apparente fogeezioue, 
o difficaltà di apprendimento, pofa foiare altrai da ferivere nella 

più 
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me , diffe M. Ercole , ftima egli M. Pietro ; che il Latino 
parlare ci fia lontano? Certo sì, che egli ło tima, rifpofe/ mio 
Fratello, non da fe folo pofto, ma bene in rifpetto, e in com- 
parazione del Volgare , il quale è a noi più vicino, quando fi 
vede, che nel Volgare tutti noi tutta la vita dimoriamo , il che 
non avviene del Latino. Si come à? Romani uomini era ne? 
buoni tempi più vicina la Latina favella , che la Greca ; con- 
cioffiecofachè nella Latina cffi tutti nafcevano , e quella in- 
fieme col latte delle nutrici loro beveano, ed in effa dimorava- 
no tutti gli anni loro comunemente : dove la Greca efli ap- 
prendevano per lo più già grandi , ed ufavanla rade volte, e 
molti di loro peravventura nè P ufavano , nè l’apprendevano 
giammai. ll che a noi avviene della Latina, che non dalle nu- 
trici nelle culle, ma da^ maeftri nelle fcuole, e non tutti, anzi 
pochi l'apprendiamo ; e prefa, non a ciafcuna ora la ufiamo, 
ma di rado, e alcuna. volta non mai, Quivi, feguitando le pa- 
role di mio Fratello , così è, diffe il Magnifico, fenza fallo al- 
cuno , M. Ercole , come il Bembo dice 5 e quefto ancora più 
oltres che a noi la Volgar lingua, non folamente vicina fi dee 
dire, che ella fia, ma natia e propria , e la Latina flranicra. 
Che 
più degna lingua .. Ora olere alle predette cofe , a difefa della 
opinione , che ff debba ferivene per gl Italiani in lingua volga- 
ve , adduceva il Bembo , che noi potremmo effer. biafimati come 
crudeli , dandoci a feriver latino 5: quaft ci ritrajamo dal foften- 
tamento della ‘madre, per nutrire una donna lomtaga . La qual 
cofa non: veggo fo, come poffa effer veras e dico, che noi natu- 
valiente famo tenuti a vendere onore a coloro , i quali ci ban- 
no fatto beneficj. Ora fe lo fcrivere im una lingua è fare ono- 
ve a quella linguas perchè non ff dee più toflo fare quefto ono- 
re alla lingna latina, dalla quale abbiamo ricevuto il grandi ffi= 
mo beneficeo della conofcenza di tutte le Arti, e delle Scienze; 
e delle Iflorie , e de Poemi nobili? là dove dalla volgare ab- 
biamo ricevuto o niuno, 0 piccolo beneficio: în cuija che ragio- 
nevolmente Ja latina ff potrebbe appellare madre nofira, e la vol- 
gare donna lontana » Ditimamente propone il Bembo la gloria a 
colui, che ferivera 1n volgare, volendolo inducere con la propria 
utilità a ferivervi : quf dica, che le feritture latine, quando fe- 
ne facciamo, faranno ofcarate dallo fplendore di tante altre; là do- 
ve le volgari, fe da alcun fi compongano, rileceranno tra le poche 
renchrofe. Alla qual cofa opponendovifi, fi può dire, che le lingue 
ofcure 
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Che fi come i Romani Cue lingue aveano , una propria e 
naturale , e quefta era la Latina , P altra ftraniera , e quella 
era la Greca : così noi due favelle poffediamo altresì , l'una 
propria € naturale e domeftica » che è la Volgare , iftrana € 
non naturale l'altra, che è la Latina . Vedete ora, quale di 
Voi due inciò è più tofto da biafimare, e da riprendere, oM. 
Pietro, il quale ufando la favella fua natla, non perciò lafcia 
di dare opera, e tempo alla ftraniera ; o Voi, che quella fcher- 
nendo e ‘rifiutando , che natia voftra è , lodate € feguitate la 
iftrana. Io fon contento di concedervi, M. Carlo, e Giuliano, 
diffe lo Strozza , che la Volgar favella pià a noi vicina fia » 
o ancora più naturale e propria , che la Latina non fi vede 
effere 3 in quella guifa medefima , che a? Romani era Ja Lati- 
na più vicina , € più naturale della Greca : purché mi conce- 
diate-ancor Voi quello, che negare per niun modo non mi fi 
può : che fi come a quel tempo, e in que’ dotti fecoli era ne? 
Romani uomini di molta maggior dignità e ftima la Greca 
lingua , che la Latina 3 così tra noi oggi molto più in prez- 
zo fia , e in onore e riverenza la Latina avuta , che la Vol- 
gare, ll che fe mi fi concede, come fi potrà dire, che ad al- 

> cùn 
ofcure fono lette e dapocbi, e da perfone, cbe nou poffono fare al- 
rui nominare; ma le rifplendenti fono lette da molti, e da per- 
fone intendenti , la lode de quali acquifta agli Scrittori gloria 
grandiffima: purchè le cofe fevitte s € la maniera della ferittura 
degnamente meritino lode. do fo che ci fono delle cofe , le quali 
son fi po[fouo ferivere , che così richiede la neceftità , fe mom 
nella lingua natia 3 e tali furono le cofe contenute nelle dice- 
ne, ed în alcune piftole di Cicerone : concioffiecofachè la igno- 
ranza della lingua Greca di molti de^ Giudici , @ quali parla» 
va, e di coloro, a^ quali feriveva, Pavrebbe coftretto , quantun- 
que voglia non ne avefle avuta , ad ufar la lingua natza latina. 
Le quali dicere , e piftole oggid) peravventura non fi nomine- 
vebbono, fe la lingua latina non fè fofe diffufa, ff può quafi di- 
ve, per tutto il giro della terra, fi come ton. fi nomina o dice- 
vja, o piftola fatta tra gente firana anticamente da alcun valen- 
tuomo, pogniamo di Alemagna, o di Francia. E pure è da ere- 
dere, che alcuni im ifpazio di cos} lungo tempo o per matura» 0 
per arte, nella loro lingua abbiano trmonato, € fatte lettere de~ 
gne di efer confervate x e dì pafare a notizia de futuri: ma 
perchè la lingua loro non fè mai ampliata oltre $ confini, den- 

tro 


SS 


i 
namana vef" ^ nia 


m y 


R 


2 «a 
e. m avente due lingue , luna più degna dell’altra, e 


iù onorata , egli non fi convenga vie più lo fcrivere nella 
più lodata» che nella meno ? Oltrachè fe è vero quelio, che io 
ho udito dire alcuna volta , che la noftra Volgar favella ftata 
fia eziandio favella medefimamente volgare a” Komani , con la 
quale . traseffi popolarefcamente fi fia ragionato , comeniora fi 
ragiona tra noi ; tuttavolta fenza pålar con lei nello fcrivere 4 
al quale noi più arditi e meno configliati pafliamo 5 noi non 
folamente la meno pregiata favela, e men degna da’ Romani ri 

utata : ma ancora la rifiutata , e’ del tutto per vile fcacciata 
‘dalle loro. fcritture, aremmo a quella prepofta, a cui effi tutto 
il grido:; e tutto l onore dato hanno , la Volgar lingua alla 
Latina ne' noftri Componimenti preponendo . Laonde e di 
molta. prefunzione potremmo. cere dannati 5 pofciachè noi 
nelle lettere quello > che i Romani uomini hanno fchifato , 


feguitiamo 5 e di poca confiderazione , inquanto, potendo noi 


a baftanza col loro efemplo della Latina lingua contentarci, 
caricare ci fiamo voluti di foverchio pefo , difonorata fatica e 
biafimevole procacciando . Alle cui parole il Magnifico, fenza 
di- 
tro de? quali nacquez quindi è avvenuto, che le opere non han- 
so fatto nominare i loro Scrittori : ff come ancora non hanno 
fotto, nè faranno le opere volgari è loro Autgris perciocchè quefta 
lingua è flata, ed è riftretta in certo piccolo numero di contrade. 
Per la qual cofa colui, il quale defidera gloria, dovrà più toflo 
efercitare lo filo latino, che él volgare, attendendola da quello 
pià fpaziofa, vid durevole , e più pregiata ; dovendo paffare per 
lo bocche, e per gli orecchi non folamente di molti, ma di feien» 


ziati ancora. Di che , fenza fallo niuso , ff avvide Francefco 
Petrarca s poichè nel Trionfo fuo della Pama , procedente da 


ferittare , non nominò niuno , che ave[fo dettati è fuoi penferi 
in altra lingua , che nella Greca, o nella Latina . Ma nonper 
tanto fo non vo, che altri vaccoglia dalle fopraddette mie paro- 
le , che io nella prefente difputa port? opinione diverfa da quel- 
la del Bembo, o pure conforme. : concioffiecofachè qui mon deter- 
mini nulla, nè dica quale fia la mia mente intorno a quefto pan- 
to s vifervandomi a carla ‘4 altro luogo , primachè fi 
ponga fine alle giunte. del prefente libro. Ora è da por mente, 
che à] Bembo im quefte fue parole . Perciocchè fe a quefta re- 
gola doveflero gii antichi uomini confiderazione e riguardo aves 
re avuto; nè i Romani avrebbono giammai fcritto nella — 
ae 
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dimora; cosi rifpofe. Egli vi farà bene, MisErcole, da me, e 
da;M. | Carlo. conceduto p.e da M. Federigo ancora , 1 quali 
tutti in quefla contefa. parimente contra Voi fentiamo , che ne? 
primi buoni tempi da” Romani uomini foffe la. Greca lingua 
in.pil dignità avuta , che la Latina.; ed al prefente alla AU 
tina altresì. più onore. fi dia, che alla Volgare, Iche può a e- 
nire, Sj perche naturalmente. maggiore onore ,.e reverenza pa- 
re, che fi debba per noi alle antiche cofe portare, che alle nuo- 
VE 3,€,sÌ ancora per ciò», che se allora lai Greca lingua, più de- 


gni € reverendi Scrittori avea, ed in.maggior numero , che 


non avea la Latina ; ed ora la Latina medefimamente molti 
più. avere fene vede di gran lunga, e più onorati, ché non ha 
la Volgare . Ma non per tutto ciò vi fi. concederà , che fem- 
pre nella più degna lingua fi debba ferivere più tofto, che nel 
la, meno . Perciocchè, fe a quefta regola doveflero gli antichi 
uomini confiderazione , € riguardo avere avuto ; no i Ro- 
mani avrebbono giammai feritto nella Latina favella , ma nella 
LM T S ; Gre- 
favella, ma nella. Greca; mè i Greci altresì fi farebbono al com- 
porre. nella loro: così bella , e così ritonda lingua.dati , ma in 
Quella de loro Macftri Fenici , ec., prefuppone chiaramente, che 
Vuna lingua riginata dall'altra, con ifpazîo di tempo, im gui- 
a gam pare, che ff 
lingua nofira volgare, e nella latina s veggendo 


fa che Duna de iran dell'altva . La quat CO) 
pojla negare nella? Zo N 
altri apertamente, cbe. prima è flata la latina, e che da li, nella 
guifa, che fi dirà poi, è nata la volgare. Ma della prima diflin- 
«zione delle lingue, che avvenne per lo edificamento della Porre 
nomata Babel, di cui di fopra J£ parlo, non pare, che perfona 


Crifttana pofa avere opinione fimile a queta del Bembo: poichè 
la Scrittura Sacra teffimonia, che ja zm tempo medefimo 41 dab- 
bro degli uomini , i] quale infino a quello edificamento era Pato 
uno , fu divifo in più, e cominciarono gli uomini a parlar di- 
verfe lingue; in guifa che P pma linda di quelle non potè o 
per dignità , 0° per antichità , efer mudre, o macftra dell'altra. 
Ma fe la, lingua primiera » che f£ parlò dal principio del mon- 
dos infino alla confafiones ff fia confervata in alcuna mazione; o 
40v è guiffione trattata da oltri . Ancora è da por mente » che 
Ercole Strozza di Jobra fa introdotto a parlare fürto condizio 
ne: » feuza affermare cof alcuna. e appre[fo » affolvendo la cre. 
denza fua ‘> A vaccontar Je cofe udire” agli altri in quefta gui- 
Je e Oltrachè, f è vero quello, che jo ho già udito dire alcuna 
«by. volta, 
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Greca; nè i Greci altresì fi farebbono al compotre nella loro co- 
4 bella, e così ritonda lingua dati, ma in quella de? loro Mae- 
fri Fenici 3 e quefti in quella di Egitto > O in alcun” altra : 
ed a quefto modo, di gente in gente a quella favella ritornan- 
do , nella quale primieramente le carte, € gl’inchioftri fi. trova- 
rono 5 bifognerà dire , che male ha fatto qualunque popolo, e 
qualunque nazione ferivere ha voluto in altra maniera 3 e ma- 
Je fia per fate; qualunque altramente fcriverà ; e faremo a cre- 
dere coftretti , che di tante , e così differenti guife , e tra fe 
diverfe e lontane di parlari , quante fono per addietro {tate , € 
faranno per innanzi fra tutti gli huomini, quella una forma, 
quell’un modo folo di lingua, con la quale primieramente fono 
ftate teffute le ferittute , fia nel mondo. da lodare; e da ufare, 
e non altra : il che è troppo più fuori del convenevole detto, 
che meftier faccia che fene quiftioni . E dunque bene, M. Er- 
cole, confeflare, che non le più degne , e più onorate favelle 
fiano da ufare tra gli uomini nello fcrivere , ma le proprie . 
a TE foro, 
volta. E #ondimeno Giuliano afferma, lui aver detto ciò pura- 
mente in qtefle parole , Che dove dite . E Meffer Federigo , 
vendendo ee la credenza dello Strozza., gi fi affermare | 
quello , che egli confeffava folamente di avere udito, dicendo. 
[o non fo già quello, che della credenza di M, Ercole mi deb- 
ba credere , il quale io fempre, Giuliano , per uomo giudicio- 
filimo ho conofciuto, Tanto vi poffo io ben dire, che io que- 
fto, che effo dice, ho già udito dire agli altri. Ora, pa[fazdo al- 
la feconda difputa , che era, fe la lingua volgare nofira folle v 
non foffe al tempo, che il Comune di Roma era in iffato , € fi 
guoreggiava il mondo, dico, che 3o mon mi fo immaginare, chi 
offe 2 Valentuonio amato» € viverito dalle quattro perfoue , le 
quali in quefto libro ragionano » giudicante dirittamente delle 
altre cofe i! quale poteffe avere openzone, che quefta lingua vol- 
gare folle al I Us M dubito affi , che ciò non fia 
ana bugia, Perciocchè udi niuno di grido del temporale loro f fa 
er via alcama, che abbia creduta fimél cofà: ff come pure fi fa, 
che Lionardo Atetimo , ulqganto più antico di loro, fu di que- 
fia opinione» f vogliamo preflay fede al Filelfo', e al Poggio s 
o che gli fu ciò falfamente appofio , fe vogliamo credere a Lo- 
renzo Valla , o foffe malizia , o'foffe ignoranza de’ [uoi avver- 
ari . Ma , contattochè la predetta opinione fia repatata errore 
dal Bembo j non Appare però ; fecondo il giudicio mio > la cofa 
c ar 
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letta quando ene di qualità, che ricever poffano, quando ÁA 
La eiie pi Seni, SErapiozza ə fi come era la Latina 

3 alla quale Cicerone, perciocchè tut 
é ) a 
pre ONG Don pd sagor data , che ai effo patea, anea 
convenifle dare, fentendola capevole a i 
2 tanta riceverne uan- 
ta ella Po ha per fua, e per altrui opera RA e- 
gna accre e autorità in molte delle fue compofizioni Din 
dele e. Si configliando i Romani uomini , e invitandogli allo 
es nomengmentg » ed a fare abbondevole e ricca la lor 
M Cin P E 8E altrui . Quefto medefimo della. noftra Volgare 
n ar a aio a, pa il (Baecaepiqe € degli altri 
ono ad ado , e con effa molte cofe e nel verío. 
nella profa componendo » le hanno tanta autorità acquiftata : 3 
dignità, quanta ad efi è baftato: per divenire famofi. ed illuftri 
d apani PY ventu fi può. in. fommo: a lei dare „ed accre- 
re fcrivendo . Perchè non folament jetà. oli 
nte, fenza. pietà, e. crudeli 
£ . D ; a d l 
doverremmo effere dalle genti -riputati , da lei elle holte me- 
ne i morie 
p ih per le ragioni addotte da lui. Perciocchà a valer mo- 
Ap dog errore quello ». che lo. Strozza afferma d^ ave- 
hw Ag j^ cioè , che la lingua latina ff ufava im ifcrivendo. 
cpprelo È pas, a € la volgare in ragionando popolarefeamen- 
finiti [affi a tichi ire a cbe in Roma fè trovano-al prefinte in- 
volgari Lea E m ni ^ dis voci Greche. , e Latine s ma co: 
104 1 a fe fi dice tuttavia . che la linea vole, 
/ E che la lingua volea- 
Co fe DN è Ps appreffo » che manterebbe NA n 
foggiugue il B PA offe dimoffrata effer. vera. la. propofrzione , che 
pico EMOQ. y C108 ,. Che lingua alcuna non fa e? 
jpariaffe , atta. a fctiverft » che non 7 Aka ofe 
Hon ne. appariffa- memoria Aa libri li fe sinele, queat a.a. e age 
qualunque lungo. fpazio..di "- ei và ne Film Tot gon: 
pisa TE i" Jp*sto.ar tempo' s. potendo pur noi ii 
€.» che affai memorie di. quefta lingua. «i , — pera 
Jato Jt. quali: fono. le aolre treu ro o pda ngi 
zialmente in rn pop ln Jig vite sa dris ed pe. 
neceffità a farne dua m Pt w per. alcuni rifpertî , è flato di 
vifefia p ezion "di dulftà Sea, la prada Fopofisionr. ha ma- 
aU di. Jafpeziofe, di falfità appo me, il quale. bo Ja teflimoni 
4 alcuni lealiffimi yoming Tedefehi RETE TIA d Montane 
figatori | delle loro memorie. > ; Ls. € diligentiffimi inven 
mon trovarfî appo. loro feri 5 2 quali pubblicamente affermano 
" Jertitra, al | pubblica vata : 
lor lingua, che tra; & alcuna PAGOAGA nO privata nella 
Ja. CHE trapafi cencinguari i: i ; 
gaa > fecondochè jji vogliono rita MRAR JS ati sare lin. 
TOBHUUO » È anrichillitag. e gareggiante di 
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morie partendoci , e ad altre lingue paffando ; quafi come fe 
noi dal foftentamento della noftra madre ci ritraeflimo, per nu- 
trire ‘una donna lontana , mà ancora di poco Arno . Con- 
cioffiecofachè , perccioché quefta lingua non. * vede ancora 
effere molto ricca , e ripiena di Scrittori >, Die ora E 
parmente fcriverà , potrà fperare di ine ^ pe- e È i 
quella grazia, che a’ *primi ritrovatori 7 dà d i a ce Y. lé- 
yoli cofe: là dove, fcrivendo Latinamente ; a lui fi jtrà dire 
quello , che a° Romani fi folea dire, i quali allo fcriver X 
davano ; che effi fi faticavano di portare alberi alla felva . Che 
dove dite M. Ercole , che la noftra Volgar lingua da S RU. 
dio lingua "Romani negli antichi tempe Pow fne voi ci 
tentiate; che non poffo credere, che Voi il yi cre “i de UR 
no altresì, credo io, effere; che. il fi creda. Allora N : um nid 
il quale gli altri afcoltando buona pezza fi era e : T E 
non fo. gi-queló ;'che io della credenza di M. Erco € 
"debba ‘credere; il quale: io fempre, Giuliano; pér uomo xi: E 
rnjon’ Iu Marina dorita, e atta dd effer? feriti yif ome P 
efperienza del nofiro fecolo ha moftrato. Ma brevemente intor- 
no a quefto pus per ‘conofcimento della verità, polfiamo dir co- 
pi che non d Du debbio: alcuno >. chela ‘lingan de^. nofiri’ ten- 
pi, chiamata «plgare's fe tigardiamo iw fini ; ü mti, 7 FF- 
UE, è ‘caft’immobiliy eil w finite pafin? di ACH gon era de Ais 
"ps del Cómude di Roma: ‘ma fe rignardi id Jolamene E du 
‘po mateirale delle soci 0° diminuito > >0 accre)erato per LIE) 
jo mom dubito punto, che non folle a qel tempós e «e. Jo hr 
de ancora lingua volgare ; Ja quote f "faje 2h i died 
le bafe pev foge, è Sha. uombils di contado OLE. QN o ans if j 
fimamerite conofcert effer ——ÀÁ: araor ÁZ— 
conte, F'boblbolP, CWE Moki dre OG OE A Cori 
ug LatiuP,:del volgos è alcune commedie, e e opere tofvre di 
b A dis s midie anticbes come pernuventura: quelli WApzlco, 
farok 34 p gel Colivamiento della Villa, è [pezialmente que’ 
i Palladios e Finiti. Dalla qual lingna'i Rettorici y £l Iftori- 
ep, Poeti e tutte he perfone, cbe ferivevtno a futuri as per- 
= yv inesatto, ff. guardirjano: a tatto Toro porée: gU pero. gaet- 
ti Bazuan p cbe offi ufiyoawos nera: tanto lontano dag l; ` Greci i `o 
dal comprendimento ‘del volto  ebe non fope fenza pinch A 
gevolezza intefa y e pi volentieri afeoltata , cbe la-loro propr: 


volgare. Conciofojettfachè là nobil fagella aveffe, mom pure E P 
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filimo ho conofcinto. Tanto vi poffo io ben dire, che io que. 
fto , che effo dice , ho già udito dire agli altri ; e foprat- 
tutto ad uno") che noi tutti amiamo grandemente , e onoris- 
mo; ed il quale di buoniffimo giudizio fuole effere in tutte le 
cofe: comechè egli in quefta, fenza dubbio niuno, prenda er- 
rore . E perchè , diffe lo Strozza , prende egli così errore co- 
ftui, M. Federigo, come Voi dite? Per quefto, rifpofe.M, Fe- 
derigo , che , fe ella ftata foffe lingua a quelle ftagioni , fene 
vedrebbe alcuna memoria negli antichi edificj, e nelle fepoltu- 
re- + fi come ^fene vedono molte della Xatina , c. della Greca + 
Che, come ciafcuno di noi fa, infiniti afi fono in Roma fer. 
bati dal tempo, infino a quefto di, feritti con Latine voci, ed 
alquanti con Greche; ma con Volgari non niuno . E moftran- 
vifi a riguardanti in ogni parte, ed in oghi via, titoli di viliff;- 
me perfone, in pietre; fenza niuta dignità, fcritti, e con:voci 
nelle regole della lingua , e della fcrittura peccanti 5 fi^ come il 
volgo alle volte, quando parla, e quando fcrive, fas nondime- 

i giy va no 
nis i fefsi, P caf, e fimili pafsioni di paroles ma ancora buo- 
na parte de’ modi del dire , e molte voci «comuni con la vile. 
Laonde non faceva altramente di meftiere , che il Filelfo , :0.i] 
Poggio., o lAlciato fi faticaffero in volér dimoflrare, che lalin- 
gua latina feritta,. folle intefa dal popolo taniverfalmente esper le 
dicerìe futte al popolo, e per Je commedie recitare al popolo :,.0 
oper altra. pruova: perciocchè 70 non. credo, che ci fia perfona 
epe miegbi ciò", o l'abbia maè negato . Ma ben dico o che A 
modi del dire , e le voci ufate dal volgo, al tempo ancora che 
fioriva il Comune di Roma, è quali erano rifiutati dagli S crita 
Hl " 3: > burn dei (fuorchè le pafiioni , come abbiamo 
EFDA prencipaimente, e: per Ja-maggior parte fono vi- 
mafe ne le bocche degPIraliari viomini,: finza diffinzione di vil. 
74 y € di nobiltà; eque degli Scrittori, e dz mobili Dicitorz 
per Jo più. f fono dilegnati è» Laonde aucora al prefente linguag- 
Sto € vima[o-1] nome antico, cioè Volgare, Ji come convenevoli fe. 
mos: poichè principalmente la lingua- antica del volgo ff à confer 
podi mos. Per Ja qual cofa mom.crederez io , cbe. colui „i0 
40076 avelleno prefo éirore sit quale, o. 2 qualivaveftero avuta 
opimzone , ebe-da lingua nofira volenve:füfte Pata ancora volgare 
apprefio atm; “modificando novdimeno la predetta opinione 
sella grifa » che abbiano detto, ra $o Japrei volentieri, onde 
avvenifie, che i Lgrisi y potendofi contentare della faa natural 


fa- 
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no tutti o Greci, o Latini, 
«empi ftata fofle :  poftochè 
me que” tali dicono , che ne 
impoflibile tuttavia pure fa 
e vili memorie , che io dico , 
Oltrachè ne libri ancora fi fa 
ta; © paffata infino a. 
na parte del mondo , 
quale o verfi, o pro 
non fi fcriva , folo c 
vede , che è quefta . 
noi ora due lingue 
è la Volgare , l'altra anti 
Romani uomini di quelli tempi , 
la Latina , che era loro mod 
che e(fi una terza ne ave 


che la Latinas niuno, che diritt 
E fe noi al prefente la Greca lingua eziandio 


lgar lingua a que? 
ella foffe ftata più nel volgo , co» 
| Senato , O ne grandi uomini 5 
che almeno tra quefte baffe 
edeffe qualche fegno. 
rebbe ella,, comechè fia , trapela- 
non è lingua alcuna in alcu- 
dove lo fcrivere fia in ufanza , con la 
on fi compongano , e molto, o poco 
he ella acconcia fia alla fcrittura, come fi 

Perche fi pub conchiudere, che fi come 
abbiamo ad ufanza , una moderna , che 
ca , che è la Latina 3 così aveano i 
e quefte fono 
la Greca , che era loro 


fero, che loro fofle meno 
amenté giudichi, efti- 


O 
Che fe la Vo 


merà giammai . 


evano fenza fatica , fi dafsero ad i 
cioè la Greca: certo, quanto pofio coglie- 
i volgari fi danno ad: 
ben pofseder la Las 
ano dare ad impa- 
atina. Ma, accioc- 
volgari dunque fi danno ad 
la Volgare 5 € per 
e.4 Latin? fi dafsero ad. im- 
acciocchè potefiero ben pofsedere la 
wpara- a nofiri d per 
Folgare ; nè fu vero mai , che quella de 
e da? Latini , uè per perfezione della Greca, 
ofso ragionevolmente dubitare, ‘che 
Latini., per perfezione della Lati- 
la Greca S'impari da noi per perfezione della Lati- 
qual cofa è da dire , sow ci fcoflando punto dalla 
due furon Je cagioni principali , cbe mofsero è La- 
lingua Greca; cioè e per potere fare co 
anti quella lingua, à quali allora er 
e intendere i volumi ferit 
dgs principali muovono è 


favella , la quale fi 
Paltrui con dificult 
ve dalle parole 
la Greca, fë 
effi Latini ‘medefimamente 
var la Greca, per potere ben poffe 
Geno pari , # nofiri 
imparar la Latina , per poter ben 
confeguente  bifognerà creder 


ua de Fenici , 
ila lingua latina mon si 


poichè i vofir 
condo lui ; per potere 


del Bembo 4 


chè le parti 


parar la ling 


erfezione della 


nè per altro . Adungu 
fa Greca no 


na . Per la 
merità , che 


n s'imparafs 


ano fenza numer 
tivi 3 o per pro, e per 


70, ‘e per poter 
Bub S Volgar al tempo pre 


diletto lory 5 € 


PR I.M O. 
appariamo sil’ c è SNR dg 
Fi edit è ic " Rs ag più cura, e ftudio in quefta 
mn più iopra.s merce i 

Giuliano, del voftro fingolare e cit m nus ges 
ftanza lodato e onorato padre , il qual O > e non mai a ba- 
cora le genti’ del noftro fecolo "io i Ur d EI 
uim > € ad agevolar loro lo affe- 
s Wl Greche lettere, maeftri e libri di tutta | a 
dando e ite Pg ie o ed inveflisando,, e fcuole fon 
2 'gm follevanc è : : 3 

sent fame ce ipie Ad Hu Ye anni con molta dili- 
NES. ju ? à P H m. 

folamente ad wilta della Latina Ah : j^ Ingua appariamo , ciò 
rivando, non pare che compiu nia x Puls dalla Greca de- 

r 

poffeder tutta fi potía fenza quella; e m loe id dai e 
Ícrivere, e comporre Grecamente : che niuno è ihe i di 
Hos ponga opera, fe non per giuoco . (7) Tacevafi, detto A ge 
di jr o e glifaltri affermavano, che egli dicea bene citum 
a quefte ragioni altre prove, ed altri perni san 


gnendo : quando M. Ercole : Ben veggo io, diffe, che troppo 


ente i 7 : 

£ «s herd la ver Pe Pasa delle quali è comune "o 

23 otere intendere è volumi ferittivi ; e. T > 

Fe et ed ditio ferittivi s e l'altra. pro- 

; vi ferivere. Ma in 

Y PE Re Ki du si OTEN impa- 

nopia zi noi Italiani Ja lingua eta ^ d “ia n i ie 

picos enda) P zd 3 cioè per potere FARE T x 
a ne i Romani aveano due Yi 

> x S) t n d i 

zg beo > € la Greca avveniticcia e acquiflata ro saio 

kc eii tre, la Volgare natra, e la Latina e la Gra ogari 

e M . o B 

acquiffate. Ma alcuni vifpetti mofiero i Romani all 


acquiflo della Greca fticci. 
AVVEMTICCIA > ] 
; edaltri , e non Que medefr- 


0v y ú ) j g fi 5 


(7) Ginny à 
e As Giá € a ; bi 
la lingua volea; Pato conchisfo da noi per cofa vera, che 
S gare, quanto è ‘al coi + 
corpo naturale delle parole , era 


ma tra le perfone 
da vedere, quando, 


3t 


ý AAA vi: 
i tempo sche fioriva il Comune dj Roma > 
ozze e vili, e di contado. Ora refta prima 


e come quefta lino I, 
Hua a lan : > 
gua fi gafie ; ficchè f aceomunafse a Gens 


tiluomini : A 
prefio , Aion oat es "butina dalle bocche loro s e ape 
M lix c ‘sE is ‘ominciafse a ricevere alcune paftioni 
veggiamo avere asd gando , e come ebbe fiato , quale la 
È prefente = o poco differente i le Quali cofe 


efaminate, apparirà, fe è ; 
, app » fe #0 non w inganno, guanto poco convenes 


5I ] At " 
pod ne abaia parlato il Bembo, Prinieraugnte adunque , 
ra- 
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dura imprefa ho pigliata, a folo e debole con tre «ontendere , 
così pronti guerrieri, e così fpediti . Pure » perciocchè più di 
onore mi può etfere lo avere avuto ardire di contrappormi ; 
che di vergogna, fe avverrà che io vinto, € abbattuto ne- fia} 
io feguirò tuttavia, più tofto per intendere da Voi. delle cofe, 
che io non fo., che per contendere . E lafciando le altre. par- 
ti da canto , fe la noftra Volgar lingua non era à que? tempi 
nata , he". quali la Latina fiorì; quaudo ed' in che modo nacque 
clla? H quando , rifpofe. M. Federigo , fapere appunto + che io 
mi creda; non fi può y fe non fi dice, che ella cominciamento 
pigliaffe infino da quel tempo, nel quale incominciarono i Bar- 
bari ad entrare nella Italia , e. ad occuparla : e. fécondóché 
effi vi dimorarono , e tenner piè 5 così ella crefceffe , e yenit 
" E A ^ e. 
ragionando dell’'ampliazione della lingua volgare > dico + che io 
non dubito punto, che ciò som fofie , primachè avvenifse lairi- 
bellioue delle nazioni del mondo dallo ’mperio Romano , la quale 
fi fo efiere fiata fotto lo *mperio di Onorio, e di Arcadio; e pri- 
ma ancora, che moltitudine alcuna de Barbari com armata tia- 
no entrafse in Italia, e vi diurafse.: Perciocchè già erano fiati 
alcuni lmperadori ftranieri e ignoranti , apprefso i quali, fenza 
dubbio, avevano lugo genti fimilmente firanicre e ignoranti © i 


quali lmperadori co uoi. Cortigiaui parlavano , fenza dubbio, 
il. parlar volgare, enon il puro latino. Per la qual cofa è? nobis 


~ 


li s che afavano alla Corte , per non forfi odiof 0 agli ’mpera- 
dori, o a° loro Cortigiani , pofpofta la purità della nobil favella 
latina primiera, furono coftretti adavvezzarfi a favellar volgar- 
mentes perciocchè non. Q cofa , che faccia piè crucciare è Mag- 
giorenti, che, con elette parole ragionando loro, moftrare quaft di 
rimproverar loro tacitamente. la [ma laida favella: della qual co- 
fa fappiamo ottimamente noi parlare per pruova. Lande efseg. 
do durata la fucce[fioue degli is Pari così fatti alquanti anni, 
non fu maraviglia , che Ja nobil favella primiera fi dileguaffe 
del tutto dalla contrada Romana, ed in fuo luogo. fotteutvafse Ta 
vile, che fi wfava tra Maggiori della Corte. Dalla qual lingua 
gli Scrittori di que tempi, che fè prendevano argomento da tratta- 
ve, che dovefie paftare alle wegnenti fiagioni, (f guardarono il più 
che poterono ; raccogliendo dagli Scrittori de” fecoli pafsati molti 
modi be” di dire, e parole. Il che però non potè loro venire così 
ben fatto; che per lo Jtilo loro non i comprenda chiaramente, che 
lo fplendore, del chiaro linguaggio era già offufcato generalmente, 
ancore 
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. La x 2 
fe in iftato . Del come, non fi può errare a dire , che effendo 
la Romana lingua, e quelle de^ Barbari tra fe lontaniffimes effi 
a poco a poco della noftra ora une , ora altre voci , e quefte 
troncamente e imperfettamente pigliando s e noi apprendendo 
fimilmente delle loro , fene formaffe in proceffo di tempo , e 
nafcellene una nuova, la quale alcuno odore e dell’una, e del- 
l’altra riteneffe, che quefta Volgare è, che ora ufiamo . La qua- 
le, fe più fomiglianza ha con Ja Romana , che con le Barbare 
avere non. fi vede; è perciò, che la forza del natlo cielo fem- 
pre © molta ; ed in ogni terra meglio mettono le piante, che 
natu- 
ancora nelle bocche nobili . Adungue , al parer mio , la lingua 
volgare fi ampliò durante lo ’mperio Romano mella fua grandez- 
za, € occupò le-lingue di tutti indiferentemente . Ora , quan 
tangue gli°mperadori fofiero di flraui paeff e parimente tatti 
à fuoi Cortigiani ; avevano nondimeno», Ji come quelle perfone, 
che erano fentite nelle patrie loro, o altrove , primachè fofsero 
elevati a così alto grado di dignità , imparata la lingua latina 
volgare , per poter comparire dinanzi œ Tribunali de? Magiffrati 
Romani ( concioffiecofachè altri non fofse afcoltato zm altra lin- 
S78 sn ragione, che iu latino ) e-per potere agevolmente ufare 
b. eun > tra” quali fperavaro ricevere onore, € grandezza . 
> poichè in pubblico avevano ad ufar queffa lingua , e 
tra perfone autorevoli zè- da credere, che Jf prendefsero gran cu- 
va di non iflorpiare i corpi delle parole, o di nor allungargli 
o di non trasformargli , o di non trafportare gli accenti 3 o di 
non, mutare z fini » 0 2 fülfi , o di non levare i caf , e di "on 
for pie novità , che gli avrebbono potuto far beffare : là do- 
AN THO scatto amcoraché non fapefsono Ja gentile lingua ia- 
3 Vedendofî la -maggior parte del popolo Romano parlare vol- 
Barmente V. Sicchè, ini vario ile Da n a 
LA pr mi vo ragionevolmente immaginando , che 
gli i La efie re deponere per tutte le bocche de- 
ji - Latine , o il reggimento de predetti Imperadori ; 
corpo delle voci nondimeno gon Sofie guafto in parte alcuna, 
KF Me fi confervafse infieme co^ fúoi primieri accidenti. Ora 
aat bs » denda ^ ua Volgare cominciafie a ricevere 
dio, € per lo decreto antico f peres che dop o Onorio, ^^ np 
ae l „32 Antonino Pio, 2) cui tenore ETA, 
i perfone trovantifi dentro del giro della terra fogget- 
i, a Romani , avefiero il privilegio. della cittadinanza Romanas 
e perchè avevano pofeduto 32 Solio Imperiale diverfi Imperadori 
E di 
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naturalmente vi nafcono , che quelle , che vi fono di lontan 
paefe portate . Senzacht i Barbari , che a noi paffati fono, 
non fono ftati fempre di nazione quegli medefimi, anzi diver- 
fi : ed ora quefti Barbari la loro lingua ci hanno recata > ora 
quegli altri ; in maniera che ad alcuna delle loro grandemen- 
te raffomigliarfi la nuova nata lingua non ha e. Conciof 
fiecofachè ‘e Francefi , e Borgognoni , e Tedefchi , e Vandali, 
ed Alani, ed Ungheri, e Mori, e Turchi, ed altri popoli venuti 
ci fono , e molti di quefti più volte ; e Goti altresì, ; quali 
una volta, fra l’altre, fettanta anni continui ci dimorarono. Suc- 
cef- 
di nazioni barbare, mom eva Gente alcuna così lontana, o così fig- 
ra, che fi reputaffe vergogna, o fegno di fervità P apprendere la 
lingua latina s ‘e che volentieri con quefla non ave[Je cambiata Ja 
fua natra, perchè Paveffe potuto fare ; dandoff ad intendere, yue- 
fia efier aon meno Sza,- che la fua natia medefima, nè punto di 
minore onore. Adunque è Goti, venuti in Italia, non cofirin firo 
gli uomini ltaliani ad apprender la loro lingua , o pure pofero 
ftudio im confervarfela $ ma fè diedono generalmente tutti poi- 
chè il luogo preflava loro agio, ad apparar la lingua latina : e 
erederó , la moltitudine barbara , la quale non aveva intenzione 


di ufarla appreffo è Mugiffrati Romani , o co nobili ( cefsando 


la tema del dover efiere beffata pet la maggioranza, quando an- 
cora men che bene la profferifsero ) averla imparata comunque, 
fenza dificultà, il meglio che potefie, e averla corrotta, it prof- 
ferendola, in più guife. La qual corruzione, ufcendo fuori del po- 
polo de’ Goti , ed ifpargendofi intorno , sou potè contaminare 
molte bocche Italiane ; sì perchè forfe non occuparono tutta la 
Italia , s} perchè non ci dimorarono molto lungo tempo : ancora- 


chè peravventera Pappeftafie tutte , e le rendefse atte a riceve 
la futura vicina contaminazione , che dovea procedere da^ Loy. 


gobardis i quali à? Goti Succedettero nella pofseffioue d'Italia, e 
Pampliarono , e difeferla piè fecoli im punti maniera. Appara- 
ta la lingua latina dal popolo nella euifa , che una moltitudine 
di uomini, e di donne, € di fanciulli barbari, Senza molta cg. 
ra fpenderoi , può apparare , cioè corrottamente, come prima di 
loro avevano fatto è Goti; dopo certo tempo morirono quegli Ita- 
liani uomini , che alla venuta de’ Longobardi ufarovo ancora la 
latina volgare intera » € da’ quali efi imperfettamente. P aveano 
apparata; e cominciarono i fanciulli Italiani a dimefficarfî , ed 
a mefcolarfe co fanciulli Longobardi; cui avendo rifpetto, e por^ 
rando 
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ceffero a° Goti i Longobardi ; e queti primieramente da Nar 
fete follecitati ( fi come potete nelle Iftorie aver letto ciafcu. 
no di Voi)e fatta una grande e maravigliofa oe , con le 
mogli, e co” figliuoli; e con tutte le loro più care cofè vi paf- 
farono , e occuparonla , e furonne per più di dugento anni 
poffeditori , Prefi adunque e coftumi , e leggi quando da que- 
fti Barbari, e quando da quegli altri , e più da quelle nazio- 
ni , che poffeduta P hanno più lungamente , la noftra bella e 
mifera Italia; cangiò, infieme con la reale maeftà dello afpetto, 
cziandio la gravità delle parole 3 ed a favellare esminiai con 

BP 
tando onore per la fignorda , che avevano fopra f^ cercarono di 
vafomigliare le parole guafte, infegnate loro dalle natrici, e dal- 
le madri, e da! padri poco puramente parlanti . Laonde 20 non 
crederci errar di molto, fe io affermafi, che , compiuto il pri- 
miero centinajo di anni dopo lemtvata de’ Longobardi in Italia, 
fi fole univerfalmente guafla la lingua latina volgare in tutte le 
contrade d’Italia; uelle quali nen niego io , che allora non paf- 
faffero alcune parole Longobarde , che ancora wi dimorano ; ma 
farono poche al parer mio, e fignificanti o dignità, o uficio, o 
cofa nuova trovata , o recata da loro: fr come con le cofè nuove 
Jogliono nelle regioni altrui trapa[Jare snfieme à vocaboli firanie- 
vi. Ma non pertanto colore, che fr davano allo feriver cofü, che 
effi ffimaffero dover durare perpetualmente > tralafciando la lin- 
gua popolefea ( come medefimamente avevano fatto gli Scrittori 
avanti ad Onorio, ed Arcadio ) raccoglievano da? libri la pura lig. 
gua latina, o pere la volgare intera, ed in efa. teffivano le lo- 
ro feritture S il che fecero ancora lungo tempo poi, ancorachè, 
come diremo , da lingua guafta più volte fi Rn : ilche fu 
cagione , che Dante giudicafe la latina lingua pura, e ancora 
la volgare intera, efler perpetua y e mon corrattibile . Nel pre- 
detto tempo adunque ebbero principio i mutamenti -accidentali 
della lingua volgare: ora veggiamo , quando ella comsnciaffe ad 
aver lo fiato, #6 quale al prefente ba , o poco differente . Egli 
è da fr » che fotto il reggimento de Longobardi, ed appref- 
Soi Longobardi alcuni fecoli, non e[foudo punto prezzata la lin- 
gua volgare corrotta ( percivechè Je fcritture tutte contenenti me- 
morie da farne conto , fi componevano mella latina pura n par- 
te, e mella volgare intera; nè fi viveva a comune più, nel qua- 
le [lato f£. fuole eforcitar nelle dicerde la lingua del popolo, e cole 
tivarla , € porle freno ) ella di cinguanvanni in ips ana 
E 2 Ü 
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fervile voce: la quale, di flagione in iftagione a^nipoti di que’ 
primi paffando ancora dura , tanto più. vaga ie gentile ora, 
che nel primiero: incominciamento fuo non fù ; quanto ella di 
fervaggi: liberandofi , ha. potuto ‘intendere a ragionare donne- 
fcamente, Deh voglia Iddioy a quefte parole traponendofi; dif- 
fe fubitamente il Magnifico ; che. ella; M. Federigo, a più ‘che 
mai fervilemente ragionare non fi ritorni; al che fare, fé il Cie- 
lo non ci fi adopera; non moftra, che ella fia per indugiarfi 
lungo tempo, in: maniera , e alla Francia; e alle: Spagne bella 
e buona parte: de? nofiri dolci campi donando ,: eiaha com- 

pagnia — 
dò cambiandofi ,'e viceveudo tuttavia nuova forma accidentale 5 
Secondochè il volgo, fempre vago di novità, 0 trovava da fe , o 
4diva da gente foreffiera fopravvegnente cofa non più fentita. Il 
perchè, fenza trovare [lato queto, difcorfe la lingua Volgare, fei- 
celfivamente tramatandofi, infino a quel tempo s che per la molti» 
tudine de Signori del mondo, e per confeguente per ta minor 
potenza di ciafeuno, ebbero ardimento molte città d'Italia, fcof- 
fo il giogo della tirannia , e-rifiatata la fienorda de’ particolari, 
di farfi libere , e di veggerfò a popolo «La qual cofa non fe po- 
tè fare, nè può, fenza fermonare nel linguaggio popolefco ; al 
quale è da credere , che avque’ dà ff comiucia[fe con diligenza 


ad attendere, ed a confiderare le fue leggi, e regole, ed a diflin- 
» guere le vaohezze della lingua dalle bruttezze: ed appreffo è af: 
Sai verifimile , cbe ‘coloro, i quali ottenevano Jo ’utendimento lo- 
ro in fermonare, e avevano il grido di efser buoni Dicitori, IH- 
fero ammirati , e feguiti dagli altri 3 im guifü che agévol cofa 
fa, cbe la lingua Volgare alla fine fi fermaffe , e trovafe ripo- 


So, jugé non: era più in arbitrio del volgo di rimutarlas e jpe- 
zialmente cominciandofi ‘a ferivere im volgare del popolo le snecef- 
fità del comune, ed a dettar le lettere: le quali feritture fury- 
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no perpetua norma agli Scrittori, ed a? Dettatori feouenti. Ls. 


tanto furfero per Italia tutta Poeti innamorati, i quali vaghi di 
acquiflar la grazia delle loro donne , e di procacciar loro fama, 
cominciarono a far di belle Canzoni nella più dolce e fiorita 
lingua del loro fecolo : le quali vafcoltate dal volgo, e piaciute, 
e apparate, furono e lo [peccbio, nel quale pofcia ft viguard2 in 
parlando degnamente » € Io flabilimento della favella iflabile po- 
polefca . Sicchè da quel tempo. , infino aquel. di Dante , 0 del 
Petrarca, la lingua fece picciolo mutamento; nel fecolo de? gua- 
li e per la loro autorità > € di molti altri Valentuomini , che 
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pagnia del governo invitandole, cene fpogliamo volontariamen- 
tea poco a poco noi ftefli; mercè del guafto mondo, che, Pan- 
tico valore dimenticato, mentre ciafeuno di far fua Ja parte del 
compagno procaccia; e quella negli agi, e nelle ‘piume difide- 
ra di goderfi, chiama in ajuto di fe, contra il fuo fangue me- 
defimo, le ftraniere nazioni; e la eredità , a fe lafciata diritta- 
mente, in. quiftion mette per obliqua via. Così non foffe egli 
vero cotefto, Giuliano, che voi dite, come egli è, rifpofe M, 

Er- 
fi prefero cura di ferivere con giudizio in quefla. lingua, fi fer- 
mò ella mell'efsere , nel quale amcora-al prefente dura . Benchè 
affai perfone a quefti dì, che hanno [pefa la maggior parte degli 
anni [Hoi in apparar le lingue pure antiche , Greca e Latina 
abbiano ripiene tutte le librarie di volumi , che effi chiamano 
Vulgaris è quali nondimeno non banno altro di Volsare, che gli 
accidenti del Volgar prefente : concioffiecofachè abbiano il corpa 
naturale delle parole Greche , o Latine antiche , e parimente è 
modi del dire. Laonde, fe vorremo riguardare alla lingua di gue- 
JH cotali , farà verifima la conclufione del Bembo di fopra pofta, 
e da moi în parte riprovata; che la lingua volgare prefente non 
f£ ufafie al tempo del Comune Romano : perciocchè non ha nè 
corpo naturale, nè accidente alcuno di quella . Ora quefla fu, 
quanto io bo potuto per verifimili ragioni comprendere, l'origine 
dell’ ampliazione della lingua nofira Volgave , e della matazione 
degli accidenti fuoi s la quale procedette, come fi è veduto , nè 
da fervitudine , nè da altre vituperofa condizione 3 ft come il 
Bembo vuole, cbe procedefie , men che veramente , e men che 
sutilmente , e men che veltoricaumente s intendendo di confortare 
altri alla ferittura di cha. Ora è da por mente , che la com- 
porazione mefia avanti dal Bembo delle piante, che meglio met= 
tono nella terra nana, che nella ftraniera, potrebbe aver luogo, 
e potrebbe convenire alla cofa paragonata , fe le parole latine fi 
Sofsero intere confervate , € le barbare magagnate nelle bocche 
Italiane s perciocchè apparrebbe , che le piante naturalmente na- 
fcenti in alcun luogo , € fotto ‘alcun cielo , mettefiono megliu 
jm quel medefimo luogo , € fotto quel medefimo cielo , che non 
fonno le trafportate di lontano pacfé > ma efsendofi magagnate 
cos? Pune , come le altre , veggafi , fe gli fofie tornato meglio a 
ritrovare altra. comparazione , nella quale moftrafie , che per 
alcun fortauofe tempo fi magagnafie più la pianta foreflieva. , 
che la pacfona s non avendo quella tanto djeto dal terreno , e 
i "7 
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Ercole ; che noi ne flaremmo vie meglio , che: non iftiamo 


(8) Ma lafciando le doglianze addietro , che fono per lo più 
fenza frutto , fe la Volgar lingua ebbe incominciamento ne’ 
tempi, M. Federigo, e nella maniera , che detto avete , il che 
a me verifimile fi fa molto ; il verfeggiare con effa, ed il rima- 
re a qual tempo incominciò, e da quale nazione fi prefe egli; 
Concioffiecofachè io ho udito dire più volte , che gl Italiani 
uomi- 
dal cielo , nè tanto difefa, quanto queffa. 

(8) Gusta ~ Lo Strozza è poco convenevolmente indotto dal 
Bembo a domandare, quando fi cominciaffe a rimare con la liz- 
gua volgare s percivcchè è fatto trapaflare a far fimil domanda, 
fenza ragionevol cagione alcuna: fi come non punto più conve- 
nevolmente è indotto ancora a domandare , da quale nazione gl 
Italiani preudeffero il vimares fe.uoi abbiamo quel rifpetto, che 
dobbiamo avere alla condizione di lui, formata dal Bembo, ma- 
tertale oltremodo in quefte novelle per le cofe , che gli ba fat- 
10 dire, e farà . Ora, prefappofta per cofa Sarca come pa- 
ve, che 4] Bembo faccia, ed fo zol niego, che gl italiani abbia- 
no prefo il rimare da nazioni forefliere; prima è da vedere, da 
quale l'abbiano prefo , e poi quando il prefono 3 e non per or- 
dine contrario prima quando fi prendeffe , e poi da Quale na- 


zione fî prendefle. Delle quali cofe nondimeno, primachè diciamo 

altro, è da manifefiare il parer nofiro: fe flimiamo, che quiftio- 

nando tra fe due nazioni , da Ciciliana , e la Provenzale , del 

trovamento della vima, fi debba, come fa il Bembo, attribuirlo 

affermatamente alla Provenzale 3 quantunque non vegga o, che 

cofa ff operae cid, quando ancora la cofa flee così, per la do- 
de 


manda dello Strozza, i1 quale mon domandava, quale nazione fof- 
è fiata la prima snventrice della vima, ma da quale nazione gl 
Italiani P abbiano prefa: perciocehè può efere agevolmente , che 
i Provenzali ne fieno [lati i primi trovatori , e che oP lalian 
Pabbiano prefa da^ Cictliam > + quali Paveffono prefa do? Proven- 
zali . Ora , ragionando della quifiion propofla , cioè , quale tra 
le due nazioni, Giciliana, € Provenzale , fia flata la prima in- 
ventrice della rima , dico » che Francefco Petrarca, la cui tefli- 
monianza dee valere vie pi, cbe alcune leogeriffime pruove del 
Bembo ( $ per effere fiato Vicio à' tempi, né quali nacque , 
e per meglio dire, vsnacque al rimare, e s} per efer quiflione; 
la ’nveftigazione della verità della quale per lo fludio fuo toc- 
cava piè a dui, che ad alcum altro ) afferma nel dg = 
ue 
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uomini apparata hanno quefta arte, più tofto che ritrovata? 
Nè quefto ancora fapere minutamente fi può , rifpofe M. Fe- 
derigo . E il vero, che inquanto appartiene al tempo , fopra 
quel fecolo, al quale fucceffe quello di Dante, non fi fa, che 
fi componeffe , nè a noi di quefto fatto memoria più antica è 
paffata : ma dello etferfi prefo da altri, bene tra fe fono di ciò 
in piato due nazioni, la Ciciliana, e la Provenzale. Tuttavol- 

ta 
fue piftole, che egli appella famigliari, che œ fuoi d) era opi- 
nione, che il rimare non molti fecoli avanti foffe rinato uppreJ- 
fo i Ciciliani , e poi im brieve ff foffe fparfo per Italia. tutta, 
e ultimamente più lontano; ancora diterminando apertamente con 
le predette parole , che è Provenzali mon lamente non erano 
dati i primi trovatore della rima , 0 pure i trovatori (che non 
farebbe miracolo , che due im diverfe contrade in quel medefimo 
tempo, 0 ancora im diverfo , trovaffoo alcuna cofa non più ve- 
duta , fenza apparare P ano dalPaltro ) anzi Paveano effi prefa 
dag Italiani, i quali Paveano prefa da’ Ciciliani. Il che io te- 
pato veriffimo , non folamente per Pautorità di tanto Uomo, che 
mon avrebbe fcritto il falfo în diminzimento della gloria di Pro- 
venza , nella quale egli iffe lungamente , e amolla oltramife= 
ra , fi come patria di Laura fua donna; ma per le ragioni (le[fe 
del Bembo ancora, rivolgendole contra lui in quela guifa. Se 
più non ff trovano rime de’ Ciciliani , là dove de’ Provenzali 
molte fene trovano ancora , e nondimeno molte ne furono compo 
fie da- Ciciliani , come teflimonia il grido approvato dal Bem- 
bo; è pruova certiffima, che le rime d£ Ciciliani fieno più an- 
tiche, che quelle de Provenzali s avendo noi per co[laute, che le 
cofe prima fatte fono ancora prima disfatte , che le fatte poi , 
dal con[maumento del tempo, quando freno P une e lealtre di 
uguale fortezza. Appreffó , fe i Provenzali naturalmente fè dan- 
no buon tempo, e menano wita lieta in ogni tempo, € molto più 
fanno ciò nella pace, e fotto il governo di pià Signori, e fe i Gi- 
ciliani fono dotati di acutiffimo ingegno, e attendono a fottigliare 
in ogni tempo , e tanto più nel tempo della libertà , 0 almeno 
Sotto il reggimento di un Signor folo grande, il quale reca com 
efjo feco minor foggezione è cbe non fa quello de più piccioli s 
chi è colui così rozzo, che non oiudicbi, che #1 trovamento del 
rimare non fia fiato de Ciciliani , i quali medefimamente trova» 
rono la Commedia y ancorachè poi in Provenza concorre[fe mag- 
gior numero dé Rimatori > da che le rime de Cicilioni ft difu» 


fero 
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ta de? Ciciliani poco altro teftimonio ci ha, che a noi rimafo 
fia, fe non il grido; che’ Poeti antichi, chechè fene fia la ca- 
gione , effi non.poffono grin fatto moftrarci , fe non fo- 
no cotali cofe fciocche , e di niun prezzo , che oggimai poco 
fi leggono . Il qual grido nacque , per ciò , che trovandofi la 
Corte de’ Napoletani Re a que? tempi in Cicilia; il Volgare, 
nel quale fi fcriveva, quantunque Italiano foffe, e Italiani al- 

tresì 
fero per lo mondo , che in Cicilia medefima? Perciocehè il tro~ 
vare cofa nuova, è da fpeculatore, e da penfofo: ma il godere la 
cofa trovata à da perfona allegra e giuliva, Ma non creda per- 
ciò alcuno per quefle mie parole , che io affermi , fe non in- 
quanto confentono le Iflorie , alle quali al prefente mi rimetto, 
che in que tempi folle o ‘maggior pace , o maggior numero di 
Corti în Provenza , che in Cicilia? perciocchè io, fenza met- 
tey punto in dubbio ciò che il Bembo dice per certo , ho volato 
moffrare , quanto vaglia il modo del fto argomentare . Ora, per 
le cofe dette in quefta quiftione, appare ancora la foluzioze del. 
Puna delle due domande dello Strozza , cioè di quella, che di- 
ciavamo dovere andare avanti , che era , da quale nazione oPL 
taliani tomini abbiano prefa Parte del rimares concioffiecofachè 
effi P abbiano prefa da^ Ciciliani , e primachè è Provenzali la 
prendefsero , fe vogliamo dar fede al Petrarca : ed à cofa afia: 
fimile al vero, che di Cicilia non pafsafie in Provenza; fenza 
aver toccata Ù Italia , che le è vicina , e dove , per la Signo- 
r2a, che a lei è fiata quaft fempre comune col Regno di Napo- 
li, e per molti maritaggi vicendevoli , e mercatanzie , wfaroro 
e sfano tuttavia molti Ciciliau? 3 fi come dall altra parte fan- 
uo molti Italiani per quefte medefime cagioni in Cicilia : là do- 
ve la Provenza le è lontana afsai , nè è fiata partefice di una 
medefima fignoria , nè gli worin? delle predette contrade tra 
loro contraggono fponfulizie, o efercitano traffico. Vè, perchè al- 
cuno Italiano , per avere abitato lengamente in Provenza , o im 
Francia, o per eftere fiato vago di leggere à Poeti Oltramonta- 
gi ( ff come ciafcumo naturalmente, che pu, legge volentieri à 
libri delle lingue foreftiere ) avefie o fludiofamente, o non avue- 
dendofi, frappofta ne fuoi volumi alcuna cof Provenzale, è perciò 
da dire , che il vimare fia venuto in dalia di Provenza : nel- 
la qual Pravenza il numero de Poeti è fiato molto grande, non 
tanto per la lunga pace» 0 per le molte Corti, che colà fofiero, 
quanto per lagevolezza del rimare. Il che fu cagione, ne non 

Sua c 
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tresi foffero per la maggior parte quegli Scrittori ; effo nondi. 
meno fi chiamava Ciciliano , e Ciciliano ferivere era detto a 

uella ftagione lo ferivere Volgarmente, e così infino al tempo 
di Dante fi dife. De’ Provenzali non fi può.dire così; anzi 
fene leggono per chi vuole molti , da’ quali fi vede > che han- 
no apparate , e tolte molte cofe gli antichi Tofcani ; che fra 
tutti gl'Italiani popoli a dare opera alle rime, fono, — 

] 10, 
folamente è Provenzali , ma 2 Poeti di altre mazioni ancora, ri- 
affero volentieri im quella livgua : concioffiecofachè quanto me-. 
po è il numero delle rime in una lingua , tanto piè pod P age- 
molezza del rimare 3’ perciocchè maggiore è la copia delle parole: 
e dall altra parte , quanto è più sl numero delle vime in «ua 
lingua, tanto meno è lagevolezza del rimare s perciocehè mino- 
ve è la copia delle parole. E quefto vo che bafis: aver detto d:l- 
Ja prima delle due domande s fi come della feconda , cioè a qual 
tempo incominciafe 4l rimare , quel che ragiogammo di fopra, 
là dove inveftigammo, come, e quando ebbe flato la lingua Vol- 
gare , quale Ja. veggiamo avere al prefente , o poco differente. 
Ora fono in quefta particella alcune parole , il cui fentimento 
mi è ofeuro afaiz e fono quefte: Tuttavolta de? Ciciliani poco 
altro -teftimonio ci ha , che a noi rimafo fia , fe non il gri- 
do ; che Poeti antichi , chechè fene fia la cagione , efi non 
poffono gran fatto moftrarci*, fe non fono cotali cofe fcioc- 
che, e di niun prezzo , che oggimai poco fi leggono . Il qual 
| nacque per ció, che trovandofi la Corte de’ Napoletani 

e a que’ tempi in Cicilia 5 il Volgare , nel quale fi fcriveva, 


quantunque Italiano foffe, e Italiani altresì foflero per la mag- 
gior «parte quegli Scrittori 3 effo nondimeno fi chiamava Cici- 
lano , e Ciciliano fcrivere era detto a quella ftagione lo feri- 
vere Volgarmente, e così infino al tempo di Dante fi diffe. 
Ora lontelletto di quefte parole mi è ofearo , perchè mi fi pre- 
fenta dubbio ; conciaffecolaabà pas , che efo fia , che il ver- 


" * 


feggiar Volgare + o il vimare , anzi lo foriver Volgare general- 
mente di qualungue Italiano Scrittore , infino al tempo di Dan- 
se» foffe chiamato Ciciliano : e nondimeno, fe quefto fofe wn- 
zelleito , forgerebbono alcune fconvenevolezze dalle parole del 
Bembo; che ponendo egli per cofa coflante » eke dl rimar Vol. 
are fia im tutto cofa feparara dal rimare Ciciliano ( poichè gui- 
ftioneggiano la. Cicilià, € la Provenza, quale di loro abbia data 
da rira g Volgari ) farebbe manifefto e diterminato il punto del 
ED EA F tempo, 
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bio, flati primieri: della qual cofa vi poffo io buona teft; 
nianza dare , che aiquanti anni della mia fanciullezza ho fatti 
nella Provenza ; e poffo dire, che io crefciuto mi fi sato 
quM FIA, Perchè errare non fi può a credere, n SI ri- 
p P Uwe a suerte = nea ete » più che da al- 

) » AG etto M. i 

moftrava di avere la fua rifpofta Mn Meg, | 
? 

in- 
contra 
E appref- 


altro te- 


70 5 0 Cici- 
offiecofachè il Petrar- 
quali nondimero ave- 


che fur 
già 
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incontanente feguendo, così diffe. Se a M. Carlo, € à M. Er- 
cole non è grave, a me farebbe, M. Fedetigo , cariffimo , che 
Voi ci dicefte, quali fono quelle .cofe , che i Tofcani rimato- 
ri hanno da’ Provenzali fon Allora mio Fratello :a me, 
diffe, effer grave non puó , Giuliano , udir cofa, che a Voi fia 
in grado, che fi ragioni: oltrachè il fentire M. Federigo ragio- 
narci della Provenzale favella, mi farà foprammodo caro : per 
me 
ià i primi, c quivi eran daffezzo . Ma 7o dubito affai, che il 
embo non eflimaffe- , che la lingua Ciciliana , onde ff credono 
avere origine le rime Italiane , non fofle quella di Mefler Gui- 
do Giudice da Meffina , e degli altri di que’ tempi > 0 fimiles 
ma quella , nella quale fono feritti alcuni. verfi , è quali in 
Roma nell anno MDXL. mi faron mofirati per antichi , € co- 
me foffero della primiera lingua Ciciliana , e veputati per tali 
da Mefer Pietro Bembo , fecondochè mi fu detto , di cui era- 
mo gli originali : ma jo mene feci beffe , e fos conofecnudo 
chiaramente, che erano feritti in lingua Ciciliana moderna. di 
contado , ed in ifcrittura moderna © i quali nel vero Ji poffouo 
chiamare effere cotali cofe fciocche , e di niun prezzo , fenza 
avere odore alcuno di antichità . Ma fe vogliamo fapere , quali 
cofe abbiano prefe ol Italiani Posti da’ Provenzali , di che qii 
per le cofe dette dal Bembo , è da fuvellare 3 non dobbiamo rac- 
corre tuite le maniere delle canzoni , 0 delle parole, che Ja Proe 
venza ebbe già comuni com P Italia , come fa egli » che noi cj 
vofleremo molto dalla verità, fi come în quefto fuo raccoglimen- 
to egli fè fcofta , fenza dubbio : concioffiecofachè in-Italia ; fe 
condochè abbiamo detto, per la. lunga dimora de Longobardi, la 


 dingna latina volgare , che molto prima poffedeva le bocche de 


nobili » € de vili ugualmente , prendefe nuova forma acciden- 
tale, confervando nondimeno il corpo naturale delle parole 30€ 
“ppreflo dopo alcun tempo fi cominciafle com effa a rimare, efena 
one flati primi autori i Ciciliani , come È detto di fopra : € 
dall’ altra parte la Provenza, e per la vicinanza d' Italia, e 
perchè molti Italiani l'abitavano , e per altri vifpetti , avelle 
apprefa , e afafe la lingza latina volgare , infimo al tempo di 
coloro , che imperdfono davanti ad Onorio , e ad Arcadio s la 
quale o prefe nuova forma accidentale , «comfervato nondimeno 
il corpo natural delle parole se] tempos che quella dell’ Italia fr 
sformò, prendendo nuva forma, o pure ancora molto tempo dopo, 
cora? è più verifimile. Laonde, quantunque la lingua nofira ab- 
F 2 bia 
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me adunque fesua. E per me altresì diffe M, Ercole; che noii 
fo come non così ora foverchj mi pajono » come già far folea- 
no, quefti ragionamenti. Ma io mi maraviglio forte, come la 
Provenzale favella, della quale, che io fappia, poco fi fente og- 
si ragionare per conto di poefia, poffa eflere. tale ftata; che da 
lei molte cofe fiano flate tolte dz Poeti della 'Toícana , che 
pure hanno alcun grido. Io dirò, rifpofe a coftor tutti M 


bia le parole comuni con quelle della Provenza ; E al 
corpo 3 som ne ba perciò prefa niuna da quella s contattochè il 
Berabo ne vegifiri qu) molte, come prefe da? Provenzali s avendo» 
fe ella fempre pofledute, e ufate anticamente per fue: le quali, 


Je veramente foflero proprie della Provenza , perchè alcun Poe- 


ta Italiano le avelle feminate una o due Fate per gli colti fuoi * 


poemi y non farebbe vero, che fofforo potute trapaffare mella co- 
mane afanza de popoli Italiani, e fermatevifr. Concioffiecofachè $ 
Popoli mor prendano i vocaboli da! Poeti , e Jpezialmente da? fimi- 
? a Dante, ed al Petrarca, ed a tali , quali ha Poeti-la lig. 
gua nofra, che appena foro letti , ed intefr dagl intendenti 4 

mini con molto fiudio . Non- trafero adengue i nofiri Poeti le 


predette parole da’ volumi de Provenzali » ma dalla comune 


sfanza del parlare Italiano x nè VEZO , per guatar fottilmena 


re che jo mi faccia , le maniere delle canzoni de Provenzali 
e de” nofiri italiani accoffarfi infieme , ed effer fimili . Il che 
quando pur foffe , affermerei , è Provenzali averle apparate piè 
tofo da noè , che noi da loro : concioffiecofachè noè abbiamo la 
soffra principal maniera di canzone, che è chiamata: il Sometto 
ehe è antichifima , e propria nofira s e abbiamo quelle , che ò- 
no chiamate i] Capitolo , e l Ottava rima , le quali parimente 
Sono proprie nofires e molte altre, le quali, f? foffero fate tro- 
vamento de Provenzali , pure appo loro fene vedrebbe ( poichè 

srovano i loro Poeti) alcun veftigio . Ma io son niego però, cj) 

Dante , ed il Petrarca non abbiano prefa da loro , "a ci 
niera della fua Canzone y Amor tu vedi ben, che quefta dela 
na, e la Sefina; e quef e la Seftina, e le maniere delle fue 


^ 


Canzoni , Verdi panni , fanguigni , ofcuri , e perfi, e, Siol dif. 


fi mai, ch'io venga in odio a quella, 7 Ghali nondimeno refe- 

ro le predette maniere, vm come difcepoli, e apparanti s - co- 

me avverfari , € SAFeggIonti » € ff poflono ficuramente bandire 

per vittorioli. Perciocchè fe Arnaldo Daniello fece ana Seftina 

Semplice in pruova del fuo ingegno, per moftrarfi. maggiore de) 
| f$. 
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Federigo, pofciachè Voi così volete , purchè vi fia chiaro, che 
dappoichè io a quefte contrade paffai , ho del tutto tramelfa la 
lezione delle Oltramontane- cofe : onde. pochiffima parte di mol- 
te, che già effere mi. foleano famigliariffime, m’ è alla memoria 
rimafa , da poter recare cosi ora fprovvedutamente in pruova 
di ciò , che io diff . Ed affinchè a M. Ercole non paja nuovo 
quello, di che egli forte fi maraviglia į da que(ta au gie: 
nte 
Provenzali., e degl’Italiani , e de Ciciliani fimatori , ftat in- 
fino al fo tesapo- s Dante ue fece, ff può dire com verità, una 
atterzatos puichèsvfenza- cambiar le parole prefe, ne fece treva- 
ghiffimes ed. il Petrarca fette, una delle quali 8 doppia. Laon. 
de fi vede di quanto à nofirè wincano i gn & là dove 
gli avvantaggi 10% fieno di[egrali : che nella tefi ev della Sen 
fiina non è più avvantaggio im una , che iu an altra lingua s, 
ma bene nella maniera delle Canzoni , che abbiano quelle mede- 
fime rime in tattesle flange „banno avvantaggio grandiffimo å 
Provenzali + perciocehè. eff, fi come. è flato detto, hanno. parole 
finza namero di ciafeatta rima s là ‘dove noi ne abbiamo gran 
dc fearfità. Per la qual cofa è più tofto da reputar maraviglia, 
che altro, che.il Petrarca abbia teffute cos) fartamente le pre 
dette fue Canzoni . Adunque non è cofa firana, che è, Proven- 
zali , avendo tanta dovizia di parole di ciafcuna rima siz faffero 
pel. le rime in mezzo de verfis com. diletto degli orecchi degli 
afcoltatori , e -dell’animo ancora, per la Significato non dsforzato. 
delle parole . Concioffiecofachè quanto fono più parole: di una ri- 
sna: , tanto più diletti Puditore il. metterle im mezzo è verfi in 
certa perpetua diffanza s. perciocchè egli è avvezzo a dirle di- 
fardinate vel-tagionamento dimeftico, Ma quando. una lingua ba 
poche parole di ciafcuna rima, il metterle iu mezzo i verfi, mole 
tooffemde l’uditore, fi.come cofar-che è fuori troppo» del fuo ufos 
non udendo mai parole di ana medefima rima, fe mom di rado, 
nel parlar dimeftico x fenzachè à fentimenti riefcono afpri , più 
che non fü converrebbe. Laonde nan pofo commendare à nofiri più 
moderni, i quali in quefta parte ancora banno voluto feguire gli 
antichi, che nom prefono mga, fecondochè io, m^ immagino, ciò 
do Provenzali, ma dall’ agio, che cra loro preftato dalla lingza 
de’ fugi dà; la guale aveva molte più parole di-eiajcuna rima, © mes 
qo numero di rime, che non ebbe al tempo di Dante » € del Petrarca. 
Ora son mi (i y a Che i qerfi rotti fieno trovamento. della 
Provenza s. 0 che l'Italia gli abbia prefè da lei 5 perchè molte 
-— pe 
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mente incominciando , pafferò alle mie promeffé . Era per tuttó 


il Ponente la favella Provenzale ne’ tempi, ne? quali ella fior), 


in prezzo e in iftima molta”, e tra tutti gli altri idiomi di 
quelle parti di gran lunga primiera : concioffiecofachè 'ciafcu- 
no O Francefe, o Fiamingo, o Guafcone, o Borgognone, o al- 
tramente di quellé nazioni, che egli fi foffe, il quale bene feri- 
vere, e fpezialmente veifeggiar voleffe ; quantunque egli Pro- 

ven» 

maniere ne vabbiano ufate i più antichi Tofcani , e-meno i me- 
mo antichi. Anzi crederei , che ùl verfo volgare o intero, o rot- 
to, fia fato trovato dagl’ Italiani per quefta pruova , che P uno 
e l’altro fono tratti da^ verf latini antichi , come apertamente 
moftreremo ; ed è da flimare , che gP Italiani gli abbiano pref 
e meglio, € prima , fi come più intendenti della lingua latina, 
e ‘de verfi datini, che i Provenzali Ma proviamo quello, che 
abbiamo promefo. 1] verfo volgare , o è di undici fellabe in «a 
fetto , o in potenza , 0 di dodici; mafia òdi undici, o d; do 
dici , fempre dee avere P accento agato zm fm^ là decima Fllaba, 
€] grave nella feguente , o nelle feguenti se parimente P don- 
to in fu la fofla, o in fu la quarta. Quando adengue il verfo 
volgare è di undici fillabe, ed ba Paccento aguio iy Sr la f fla, 
è prefo dal Falecio , chiamato comunemente Endecafillabo Jj] 
quale ba di necéffità la fefta. jillaba lunga, e la decivaas in luogo 
della quale lunghezza latina fortentra Pagutezza volgare così. 

Cui dono lepidüm novüm libčllum . Che per cofa miràbile 
S'addita. Ma quando è di undici fillabe, ed iha P accento aguto 
in fu la quarta fllaba , è prefo dal verfo chiamato Saffico , cbe 
ha di meceffità la quarta, e la decima fillaba lunga , ff come il 
volgare ba l accento aguio im fu Ja quarta , ed in fu la déci- 
ma, cos. —- s AR | 

jam fatis terris nivis , atque “dire + Voi ch? afcoltàte in rime 
fparfe il fuòno . Ora è Polgar? zfüromo lano e l'altro yp; in- 
differentemente sy pev altro, € p perchè videro, che dll pgs 
Si poteva comporre d' altro, e dell'altro Puno, fi come frivilmente 
"ud Saffico f può comporre 4! Palacio, e del Falicio il Saffico: 
tanto grande e retto è tra doro il'parentado : ed ceco la pruo- 
va . lle mi par effe Deo videtur, Qecfto è Saffico; chè Wivie- 
ne Falecio, traportate de dee ‘prime Jfillabe in fine, cosà. 

- Mi par elle Deo videtur ille, 5 4,7 verfo volgare, che ab- 
bia l'accento oguto in J la Fella fllaba » Jf. forma quello , che 
Pabbia in fu la quarta y in quella medefima maniera traporta» 

te 
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venzale non foffe , lo faceva Provenzalmente. Anzi jin ao. 
oltre pafsò in riputazione € fama , che non folamente "e 
ni, che cR ne fono alla Francia , o pure “paipa 4 N 
addentro (tra’ quali fu uno il Re Alfonfo va Aragons fig iu E 
lo di Ramondo Beringhieri ) ma oltre a ci gn io alquanti 
Italiani fi truova, che fcriffero, e postarono peggane: 
e trà quefti , tre ne furono della Patria mia, di cia “Na | e 

DAS È 
se le prime due fillabe in fine + Ecco quello che l ha in fu la 
RE da la falhte mia fon lunge. E di quefto ff forma quel- 
"ba in [4 la quarta. 

k D. "a ia us Da lunge tanto . Fero È, che il traporta- 
bs. de IPaccento aguto di fefta în quarta, è deine con- 
srario al traportamento delle fülabe lunghe. de^ verfi latini s per- 
ciocchè levando le due fillabe dal principio, dove la quarta na 
lunga, diventa la feftaz e nel volgare, levando le due. prime : E 
labe , dove Paccento aguto era in fu la fefta, fi Pd Mam 
fe la quarta . Appreflo il verfo volgare di dodici = e 3 E 
ha Pascento aguto in feila fefta, è prefo dal uio ico Af 
piadeo , che ba di meceffiià la fta, e la. decima «iam 2 

Mecoenas atavis edite régibus . E fial mondo de^ bu El E 
pre in memória. Ma il verfo volgare di dodici fillabe, che È 


1 AZIO 
; la quarta; è prefo dal Giarabo Ipponazi s 
M Libürnis inter pe navium . Vinca. il cuor vóftro. in 


a vittoria. Ora tutte quelle maniere de^ verfi di meno 
A Fed 2e sile quet fono flate accompagnate da’ La- 
tini con le fopraferitte quattro maniere , fono parimente flatè 
ufate da’ noftri Volgari s, fè come col Saffica f accompagna. il vere 
fo di cinque fillabe , che abbia la quarta lunga. i 

Terruit ürbem: cos) nel volgare fi accompagna col verfo. inte- 
ro uno di cinque fillabe , che abbia E accento aguto in fa la 
pura mio gràto . E f came com P'Afchpiadio ff accompagna 
il verfo. di fette fillabes che abbia la fefta lunga. 3m 

Grato Pyrrha fab antro: così ge] volgare ff dà per compagno 
al verfo interosquello di fatte fillabe , che abbia Paccento de 
in fa la fefta . Donna non vi vid} io .. Azcora fi dec con 
Ajclepiadeo il verfo di otta fillabe, che abbia la fefta tunga, e 
le due feguenti bricvi e I Gin tdi 

Cui flavam religis comam , E parimsente col. Giambo iri 
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| peravventura von fece il meglio del mondo: ma Qu? altro non 


Trompie der cit in Me epe D À 


— “cio, res. < 


48 LIB RO ; 
quali ho io già. letto canzoni ; Lanfranco Cicala; e M. Bonifa- 
zio Calvo, e quello, che dolciffimo Poeta fu, e forfe non me- 
no, che-alcuno degli altri di quella lingua piacevoliffimo , Fof- 
chetto ; quantunque egli di Marfiglia chiamato foffe: il che av- 
venne , non perchè egli aveffe origine da quella Città (che fu 
di padre Genovefe figliuolo ) ma perchè vi dimorò gran tempo, 
Nè folamente ia mia Patria diè a quefta lingua Poeti » come 


zio accoppiano il verfo di otto fillabe , che abbia la fefta dea 
e le dae feguenti brievi. TX. 

Amice propugnücula, Ora in voleare medefimamente fi ufa di 
accompagnar col verfo intero quel di otto fellabe, che nondimeno 
abbia Paccento aguto m fu la fifa; el grave in fu le dme fe- 
guenti + Benche il mio duro feèmpio . Per da goal cofa io non 
truovo, che gl'Italiani Poeti ff fieno punto partiti da? vef; de? 
Latini ,o ne verfi lunghi , 0 corti s ancorachè Meffer Cino in 
“na fua Canzone traporeffe per iffanza due verfi di move fillabe 
Puno, è quali kanno Paccento agato im fm Pottava, — 

Che s'accorfe che era partita, 

Che mi pore quella. ferita. I quale nondimeno nom è da ri- 
porre tra quegli antichi , de qual? ragiona qad ‘il Bembo; è 
diciamo di ciò. Ora pone il Bembo una langa febiera di voca- 
boli, e di alcune forme di dires è quali e le quali egli simma- 
gina; ? Posti T'ofcani aver pref da Provenzali 3 € dice fuo pa- 
vere intorno ad alcuni , e intorno ad alcuni altri , che fono la 
maggior parte, mulla. Ma jo mofirerò prima; quanto io apprzo- 
vi i| parer fuo intorno a? vocaboli da b; dichiarati, e poi dirò 
alcuna cofa intorno ad alcusi de tralafciati da lui 5 fe ancora 
qu tornerò a div quello, che è flato detto altrove $ che €ffendo 
al tempo prefente, o effendo flat? quefti vocaboli, e quefte form 
di dire im ufanza de popoli Italiani, mom è cofa vera, nè War 
Simile», che fieno pui a loro , perchè i Poeti T'ofcami le ave 
fero regiftrate nelle fue vime: perciocchè le mazioni non Prid. 
uo i vocaboli da? Poeti , e fpezialmente dg malagevoli ad ig- 
tenderfi, come fono queflis ma pid tofto gli prendono d da’ Si- 
guori, 9 da mazioni foraftiere ungamente dimoranti "appo loro 
o da coloro, cbe recano religione nuova, 0 nuova forma di giu- 
dicio, o fimti cofa pubblica. Ma j predetti sesso Jono, e fono 
fiati ab antiquo perpetuntieute del? Italia y o'almeno primachè 
delle Provenza , € come o P ovicine latina » 0 Ë ufo de Popoli 
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jo dico: ma la voftra eziandio, M. Carlo, le ne diè uno, che 
M. Bartolommeo Giorgio ebbe nome, Gentiluomo della voftra 
Città ; e Mantova un’ altro , che fu Sordello ; e la Tofcana 
un'altro, e quefti fu di Lunigiana, uno de’ Marchefi Malefpi- 
ni, nomato Alberto. Fu adunque la Provenzale favella eftima- 
ta e operata grandemente, fi come tuttavia veder fi può ; che 
più di cento fuoi Poeti ancora fi leggono, ed hogli già letti io, 
che non ne ho altrettanti letti de? noftri. Nè è da maravigliar- 
fene : perciocchè non patendo quelle genti molti difcorrimenti 
di altre nazioni , e per lo più lunga e tranquilla pace goden- 
do , e allegra vita menando , come fanno tutte naturalmente s 
avendovi oltre a ciò molti Signori, più che non vi ba ora, € 
molte Corti; agevole cofa fu, che tra effe in ifpazio di lungo 
tempo lo fcrivere veniffe in prezzo , € che vi fi trovaffe pri- 
mieramente il rimare , fi come io ftimo : quando fi vede, che 
più antiche rime delle Provenzali altra lingua non ha, da quel- 
ie poche infuori , che fi leggono nella Latina già caduta del 
fuo ftato e perduta . il che fe mi fi concede , non farà da 
dubitare , che la Fiorentina lingua da’ Provenzali Poeti, più 
che da altri, le rime pigliate fi abbia , ed effi avuti per Mae- 
ftri; quando medefimamente fi vede, che al prefente più anti- 
che rime delle Tofcane altra lingua sran fatto non ha , leva- 
tone la Provenzale. Senzachè molte cofe, come io diffi , bhan- 
no i fuoi Poeti prefe da quelli ( fi come fogliono far fempre i 
difcepoli da? loro Maeftri ) che poffono effere di ciò, che io di. 
co , argomento 5 tra le quali fono primieramente molte manie- 
re di Canzoni, che hanno i Fiorentini, dalla Provenza piglian- 
dole , recate in Tofcana © fi come fi può dire. delle Seftine $ 
delle quali moftra , che foffe il ritrovatore Arnaldo Daniello , 
che ‘una ne fe , fenza più 5 o come fono delle altre Canzoni, 
che hanno le rime tutte delle medefime vocis fi come ha quel- 
la di Dante, 

Amor 
lraliani il dimoftra tutto apertamente > Ma vengo a ragionare 
intorno al parer del Bembo , i] quale dice , che Riparare alcu- 
wa volta vuol dire ftare, € albergare: ed ŝo dico , che non mai 
femplicemente e propriamente Significa {tare e albergare 5 ma fi- 
gnifica alcuna volta ftare e albergare , qwazdo coz la flamza , 0 
con l'albergo, ba congiunto il riparo, e la difefa, o di nemici, 
9 dal freddo , 0 dal caldo » 0 dalla povertà „eda fimili malavea - 
ture s tralafcio gli efempli > che provano la cofa flar coi , per 
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so LIBRO 

Amor tu vedi ben, che quefla Donna 

La tua virtà non cura im alcun tempo» 
il quale ufo infino da Pietro Ruggiero incominciò 5 o come 
fono ancora quelle Canzoni, nelle quali le rime, folamente di 
ftanza in flanza, fi rifpondonos e tante volte ha luogo ciafcu- 
na rima , quante fono le ftanze, nè più nè meno; nella qual 
maniera ‘il medefimo Arnaldo tutte le fue Canzoni compofe , 
comechè egli in alcuna Canzone traponeffe eziandio le rime 
nc' mezzi verfi : il che fecero affai fovente ancora degli altri 
Poeti di quella lingua, e foprattutti Giraldo Brunello , e imi- 
tarono con più diligenza, che meftiero non era loro, i Tofca- 
ni . Oltraché ritrovamento Provenzale & ftato lo ufare i verfi 
rotti 5 la quale ufanza, perciocchè molto varia in quelli Poeti 
fu , che alcuna volta di tre fillabe gli fecero , alcuna altra di 
quattro , e ora di cinque, e di otto, e molto fpeffo di nove, 
oltra quelle di fette,.e di undici; avvenne , che i più antichi 
Tofcani più maniere di verfi rotti ufarono ne? loro Poemi an» 
cora effi, che loro più vicini erano , e più nuovi nella imita- 
zione, e meno i meno antichi; i quali da quefta ufanza fi di- 
fcofiarono , fecondochè eglino fi vennero da loro lontanando 
in.tanto, che il Petrarca verfo rotto niuno altro, che di fette fil 
labe non fece . Prefero oltracció medefimamente molte voci 
i Fiorentini uomini da quefti , e la loro lingua ancora e roz- 
za, e povera ifcaltrirono , e arricchirono dell'altrui . Concioffie- 
cofachè Poggiare, Obbliare , Rimembrare, Afembrare , Badare, 
Donneare, dagli antichi Tofcani detta, e riparare , quando vuol 
dire flare, e albergare , e gioire fono Provenzali, e Calere al- 
tres] 5 dintorno alla qual voce efli avevano in ufanza famiglia- 
- rifi- 
efer prefè per tetto. Dice ancora, cbe dintorno alla voce Ca- 
kre i Provenzali aveano in ufanza famigliariffima, volendo dj. 
re, che alcuno non curaffe di chechè fia, di dire , che egli lo 
poneva iz son calere, o veramente a non cale, o ancora a "on 
calente s della qual cofa, fono nelle loro rime moltiffim; efem- 
pli, dalle quali prefero, non folamente altri Scrittori della To- 
fcana , e Dante » che nelle profe , e nel verfo fene ricordò ; 
ma il Petrarca medefimo , quando e diffe. 

Per ana donna ho meffo 

Egualmente în non cale conj penfero. | 
Ed io dico, che Calere è latino , ancora iu quefta fonificazio: 
nes perciocchè le cofe, che €i cuocono , ci fi fanno curare s € 
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riffima; volendo dire, che alcuno non curaffe di chechè fia, di 
dire, ch'egli lo poneva 77 non calere, o veramente à non cale, 
o ancora a non calente : della qual cofa fono nelle loro rime 
moltiffimi efempli , dalle quali prefero: non folamente altri 
Scrittori della 'T'ofcana, e Dante, che e nelle profe, e nel ver- 
fo fene ricordò; ma il Petrarca medefimo , quando e? diffe, ` 
Per una doana bo meffo 
Egualmente im non cale ogni penfiero. 
Sono ancora Provenzali Gziderdoze , e Arnefe , e Soggiorno; 
e Orgoglio, e Aringo, e Gaifa, e Huopo. Come Bepi e 
e 
quindi Stazio diffe , Bellator nulli caluit Deus. Adungue pone- 
ve, o mettere chechè fia a non calente, o in non calere, È rep 
tare chechè fia per non calente, o per non calere, c/o? per cofa, 
che non cuoca; e per confeguente per cofa, che non fia da cu 
rare . Medefimamente mettere alcuna cofa a mon cale y è repu- 
tare alcuna cofa, per cofa, che non cale, ed avvi difetto, fenza 
dubbio, di cofa che. Egli è vero, che nella lingua noftra fi ufa 


‘di porre la. cofa , o la perfona curata folamente nel fecondo ca- 


fo, e di rinchiuderlo fotto che 5 e Ja cofa ^o la perfona curam- 
te fi pone nel terzo, o nel quarto, cos? . A me, o me cale del 
fatto , o che fia fatto : di che parleremo nella Giunta del ter- 
zo Libro di queffo Volume , alla Giunta feffantefimaterza « Dice 


il Bembo. , ; Us i " 
. Huopo $ latina voce.; tuttavolta è molto prima ufata da’ 


Provenzali , che? fi fappia, che da? Tofcani: perchè da loro fi 
dee credere , che fi pigliaffe; e tanto più ancora maggiormen- 
te, quanto, avendo i Tofcani in ufo queft^altra voce Bifogno, 
che quello fteffo può; di quefto Pzopo non faceva loro huopo 
altramente . Quantunque. Hopo fi è alcuna volta ancora più 
Provenzalmente detta, che fi fe Hyo., in vece di buopo, recan- 
dola in voce di una fillaba , fi come la recò Dante , il'quale 
nel fuo Inferno diffe. 
Pià nou tà buo, cP'aprirmi?l tu talento. 

Ora io dico, cbe Uopo è voce latina, come confefla il Bembo; nè 
fo perchè egli vi aggiunga H; fe nol fa, perchè altri non prenda 
errore, leggendo U per confonante, dove fi dee leggere per voca- 
de. Ma perchè non fi ba avuto: quifto riguardo in Uovo, ed in 
Uofa ? Nè credo, che Uopo vaglia quello , cbe vale Bilogno ; 
nè , quando il valefe, che perciò nog poteffe efer T'ofcamo ; nè 
che Dante abbia ufato Vo , în Înogo d Uopo ; #è cbe Uo fra 
G 2 
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p Me Ercole, tos è egli Fizpo voce Latina ? E , rifpofe M. 
ederigo s tuttavolta molto prima da’ Provenzali ufata , che fi 

fappia. » che da’ Tofcani : perchè da loro fi dee credere , che 

[i pigliaffe ; e tanto più ancora. maggiormente , quanto aven- 


pid Provenzale che Uopo. Uopo adurgue fignifica guello eT 
fignifica Opus latino, quando è reputato da^ Gramatici non pie- 
&bevole, fi come è negli ’nfrafcritti efempli. Alicui opus eft hzc 
res, hujus rei, hanc rem, & hac re, Ma jo bo Opus per pri- 
mo cafoó , e tra quefli modi di dire riconofeo una grandiffina 
differenza s perciocchè per queflo , Alicui opus eft hec res , o 
hanc rem , f fgnifica , che quella cotal cofa è l'opera finale ? 
el quarto cafo ba difetto del verbo Habere , o di fimile . Ma 
per que[Paltro, Alicni opus eft hujus rei, 0 hac re, E fignifca 
che quella cotal cofa è flurmeuto da pervenire al fine dell'operás 
ed è appunto, come fe fè diceffe : L’opera imprefa da alcuno è 
degna dell ajuto delja cotal cofa . Adunque il fecondo cafo pa- 
rifce difetto di Dignum minifterio , 0 d? cofà fimile ; e} fcfl 
patifce difetto di aiae Solamente , o dè cofü tale. Pay; d 
ze in volgare fi dicé: Ad alcuno è uopo qucfta cofa, e uin 
fta cola : e col primo modo ff fignifica P opera finale i l 
condo lo flormento. da pervenire al fine dell opera . S; dice fe 
cora : Quefta cofa è ad nopo ad alcuno , o giugne ad doa. 
e fimiglianti > il che fignifica ajuto fopravveguente in tempo , 
quaudo P opera mon è anche fornita ,.e pev traslazione , gua: 
dunque utilità fopravvegnente. Appreffo f dice: Quefta cofa ha 
mopo a far la cotal cofa , e Di quefta cofa ha uopo a coftui 
£ Coftui ha uopo di quefta cofa, I primo efemplo fi dee foor- 
ve, che la cotal cofa ba opera, e da fare, per poter pervenire 
alla cota] cofüs f come sl Petrarca dife, Ove leggiera e fciol- 
ta Pianta avrebbe nopo; cioè Opera ‘e da fare. 7/ fecondo efer 
plo patifce difetto di Tempo, o d’ Imprefa, o di fmi] cof. 
di Degno, come , Il tempo prefente, o la^mprefa ha cofi a 
gno di quefta cofa E^] terzo efemplo patifce folamente fet : 
di Degno . Coftui ha nopo degno di quefta cofa . Sicchè È 
lo primo efemplo: ff. fignifica l'opera finale , e per gli die 
guenti lo flormeuto . Sì dice ancora + Quefla cofi fa UA 
Di quefta cofa f alli ai a 
alcuno , € q . fa uopo ad aleunos 7 quali modi ri. 
cevono quelle medefime interpetrazioni » ed ig parte que ala 
fimi difetti . Se adunque Wopo nella lingua Volgare non ferves 
fe nona quattro cafi, primo» fecondo, terzo > è quarto >: fin 
< As 
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do i Tofcani in ufo queftaltra voce Rifogno 3 che quello 
fteffo può, di quefto ZZzopo non facea loro huopo altramente. 
Si come è da credere, che fi. pigliaffe Chero, quantunque egli 
Latina voce fia ; effendo eziandio Tofcana voce Cerco : per- 
ciocchè molto prima da’ Provenzali fu quefta voce ad ufar pre- 
a fa, 
lamente al minor numeros nè mai riceve preffo di fe articolo, 
nè fi accompagna, fe non con centi pochi verbis nè in fuo luo- 
go in molte luoghi fi può riporre Bifogno (come altri, fe ne fa- 
rà la-praova, vedrà chiaramente ) come può dire il Bembo, che, 
avendo i Tofcani in ufo queft'altra voce Bifogno, che quello 
fleffo può , di quefto ZZzopo non faceva loro huopo altramen- 
te? Senzachè aliri, rivolgendo contra lui Pargomento predetto , 
otrebbe dire, che » avendo è Provenzali guef? altra voce Bifo- 
gno», che quello feffo ped, che Uopo , o Opus, non faceva lo- 
zo uopo di queffo Uopo s ed è verifimile , che P abbiano prefo. 
dag? Italiani . Ma poftochè Wopo, e Bifogno frgnifica[ero una 
cofa fiare Puna, e Paltra voce aveffe i cafi, à numeri, ed 
ogni altra cofa parà , e che Bifogno foffe folamente Volgare , e 
non Provenzale s chi dice, che im una lingua non fi pofa tro- 
vare fimile compagnia di vocaboli , da! Greci nominata ewdve- 
pa 2 Ultimamente io non veggo , come voglia il Bembo , che 
Dante abbia ufuto Uo , im luogo di Uopo ( # ebe. nondi- 
meno non niego io aver veduto fovitto net luogo addotto dal 
Bembo im alcun libro ) gauaffandofî fieramente il fentimento, fe 
zitegniamo la predetta ferittura . Perciocchè Beatrice aveva 
commeffo a Virgilio., che dovefle andare a foccorrer Dante s a 
cui egli rifponde, che è tanto difpoflo ad ubbidirla, che non fa 
meftiere , che fè difenda im piè parole , per indurlo a cià, 
dicendo, Più non tè uopo aprirmi | tu talento. Ma fe legge- 
remo. Più non tè uo, ch'aprirmi ] tu talento; Je parole fo- 
neranno: , che Virgilio di nuovo domanda , che gli fia commeffo 
quello, che già gli era [lato commeflò > tlehe poi uon fi fa pen- 
to. Egli è vero , che fimile. lettura f£ potrebbe foflenere , € ri 
cevere, fe moi diceffimo » che Virgilio intendefe per quelle pa- 
vole di. dire 5 che baflaffe. Solamente a Beatrice di fcoprire la 
fua intenzione , fenza addurre altra ragione , 0 priego , 0 pre- 
vaio , perchè egli s'înducefit a mandarla ad efecuzione : ma per- 
chè quefto fentimento è alquanto ofeuro , e Uo, non fi truova 
aiuto. 9 da Dante altrove , nè dagli altri s crediamo, che Dana 
eg imquefto luogo non Pabbia ufato ; nè può ofere Vo reputa. 
10 
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fa , che da? Tofcani; | i do, di - sz PRIMO. í 
» che da 3 la qual poi torcendo, differo Cherere; es Dotta : fi come la diffe il medefimo Dante iu quel verfi pure 
Cherire , e Md molte anticamente ; e Chefla . Quantuns Su fuo Josse 
uopo li è iù P seien : 
bs Li na alcuna volta ancora pià Provenzalmente „detta Allor temetti io più che wai la morte , 
cne n #0 , in vece di Huopo E] recandola im. voce di una E non » meftier più che he d ita 
fillba, fi come | cò D il ] 1fi : vera a do 3. 
"gh e la recò Dante, il quale nel fuo Inferno diffe, SP non aveffi viflo le ritorte 
iù ) TE " i 
i ; nondimeno più in ufo Dottazza , fi come voce di quel fi- 
WA be deri e E E nondimeno più in ufo Dottanza > fi come voce di quel f 
de, e Talento, € E epus e Gajo, e dfuello, e yea e Pro. ne, che amato era molto dalla Provenza : il qual fine piacen- 
ere MENS c D Anai, eiecit din Urs € da» do per imitazione altresì a Tofcani, e Pietanza, e Pefauza, e 
* o ME uerus NUM Eoo Beninanra, e Malenanza , e Allegranza , e Dilettanza, e Pia- 
;» f 1 . a * Ui" z cen- 
to ps iiia a cip Uuopo s poichè i Provenzali ferivoxo ferenza'tra Dottanza, e Dotta, che Dottanza difcende dal pas- 
Rec o, ma Ops, ig logo di Wopo. Poi foggiunge il Bembo. refice prefente ed operante , e Dotta è prefà dal MOI pre- 
bero è da credere , quantunque egli voce latina fia, che fia terito ed operato s. e Dotta è voce ftroppiata , ovendofi dire 
Nata pigliata da’ Provenzali 3 effendo eziandio 'Tofcana voce Dottata , f come fi dice Tema, per Temuta , e molti altri fr 
2 1 adr Ar molto prima da’ Provenzali fu quefta voce mili, de’ quali ff vagionerà a fto luogo. Dice appreffo il Bembo. 
rund ka C Simi Zonanis ie ta HEADS ird deo | Anza, fine amato dalla Provenza , piacendo per imitazione 
À i v. VE ci È " o s ^ Y -4 i ns a È 
À Lad Ret tapis age irai co iR WM 2 Tofcani altresì , e Pietazza , e Pefauza , e Beninanza , € 


Ed io dico parimente i e i M, d A n 

AE » che Chiero è «oce latina s ma che dg? Dil jacen 

Latini è Sata prefa per gli Volcavé , e da? Provenzal; i & alenanza , e llora S y e slertanza , € Pi CHZA , € Pas 
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verbo non è fuperfluo a’ Volgari, perchè abbiano Cerco ki | lenza , e Fallenza , e molte altre voci di quefta. maniera in 
guificando Cerco quello , che fremifica Chiero : conciofficcofachè À Guido Guinicelli fi leggono, in Guido Cavalcanti, in M. Ci- 
ŝa luogo di Chiero non fi pofa riporre in molti luoghi Cerco, 


no, in M. Onefto, in Buonagiunta , in M. Piero dalle Vigne, 


ana più toj : pÈ chè i P gue > ed in altri e Poeti, e Profatori di quella età. Pafsò quefto ufo 
| : i re d eid Mini quello flefo e di fine a Dante , ed al Bri elmi : tuttavia e all'uno , 


1 5, ad » . o . ^ S 
pair gi EH A 14000 pe Me na Ea dh f 2 eden: e all’ altro pervenne oggimai ftanco - fo dico , che Anza 201 à 
una fefla fionificaz Sins E ipei de Se: d se più voci di fine amato. alla Provenza, nè ufitato, perciocchè ufa Anfa: ed 
quefti cafi Chieri PARE AEE A E Ct ha fe non | appre[o dico, che gli efempli di Piacenza, Valenza, e di Fal- 
Chaendo +» perciocchè Chieflo è > Cherere , Cherendo , e | lenza som kanno da fare col predetto fine Anza; ma fono efer- 
3) cche Chiefto è partefice di altro verbo , come pli del fine Enza, di cui il Bembo non fa menzione. Or brie- 


arirà TO) NZa, ; 
App altrove . Ora dice il Bembo. vemente quefli fini Anza, ed Enza fono ufitati, e amati dalla 


Dottare , e Dottazza fono voci P lis . : . ; SNETTPYT ; 
Dottanza li Rilfeneziondio DIe curis dite voce lingua nofira; e fono di certi nomi verbali difeendenti da par- 


Dante in quei verfi, pure del fuo Inferno, € il medefimo tefici prefenti ; finiendo in Anza gue , che difendono da pare 
Allor temetti io 1 che mai la morte, tefici della prima maniera , ed in Euza gue? , che difcendono 
E-non vera meffier piè che la dotta, da^ partefici delle altre maniere 5 fi come fr dirà nella Giunta 
$^ 2 non avefi vifio Je vitorte, del terzo. Libro di quefto Volume, Adungue da Pefare Pefante,, 

E nondimeno più iu ufo Dottazza, fi come woce di : fi dice Pefanza, e da Allegrare Allegrante , fi dice Allegranza, 

che amato era molte dalla Provenza. / di " quel fine, e da Dilettare Dilettante , Dilettanza , e da Piacere Piacente s 

Dottanza , e Dotta procedono da’ Kat si es Dottare , Piacenza, e da Valere Valente, Valenza, e da Fallire Fallente» 

li 3 e non è da dottare , che Dotta dog 2 ow a Provenza- l Fallenza , € da Bene, é da Male, e da Ananza , cioé da An- 

cacciato Y, e-tramntato Bin T, cd U " ó x A danza ( che così ff dice da Amare , e da Anante ) fi dice Be- 

tes perciocchè Dubito alcuna n in O. e fignifica Teme- nananza, e Malananza 3 e così deogo queffe voci effere feritte y 

C DO Volta fignifica Temere; e T dif- e non Beninanza , € Malenanza ; ferivendo à Provenzali Bena- 
FS nanfa, 


dais , e Valenza , e Fallenza , e molte altre voci di quefta 
maniera in Guido Guinicelli fi leggono, in Guido Cavalcanti, 
in M. Gino , in M. Onefto , in Buonagiunta , in M. Piero 
dalle Vigne, c in altri e Poeti, e Profatori di quella età. Paf- 
sò quefto ufo di fine a Dante, e al Boccaccio altresì : tuttavia 
e all uno e all’altro pervenne oggimai ftanco . Quantunque 
Dante molto vago fi fia moftrato di portare nella "Tofcana le 
Provenzali voci ; fi come è Aranda, che vale quanto ams 
i e -Doz= 

nanfa , e Malananfa ; perciocchè fi ufa di dire , La cofa andar 
bene, e andar male: e fi come fi ufa di dire, La cofà fiar be- 
ne , e flar male ; cos? è Provenzali dicono ancora Beneftanfa , 
e Maleftanfa , Parimente da Pietare gos &fato , e da Pietan- 
te , pur non ufato, fi è peravventura detto Pietanza. Dice il 
Bembo. 3 ; 1 

Aranda, che vale quanto Appena, è una di quelle voci Pro- 
venzali , che fi è dimoftrato Dante vago di portare nella To» 
fcana. Ed io dico, che non credo, che fia Provenzale s nè che 
Dante fia fiato il primo, che P abbia ujua in ifcritto; nè che 
vaglia quello , che vale Appena . Adunque fi come fi doveva 
dire Vivenda, e non Vivanda, e Bevenda, e 704 Bevanda ( poi- 
chè vengono da Vivere , e da Bere ) cos? ff doveva dire Ren- 
da, e non Randa, vegueudo da Herere latino . Ed è da fape- 
ve, che Randa non fi truova, fe von com la propofizioue A, in 
forma avverbiale , e femplice ; così A randa appreffo a Puccio 
Bellondi Poeta antico : Come a randa del giorno la ftella 5 o 
raddoppiata così, A randa a randa, apprefo Dante nello ’aferno, 

A dolorofa felva l'è ghirlanda 


ON P9. come'l foffo trito ad efa- 


. Quivi fermamec podia randa a randa: se G 
e non fignifica Appena , COmwe-a:., ina Preffo > come moftra 
Porigine fua 3 e ciò ff conferma per Yo rp aula lingua noflra 
Lombarda, che sfa il partefice prefente del predetto verbo Hæ- 
rere com la propofizione A, e raddoppiata in forma avverbiale, 
e con quefta ftefa fiznificazione, così, A rente a rente: é appa- 
re chiaramente ciò a chi confidera il logo, non per di Puccio 
Bellondi, ma di Dante: 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa, 
cioè appreffo alla felvas e così interpetrano alcuni Spofitori at- 


tichi queflo pafo, e pare » che Dante med de A 
dreak: ffo pafos e p diro cos lo fpouga , 
Or 


PRIM O. 
e Bozzo, che è Baffardo, e non heittimo, e Gaggio; comechè 
egli di quefta non foffe il primo, che in Tofcana la fi portaf- 
fe: e fi come è Landa, e Miraglio, e Smagare', che è trarre ` 
di 

Or mi vien dietro, e guarda, che non metti, 

Ancor li piedi nell'arena arficcia ; 

Ma fempre al bofco tien li piedi ftretti. 
Ancora dice il Bembo. 

Bozzo, che è Zaffardo , e gon legittimo , è delle voci Pro. 
venzali, che Dante fi è dimoftrato molto vago di portare nel- 
la Tofcana. Ma io dico, che mom polo comprendere, come Boz- 
zo fignifichi Baftardo e non legittimo nel togo di Dante » do- 
ve è pofla quefla voce: 

E parranno a ciafcun l’opere fozze 

Del Barba, e del Fratel, che tanto egregia 

Nazione, e due corone han fatte bozze. 
Perciocchè, fe noè fporremo Bozze per Baftarde , zog trarremo 
Sentimento niuno dritto : cancioffiecufachè i eceffori vergognofi 
«ott [f dicono fare baflarde le gloriofe Famiglie antiche 3 ma s} 
bene bruttare , e ofezrare là gloria loro, ed efi f chiamano ba- 
Sardi, e fi dicono difchiattore. Laonde, avvegnachè io gom fap- 
pia , che cofa propriamente frenifichi Bozzo © nop crederes , 
erra[Je molto chi [poseffe Bozzo per Brutto , è Macchiato 5 
poichè nella. pittura , quando non appare ancora perfezione al- 
cuna , ma folamente fi veggono alcuni lineamenti è macchie , 
fi dice volgarmente , Quelto è uno Schizzo » 0 uno Abboz. 
zamento 5 ed ancora nominiamo quello , che ; Latini direbboi 
no com dze parole , Litura verfüs , volgarmente con una fila 3 
Schetabozzo . /V? credo io, che Bozzo fa ‘voce Provenzale, e 
ufata da’ Poeti Provenzali, comechè affermi: il Bembos il qua- 
le, avendo trovato în quella Camzoné di Arnaldo Daniello » che 
incomincia, 

Sols foi qui fai lo fobta fan quim fortz , 
cbe unachiofa feritta di mano antica Jpone Paltima voce «di quer 
flo verfo , Jois e folatz, d’autram par fols e bortz "per zog le- 
gittemo e baflardo ; f£ ba penfato che Bortz , € Bozzo fia «ma 
voce , € fignifichi ana cofa Peffa s 0 almeno f£ è immaginato dj 
farlo credere ad altri s effengo voci molto diverfe di lettere, 
e, come io mi credo, ancora di Significato. Nè molto mi piace 
la fpofizione di quella chiofa intorno a Bortzs perciocchè è "e 
«e profu da Abortus, o da Abortivus Jatigos che non Baftardo, 

H € non 
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di fentimeuto , € guaf della primiera immagine ; e xonfi anco- 
ra femplicemente per Zffazgares la qual voce ed eflo usò mol- 
to fpeffo , € gli altri Poeti eziandio ufarono ; e il Boccaccio, 
oltre ad ef, alcuna fiata la pofe nelle fue Profe. Al Petrarca 
parve dura, e leggefi ufata da lui fera: ce velas: tutta- 
via in quelli Sonetti , che egli levò dagli altri del Canzonicr 
fuo, fi come non degni della loro compagnia » 

Che da fe fteffo non fa far cotanto , 

Ciel fanguinofo corfo del fuo lago 

Refli , perch'io dolendo tutto fnago . - 
e non legittimo , mà Sconciatura propriamente , e per trasla- 
` zione, Imperfetto, fignifica : laonde quel verfò era da interpetrar 
così, Gioja e folazzo d'altra mi par vano, ed imperfetto . Ora 
aggiugne il Bembo. TEM 
ni PAM che è trarre di fentimento, € quafi. della primiera 
immagine, e ponfi ancora femplicemente per affannare, & voce 
Provenzale , la quale Dante usò molto fpeffo, e gli altri Poe- 
ti eziandio ufaronos ed il Boccaccio, oltre ad efi, alcuna fiata 
la pofe nelle fue Profe. Al Petrarca parve dura, eleggefi ufa- 
ta da lui folamente una volta; tuttavia in quelli Sonetti , che 
egli levò dagli altri del Canzonier fuo, fi come non degni del- 
la loro compagnia. 

Che da fe fieffo non fa far cotanto, 

Chel fanguinofo corfo del fuo lago 

Refti, perch'io dolendo tutto. fmago. 1 
lo dico , cbe som weggo ragione mima , che Smagare fia, pià 
Provenzale , che T'ofcauo s nè intendo bene, che voglia intende- 
re il. Bembo; dicendo , che Smagare è trarre di fentimento , € 
della primiera immagine : ma peravventara egli intende , che 
egli fi domandi [magato , quando altri è coftretto a lafciare il 
primo penfiero, ed attendere ad un end 5 nojofo fopravvenuto, 
per lo quale efca fuori di fe » e ve[H. fiordito . I che , per gli 
efempli 4 che fi addurranno poco appre[Jo. > apparirà effer. falfo s 
4$ come ancora mo" è vero, cbe ficnifichi femplicemente altanna- 
te. E quantungne 10 confeffi di non fapere , che cofa propria- 
mente fignifichi 5 nondimeno parmi » che fi potefle dire, che p 
guifichi Superare, € Vincere , e fpezialmente di quella maniera, 
che i Latini dicono Expugnare ; e peravventera ba fua origine 
da pornoug che combattere appo # Greci viene a dire, con s 
giunta dela S, per dimoftrare il vincere combattendo. La gua 


sofa 


PRIMO. se 
Nè quefte voci fole furò Dante da’ Provenzali, ma delle altre 
ancora; fi come è Drzdo, e Marca, e Vengiare, Giuggiare, Apa 
procciare, Invegpiare, e Scofcendere , che è Rompere , e Bie- 
co, e Crojo, e Forfeugato, e Tracotanza, e Oltracotanza, che € 
Trafcuraggine, e T'vafcotatos la qual voce ufarono parimente de- 


i 
cofa afai chiaramente ff vede in quefle parole del esed. 
Chi è colui, che non conofca la voftra óncflà? La quale, non 
che i ragionamenti follazzevoli , ma il terrore della morte nos 
credo , che poteffe finagare. Vè qwefli due luoghi di Dante 

Ed avvegnachè gli occhi miei confufi i 

Foffero alquanto, e Panimo fmagato , 

Non poter quei fuggirfi tanto chiufi. 


* Ed io a l'ombra , che parea più vaga 
Di ragionar drizzami , € cominciai, 
Quafi com"uom , cui troppa voglia fmaga ; 

fi allontanano da quefta interpetrazione. Queffo verbo Smagare 
è non folamente ulcente, ma [laute ancora ; e quando è flante, 
Significa trovarfi nello flato, nel quale ff truova il fuperato, e? 
vinto a forza. Ora non credo io, che il Bembo fapelle , cbe d 
Petrarca gindica[fe queffa voce dura, e che perciò la rimovefte, 
o non la °ntroduceffle nel fuo Canzoniere s non avendo Jcbifate 
delle non men dure, com'è Smoría, e Smorto. Nè altri fi ma- 
vavigli , che io abbia di fopra detto , che il corpo delle parole 
della lingua Volgare fia latino , ed ofa ne tiri alcuna dal Gre. 
cos perciocehè molte parole de Greci trapaffarono in Italia se 
fpezialmente al tempo degli ’mperadori Greci , e de^ fuoi Magi- 
firai; le quali per natura, e per origine fono Greche; ma per 
ufo, e per pollefione fono latine, e per eredità fono a noi fcadu- 
te dà Latini, e le viconofciamo da loro. Appreffo il Berbo dice. 

,Scofcendere , che è Rompere, furò Dante da’ Provenzali . Jo 
dico, che Sconfcendere zon aveva bifegno d’interpetrazione ; ef- 
Sendo guefta voce manifeftifima , per la origine lacia evidente, 
che è Coufcindere, onde è tolta. Ancorachè il Bembo non abbia 
da fe trovata cos? fatta snterpetrazione , ma prefa da alcune 
chiofe antiche feritte ‘a mano, che fi trovano intorto alla Sefii- 
na di Arnaldo Daniello. Dice oltracciò ib Bembo . 

Tracotanza , ed Otracotanza fur Dante da’ Provenzali , che 
è Trafcuroggine , € Trafeotato ; |a qual voce ufarono parjmen. 
te degli altri Toícani , ed ‘il Boccaccio molto fpetlo, Anzi ho 

H 2 io 


ir fair Mim cade 
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gli altri Tofcani, ed il Boccaccio molto fpeffo. Anzi ho io un 
libro veduto delle fue Novelle, buono e antico, nel quale fem- 
pre fi legge Ícritta così Trafeutata , voce del tutto Provenza- 
le, quella che negli altri ha Z'rafcerato . Pigliafi eziandio alle 
volte T'rafcotato per uomo trapaffante il diritto ed il dovere, 
e Tracotanza per così fatto trapaffamcnto. Fu in quefte imita- 

moni 

io un libro veduto delle fue Novelle , buono. e antico , nel 
quale fempre fi legge fcritta cosi T'afcutato , voce del tutto 
Provenzale, quella, che negli altri ha 7rafczrato . Pigliafi ezian- 
dio alle volte Trafcotato per uomo trapaffante il diritto , ed il 
dovere, e Tracotanza per così fatto trapaffamento . lo dico, che 
Trafcotanza, Oltracotanza, Trafcotato , o Trafcutato , e Coto 
nome foffantivo , pure ufato da Dante , procedono da un verbo 
latino folo conofciuto, cbe è Cogito; da cui fi può formare Co- 
gitantia, e fe forma Cogitatas , partefice e nome s € cacciatane 
la fillaba Gi di mezzo a Cogitantia , ed a Cogitatus zgzarta 
è partefice , con la compagnia di Traf, o di altra propufizione, 
riefce Trafcotanza , Oltracotanza , e Trafcotato ; e pofcia tra- 

stato O di mezzo in U, Trafcutato, € cacciota non folamente 
a fillaba Gi a Cogitatus igqzanto è nome , wa la frilaba Ta 
ancora, vriefre Coto. E perchè Porigine è mavifefta, ff compren- 


. 


de anche, quale fia la fignificazione loros cioè, che Coto è quel- 
lo , che è penfamento 5 e Trafcotanza, ed Oltracotanza quella 
poca cura, che trapaffa , e tralafcia le solk , che fogo da cura- 


re, che fi dice ancora "Exafcutaggines ed à quello, che è Lati- 
gi dicono Negligentia, e i Volgari Negghienza ; e Trafcotato, 
o Trafcutato guello , che è Latini dicona Negligens a e i Volga- 
rè Neghittofo. Ma perchè Traf, ed Oltra, fignificano non fola- 
mente trapaffare, e tralafciare , fezza forfi più avamtis ma tra- 


poffando , € tralafeiando procedere ancora più lontano s Trafco- 
tanza , £d Oitracotanza /igrificano ancora quella cura , che, 
rezzato quello, che dovea curare, cara quello, che non dee, 
o oltre a quello , che dee s che fi può domandare Prefunzione: 
Perchè dife Dante > ` ; 
uefta lor trafcotanza non m'è nuova, 
Che già l’ufaro a me fecreta porta. 


Ond'efta trafcotanza in vor s'alletta 2^ | 
Si comé medefimamente, fi 9466 Travedere colui, che tralafcia di 
wedere quello > che dee s € Vede quello, che non dee, o oltre & 
quel. 
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zioni, come io dico, melto: meno-ardito: i| Petrarca : pure usò 
Gajo, e Laffato, e Senrare, e Gramare , e Oprire, che è Apri- 
Ye, VOCE famigliariffima della Provenza ;.la quale, paffundo a 
quel tempo forfe in. Tofcana , pafsò eziandio a Roma, ed an- 
cora del un luogo e dell'altro-, non fi è partita; usò Ligio, 
che- in tutti i Provenzali libri fi legge; usó Tanto, o guanto, 

che 

quello , che dee s e colui, che ba così fatta vifla, ff dice avee 
ve le traveggole .- Troppo adunque generale è la fpofizione del 
Bembo , che Trafcotato fia colui » che trapafla il diritto. , ed 
il dovere , e Frafcotanza, ed-&lMtracotanza così fatta trapafla- 
mentoz non apparendo fpezialmente, dove confifta il trapaffare del 
diritto, e del dovere. Ora altri fi potrebbe maravigliar di lui, 
che prefepponga s che Trafcuraggine fia voce Volgare , 9 che fi 
truovi mai. feritto in libro niuno volgare, Trafcurato; avve-. 
gnachè alcuni ignoranti della lingua abbiamo , guaftando le. voci: 
waturali Trafcutaggine, e Trafcutato, matatele in quelle, iaat- 
cune ftampe delle Novelle del Boccaccio. Ancora dice il Bembo. 

Oprire usò. il Petrarca , che è | Aprire, voce famigliariffima, 
della Provenza; la quale, paffando a quel tempo forfe in Tofca» 
na, pafsò eziandio a Roma ,.ed ancora dell un luogo e dell” 
altro, non fi.è partita. Jo. dico, che non. è maraviglia, che fi di- 
ca nella lingua nofira Oprire , ed Aprire , fenza: viconofcer cid 
dalla Provenza : poichè veggiamo , che ©. ff cambia 21. A im 
molte voci, come Conofcenza e Canofcenza , Molto, e Manto 
ed. A fi cambia în O,. Levarno, e Levorno,. Vanno, e. Vonno, 
Dice oltracciò il Bembo.. a. È 
; Tanto. o Quanto usò il Petrarca , che pofero. i Provenzali ,, 
in vece di dire Par uw poco, in quel verfo. 

Coftei non è chi tanto, o. quanto firingas 

e ufollo più di una volta. Secordoché io pofo. comprendere z, 
Tanto. o quanto , gon ffezifica pure un poco. ; onzi fignifica 
Affai o poco, o veramente Poco o affai, fenza diterminare più 
Pana parte , cbe Paltra. Vero è , che alParbitrio dell’afcoltato» 
ve fi rimette il prender qual parte più gli aggrada , € fempre 


| gli aggrada. dî prendere quella parte , che ha minore ragione» 


Efemplo . 
E mandale il velen con sj dolenti 
A de - 
Penfier , com'io. fo. bene, ed ella: il crede ,. 
E tu, fe tanto o quanto d'amor fenti. 
4l. fertiv molto di amore ka in Je molo maggiore ragione di cres 
i der, 
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che pofero i Provenzali , in vece di dire Pur un poco , in 
quel verfo , 

Coftei non È, chi tanto o quanto frringa; 
e ufollo più diana volta. Senzachè egli alquante voci Proven- 
zali, che fono «dalle Tofcane in alcuna loro parte differenti, usò 
più volentieri, e più fpeffo, fecondo la Provenzal forma, che la 
Tofcana ; perciocchè e Alma diffe più fovente, che d e 
; a 

dere, cbe non ba il fentirne poco, cbe amante con pa[fione do- 
lorofa s'induca ad ammazzare la perfona amata: adunque l'afcol- 
tatore eleggerà la parte del- poco . Ma fe io diceffi; Amafi io 
pure tanto o quanto ; non mi pare , che io poteffi mai veg- 
ghiar le.notti intere per amore : P amar poco ba im fe mag- 
giore ragione di mom vegghiare per amore , che non ha lamare 
affi s adunque Pafcoltatore eleggerà la parte del molto. Simile 
a queflo modo di parlare è quello appo il Boccaccio : Ma non 
fono le mie bellezze -da lafciare amare nè da tale , nè da qua- 
le ; fignificando Tale o quale , perfona di poco valore , 0 pere 
fona di molto valore y o veramente perfona di 4nolto valore , o 
perfona di poco valore $ e vimettendofi P elezione di una delle 
parti allo afcoltatore , ff come Ji fa cou Tanto o quanto . Von 
Jafciando il Beinbo il cominciato ragionamento , e parlando del 
Petrarca , dice.. i 

Alma, Fora , Ancidere , Augello , Primiero , Conquifo , A- 
«fa , Soa, Credia. Senzachè egli le predette voci Provenzali, 
che fono dalle Tofcane in alcuna loro parte differenti , usò 

iù volentieri, e più fpeffo , fecondo la Provenzal forma, che 
la Tofcana. Perciocchè ed Alma diffe più fovente, che Anima, 
e Fora , che «Sarda , e Ancidere y che Uccidere , € Angello, 
che €ccc/lo 5 e più volentieri pofe Primiero, uando e? pot?, 
che Primo ; fi come aveano tuttavia in parte fatto ancora de- 
gli altri prima di lui: anzi egli, Cozqzzfo, che è voce Proven- 
zale, usò molte volte ; ma Conquifiato , che è 'Tofcana , non 
giammai , Oltraché il idire Ada, Solta, Credia , che egli usò 
alle volte, è ufo medefimamente Proverzale . Vipgafi il Bem 
bo, quanto è cofa fimile al VEO; che il Petrarca, fe egli avef- 
è avute per voci n rovenzali Alma, Fora, Ancidere , Augello» 
le avrebbe ufate pit Spello, che ‘le Italiane Anima, Saida, Uc- 
cidere , ed Uccéllo . 090 adunque , feconduchè iv cfimo, lta- 
liane; ed Alma è i£ guifa laliaga , cbe nen è in guifa niuna 


Provenzale ; non dicendo mai i Provenzali Alma , ma fempro 
d Ar- 
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Fora, che Faria, e Ancidere, che Urcidere, e Augello, che Ues 
cello; e più volentieri pofe Primiero, quando e potè, che Primo; 
fi come aveano tuttavia in parte fatto ancora degli altri prima 
Arma; Ja gual voce è prefa dal Latino Aüima , cacciatore 3 e 
mutato N in Ls e po mutato L in R ff è detto Arma non 
pure appreflo è Provenzali , ma appreffo gli antichi T'ofcani e 
Spezialmente în verfo s eÈ Boccaccio non fi guardò di porla nek 
n fue Bere; benchè in raflomigliando le parole di una Cici- 
liana. Tu m hai mifo lo foco alarma, 'T'ofcano: acanino. Ed 
è Fora, zoz tanto detto fi condo la forma Provenzale nanto la 
Italiana; formandofi dal futuro latino Fore, e dal pets pen- 
‘dente Ibam ; ff come fi formano tatti gli altri verbi di quefto 
modo, e tempos € doveva effer Forla, cd è Fora, gittato 1, e 
trafportaso P accento fopra Fò s ff come ufano di fare que di 
Ogobbio iu tetti i verbi y edi Porti non banno pure ufato di 
far ciò in quefto , ma ancora i4 altri verbi, fi come moftreremo 
là dove. fi parlrà della voce di quefto tempo, e mado. Ancide- 
re è prefo dal latino Cccidere, tramutandof O« im A, e faca 
cendofî onare C avanti a ©, come fuona N, fecondochè [zona 
G, lettera parente fua , avanti a Ch ; Anonde ancora aleuni di- 
coro Oncidere. Uccidere parimente è prefo da Occidere latino, 
mutato O; in U., Angello è piè latina, e par conftguente più 
Italiano , che gan è Uccello 5  pereiocchè à men corrotto , ve» 
guendu da Avicella , gittandofi via 1, e mutandofi il ffo , el 
C, iz G, ed V confinante , in U vocale 3 là dove in Lilo. 
A f£ tramuta in Y, «d V confonante in C, e f£ mata il fifty 
ed 1/9 caccia via. Appreffo io non pe[fo credere, che il Pittar= 
ca ponele più volenticri Primiero, guardò €^ potè che Primos, 
conciofficcofiichè pays , che avefte. potuto. porre. Primiero , dove 
pone Primo in tre Ipogbi , ^ i i 
È: E non mi ftanca primo fonno, od alba, 


E del prima, miracolo. il fecondo, 


E benedetto j| primo doke affanno., 
Ma forfe ancora in quefti luoghi il Petrarca non avrebbe pota- 
so ufar Primier , in ivogo di Primo, per una ragione, la quale 
non fo fe foke manifefia al Bembo; ed è quefta «Primiero è dif- 


2 , " 
ferente da Fumo , inquanto pare fignificare fempre maggiorage 


za infieme con l'ordine: laonde non avrebbe potuto dire, 
E non mi ftanca primier fonno, od alba, qon 
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di lui: anzi egli, Cozguifo, che è voce Provenzale, usò mo te 
volte; ma Congziffato, che è Tofcana ; non giammai + Oltra- 
chè il dire Awa , Sohg , Creda , «ehe egli, usó alle ld $ 
ufo medefimamente Provenzale. Usò eziancio il Petrarca dm , 
aon avendo pento più di pefo, e di spinse E o 
a ffancare , che il fecondo , 0 il terzo, ues EMO 
pure Palba, anzi meno à tai. E quefto me efimo, fe altri dae: 
derà ‘bene , vedrà avvenire negli altri due luoghi di fipra ad- 
dotti. Ma ver giunta, non lafcerò di dire che Primier fi ufe 
în forza avverbiale, matt È 

Qual mi fec io, quando primier m accorti vii eni 
cioè la prima volta, e Primo sos mai , fo dico da dint 
perciocehè "appo gli antichi ff troverebbe Al primo, por: : m 
ramente, o per la prima volta. Appreflo, Conquifo è voc e 
liana, ed à iatera Latina, cioè Concifus 3 nè Significa oc 
cbe fa Conquiftato, #7 gzifa che Puna fi poffa ufar per^ b = 
perciocehè Conquifo .fignifica Tagliato , € COR parte i= 
vilo; ma ‘Conquiftato, Guadagnato, e Procacciato : 7 che | ori- 
gine dimoftra , che è Con , € Quafito . Perlagualcofa , di 
Regno parlando , diffe il Boccaccio : Tra col eps cens va- 
lore , e l'ajuto del Suocero egli conquiftò poi da | ty vw 
funne Re coronato : dove , poffocbó Corquido folle voce d, 
profa., fe aveffe detto Conquite la Scozia , avrebbe Aignificato à 
non cbe Pawefie fatta fua femplicemente , mais? a n — 
malmenata. Aduuque dirà Pamante di aver conquiffata e ies 
aa fna, quando fi può vantare di efter ricco della t fs 
ma ou già di averla conquifa = «che quefto farebbe off PET 
nemico. Mas fe -Conquifo 2, fecondo # Bembo , eos 
perchè è fiato sfiato prima da’ Poeti Provenzali, che nie 2 T 
ui s quale è la cagione > che Conquiftato faro da a ro- 
veuzali , avvegnachè non fia #fato - Petrarca, non debba pa- 
rimente efsere reputato Provenzale i Ultimamente niuno nicas 
che non fia ufo della Provenza il dire Avìa » Solla , 4 Cre- 
dia; ma ciò mon bafta a provar lo ’nttndimento del Bembo, 
Adungue bifognerebbe, obe egli potefie negare con verità , che 
fofsea o fufse flato 1/0 di una buona parte d’Italia mai, € Sere 
zialmente della Patria mia, nella quale ron folo fi dice Avia e 
Solla, Credìa; ma ancora Aviva, Soliva , Crediva ; duit ij 
non di Provenza, Phanno prefe ed il Petrarca, e Dante, e g^ 
aliri Pocti Italiani. Dice, pur feguitaudo faa materia, il dum 
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in vece di Seno, quando e’ diffe, 

Fuor tutti i noflri lidi |— 

Ne Pifole famofe di Fortuna 

Due fonti ba, i 
E ancora, È ; 3 
Che sal contan non erros, oggi ba fett annis 
Che fofpirando o. di riva in rivais s >- i 
pure da? Provenzali come io dico, togliendolo, i quali non 
folamente 779, in vece di E , e di Sono ponevano 5 anzi an- 
cora Avea , in vece di Era, e di Erano; ed Ebbe , in vece di 

i . Ftit; 

bo. Ha usb eziandio il Petrarca in vece di Sono , quando e 
diffe : Puor tatti i noflri lidi Ne Pifole famofe di Fortuna 
Due fonti ba , e ancora . Che s al contar non erro , oggi ba 
fittanni, Che fofpirando vo di viva in viva; pure da’ Pro- 
venzali., come io dico , togliendolo , i quali non iolamente 
Fa, in vece di E, e di Sogo ponevano , anzi ancora Avea, 
invece di Era, e di-Erazo ;.ed Ebbe, in vece di Fu „edi 
Furono dicevano : e così per gli altri tempi tutti, e guife di 
quel verbo difcorrendo , facevano molto fpeffo . Il quale ufo 
imitarono degli altri e Poeti:, e Profatori di quefta lingua ; € 
foprattutti. il Boccaccio , il qual diffe , Von ba lungo tempo, e 
Quanti Senfali ba in Firenze , e Quante done waved che ve- 
navea molte ,-e Nella quale, comechè oggi ven’abbia di ricchi 
uomini y. ven’ ebbe già uno, ed Ebbevi di quelli ; cd altri fimi- 
li termini ; non una volta diffe, ma molte : ed è ciò nondi- 
meno medefimamente prefente ufo della Cicilia. Ma io mi ma. 
vavigl/o. affi , come quefta credenza, che Avere. fignificbi Efe- 
re, pofa avere: avuto luogo appreffo 3] Bembo s poichè non me- 
ne par vedere feguale ‘niuno nè nell’ Ebrea » È nella Greca, 
nè nella Latina linguas onde pola la nofira > o'la Provenzale 
avere ciò apprefo : e più mi maraviglio, veggendo, che egli vuole, 
che il numero del meno del verbo Avere , quando fignifica Ef- 
fere, fi accompagni «col numero del più , E pure sfe ciò fofse: 
vero » il. dovrebbe fignificare: così gll uno numero 4 come nel» 
F altro s ed oltre;a ciò queta fionificazione: non- farebbe fola- 
mente affifsa alla terza perfona:del verbo ; ma fr rallargherebbe 
ancora alla. feconda , ed alla prima s mou apparendo cagsoné, pera 
chè Avere non pofia così fignificare. Elere mella prima’, € nella 
feconda perfona, come fa nella terza. Ora adduce fpezialmente, 
6 provár ciò, due efempli. del i i quali al parerarios 

| non 
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Fu, e di Fzroro dicevano ie così per gli altri tempi tutti, e 
guife di quel verbo difcorrendo , facevano molto fpeffo Il 
quale ufo imitarono degli altri. e Poeti » € Profatori di quefta 
lingua; e foprattutti il Boccaccio , il quale diffe, Now ba lun- 
go tempo , e Quanti Senfali ha in Firenze , e Quante donne 
q'avea , che vew avea molte , a Nella quale, comechè oggi ve- 
mabbia di ricchi uomini, ven’ebbe giò uno, ed Ebbevi di quel- 
li; ed altri fimili termini, non una volta diffe, ma molte: ed è 
ciò nondimeno medefimamente prefente ufo della bead per 

ire 

non hanno pure fofpezione di pruova. D'uno de’ quali à, Fuor 
tutti i nofiri lidi Ne l’ifole famofe di Fortuna Due fonti ha. 
Dove manife(lifimamente fi vede il difetto; e le parole. della fion- 
za, che va avanti, il dimofirano: che fi come fi dice , Un'altra 
fonte ha Epiro ; cos} ff dee dire , € fapplire , Il Mondo , o la 
Natura, o cofa tale ha due fonti 3 come parimente f dice al- 
trove, Ben non hæl Mondo, che] mio mal pareggi > ed. al- 
trove, Q anime gentili, ed amorofe, S'alcuna ha’! Mondo, 
I quali fupplimenti fi pofiono, e deono fore in certi efempli del 
Boccaccio, 0 pure altri Simili ; come Il prefente temporale , 0 

uella ftagione , dicendo: Quanti Senfali ha il prefente tempo- 

rale in Firenze, e Quante donne v'avea quella ftagione . L'a/- 
tro efemplo è ," Che s'al contar non erro, 058! ha fett^anni , 
Che fofpirando vo di riva in riva . Mo fi doveva pure avoc- 
dere , che quefto verfo ,' Che fofpirando; per. vigore di Che, ha 
forza di primo cafo, ed è altro tale, come fe fi dicefie , M mio 
andare fofpirando di riva in riva oggi ha fett'anm : fi come di- 
ciamo , Mio figliualo oggi ha fett'anni. E fimile vifpofla. fi dee 


dare a ‘quello efemplo del Boccaccio, Non ha lungo tempo, edi 


a così farti «Procedendo il Bembo avanti dicesi 3' 
E per dire del Petrarca , avvenne alle‘ volte ; che egli delle 


Italiche voci medefime usò col Provenzale fentiménto :.il che: 


f vede nella voce Onde, Perciocchè era Oz Provenzale voce, 


nfata da. quella nazione in moltiffime guife , oltra il. fentimen- 
10 fuo latino ;-e proprio . Ciò imitando; ufolla' alquante volte 
licenziofamente' il Petrarca, e tra le altre; quefta: A la marzo, 
ax io ferivo » è fatta amica : nel qual luogo egli pofe Ore y 
im vece di dire Cor la quale: e quell'altra, Or quei. begli 00° 
chi , ond io mai wot €? pento De le mie pene è dove Onde: 
può altrettanto, quanto, per cagion de’ quali: il che, quantun-. 


qne'paja arditamente € licenziofamente detto ; è: nondimeno 


A 
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dire del Petrarca , avvenne alle volte , che egli delle Italiche 
voci medefime usó col Provenzale fentimento : il che fi vede 
nella voce Ozde , Perciocchè era Os. Provenzale voce , ufata 
«da quella nazione in moltiffime guife, oltra il fentimento fuo 
Latino, e proprio. Ció imitando , ufolla alquante volte licen- 
ziofamente il Petrarca, e tra le altre,.quefta: : 

4 la mano, ond’io ferivo, è fatta amica 
nel qual luogo egli pofe — Ozde, in vece di dire. Cos Za quale: 
e queft'altra , 
Or 


con molta grazia detto; fi come fi vede effere ancora in mol- 
ti altri luoghi del medefimo Poeta, pure dalla Provenza tolto, 
come io diffi. Jo dico, cbe io nont veggo ufate in Onde licen- 
zie dal Petrarca, 0 dagli altri Tofcani , che mon abbiano ori- 
gine dalPufo latino: le quali acciocchè aneglio fi comofcano, mo- 
firerò brevemente come- fia fiato ufato. da^ Latini, ed infinosa 
quanto fia [lato ampliato da^ nofiri D ufo fuo... Primieramente 
adungze la lingua Latina ufa. Onde, per relativo di luogo, par- 
laudo propriamente , quando fi ba da -fizuificare movimento dal 
luogo , che riferifce come, lo refterò in Padova , onde: tu te 
ne vai. Onde è relativo del luogo: Padova -e` riferifce Padova, 
ma folamente nel cafo.» che fi attribuifce al movimento da lno- 
gose così, anche Pufala lingua Volgare. Maè da por mente, 
che così apprefio.î Latini, come: apprefio è Volgari, la fignifi- 
cazione ‘del movimento uon. fi. comprende folamente..per verbi co- 
s) fatti Muovere , Partire 5 ma ancora. per alcuni altri , quali 
Sono, Natcere, Producere. Poi Jasizgua \Latina-ufava Onde 
per relativo di qualunque cofas contuttochè non fia, luogo 3 pur- 
chè feguiti Ja traslazione, del. movimento, manifeftaz. come, O be- 
nedetta quella, mano, onde efce.cosl vaga. ferittura», O dolci fo- 
fpiri, onde procede. il; nutrimento. del. mio. cuore pma coz. traf- 
lazione tacita di „movimento nommais Mala lingua Volgare ufa 
Onde , per relativo di qualunque ofa. » feguendo mon Jolamente 
traslazione manife[la , come à. flato, eferaplzficato ; «ma ancora. fe- 
gueudo traslazione tacita; în quefla gtifu., O benedetta quella 
mano , onde fi fcrive »così vaga lettera .. O. dolci fofpiri , onde 


jo nutrifco. il cnore..,, Qra, 46, chiamo traslazione manifefta , co- 


me fi vede, quella , nella:quale. manifaflamente le parole fignifi- 
cano movimento 3 e tacita\guella., nello quale le parole tacita- 
mente fignificano movimento y ed. è di neceffità ad intendervi Ja 
sraslazioge del movimentos Altramente non fi putrebbe. ufareOn- 
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Or gue begli occhi, ondio mai non mi pento 

De le mie ‘pene: prep 

dove Onde può altrettanto , quanto , per cagion de’ qual eil 
che, quantunque paja arditamente e licenziofamente detto ; è 
nondimeno con molta grazia detto ; fi come fi vede effere 
ancora in molti altri luoghi del medefimo Poeta, pure dalla Pro- 
venza tolto , come io diffi . Sono , oltre a tutto quefto , le 
‘Provenzali fcritture piene di un cotal modo di ragione che 

Ü 

de. Ma è da por mente , che ora parliamo di tutte quelle co- 
fe, dalle quali fi fa movimento , come da cagione s ri tn 
fia la cagione movente, o impulfiva, come comunemente ff = 
della quale ff parlerà poco appreffo . Adunque quando dico , O 
‘benedetta quella mano ; onde fi fcrive così vaga lettera , //£7i- 
fico tacito movimento dalla mano, come da cagione ftormentale . 
E quando dico, © dolci fofpiri , onde io nutrifco il cuore» T 
gnifico tacito movimenio da’ fofpiss , come da cagione materia e. 
-Oltracciò apprefo è Latini Onde è conffitativo , e velati. 
vo inffeme di luogo ; perciocchè, quando fî dice, Onde Vieni ? ff 
‘conftituifee prima um luogo incerto , il quale ancora f riferifees 
ced È come fe fi dicefle 3 i domando il luogo » dal quale: vieni; 
ed apprefo conftituifee ye riferifce. inffeme ogni altra cofa ', 'co- 
me la traslazione vaanife[la di movimento s come, Onde procede 
così vaga fcrittura ? cioe, Ti domando la perfona , o la ma- 
no , dallà quale procede ‘così vaga fcrittura .' Le quali afanze 
fono parimente nella lingua Volgare 3 la quale ven” aggiugne 
ancora un'altra s ed è quefta, cbe Onde" conflituifee , e riferi 
fee infieme qualunque cofa con traslazione, non pare manifefta, 
‘ila tacita ancora di ‘movimento; in quefta forma , Onde fi icri- 
ve così vaga“ lettera! > \Wrimamente i Latii g pofto fine ad^ tum 
vaccontamento di qualunque. azione, che foglia efler cagione mo- 
gente, overó inipulfiva di amaltra, nel paffare “alla mofa, foglio- 
so dire Onde ; e coz traslaz Tone manifeftà di movimento; è con 
jucita , e così :è relativo di cagione movente r con la traslaziorte 
manifefla im quefla. guift. La donnaavanzava tutte le altre del 
fuo tempo di VITTI e di bellezza 3 onde üvvenhe, ehe fu ama 
ta molto focofamente . Cor traslazione racità'in'qatfta gar fav. 
La donna avanzava ‘tutte le ali£e'idel fuo «tempio di virtü ,'e 
di bellezza; onde ella fu amata molto focofametite .' E cos) E 
rimente ufa la lingua Volgare 5 ed: -oltvacció ufu acota Va 
«sraslazione tacita y non che la manifefta 3 nel- riferire la Pam 
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dicevano , Jo amo meglio, in vece di dire, Zo voglio piè tofo. 
Il qual modo piacendo al Boccaccio , egli il feminò .molto 
fpeffo per le compofizioni fue: Jo amo molto meglio di difpia- 
cere ia quefte mie carni; cbe , faccendo loro agio, 10 faceffi cofi 
che potefle effere perdizione dell’ anima mia; e altrove: Aman- 
do meglio il figlizolo vivo con moglie non couvencvole a lui, che 
morto fenza alcuna. Senzachè ufo de^ Provenzali perav ventu- 


ra fia ftato lo aggiugnere la Z nel principio di moltiffime vo-: 


€i 5 comech?. efli la E vi poneffero in quella vece , lettera più 
acconcia alla lor lingua in tale uficio, che alla Tofcana; fi co- 
me 
movente, 0 impalfiva; avvegnachè non fia poffo fine ad un yac- 
contamento di una azione y ma folamente pofta qualunque parola 
ò di foflauza , o di accidente, che poffa effer cagione impulfiva; 


ff come usò il Petrarca, quando diffe : 

Or que’ begli occhi; ond’io mai non mi pento 

De le mie pene, e men non ne voglio una, 

Tab nebbia copre: 
I] che non credo, che J£ afafe nella lingua Latina. Ancora di- 
ce il Bembo. i 

lo amo. meglio., iñ vece di. dire, Jo voglio più toflo, è un 
cotal modo di ragionare, di cui oltre a tutto queftro , fono le 
Provenzali fcritture piene . Il qual modo piacendo al Boccac- 
cio , egli il.feminó molto fpeffo per le compofizioni fue :. Ja 
amo molto meglio di difpiacere à quefte mie carni s che » faca 
cendo. loro agio, io faceffi cofa, che poteffe effere perdizione del. 
Panina mia; ed altrove: Amando meglio i) figliualo-vivo con 
moglie non convenevole a- lui, che morto fenza alcuna. 

Ed iv dica, che nt eredo, che Amare meglio fia pi Pro- 
venzale , che Italiano s e fa, che nou frgnifca appunto quello; 
che fignifica Valer; più, tolto . \Perciocehè Amar meglio ‘può 
avere più .frguificaztoni -y che non ba Voler più tofto ; ed in 
quella, dove pare., che fi raffrontano , Amar meglio, è pià vi. 
ftresto, e più: informato di ragione, che non è Voler più tofto. 
Ma chi defidera di fapere, quante pote[fouo eflere le fronificazio= 
ni di Amar meglio, vegga quantè fono quelle. di Amar. bene zek 
la lingua noffra 3 le quali , fecondo sae , fono quattro: , fecondo» 
chè Bene ha vifpetto -a quattro cofe s cioè, o: alPazione 747 Ma 
ves 0 all'amatas che fr divide jn due vifpetti , cioè im uuo, im. 
quanto è oggetto degno di amore, ed in un'altro, inquanto gli 
torna bine di quefta azione di amare 3-0 all'amante , inquanto 
gli toraa bene di qué[la azione di amare + Dunque Amare bes 


ne 


— 


mm 
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me fono Jflare, l/cbifare, lfpeffo , Ificffo, e delle altre; che dal- 
la S, a cui alcun'altra confonante ftia dietro, cominciano, $i. 
.me fanno quefte , Il che tuttavia non fi fa fempre ; ma fa f 
per lo pili, quando la voce , che dinanzi à iw cotali voci 
fta, in confonante finifce; per ifchifare in quella guifa l'afprez- 
za, che ne ufcirebbe, fe ciò non fi faceffe ; fi come fuggì Daa- 


te, che diffe, pra 


ne /ignifica primieramente , efercitare P aficio amorofo con ogni 
Sollecitudine è diligenzia . Poi Amare bene » Significa eflerfi iu 
amore avvenuto a cofa , che vaglia . Oltracciò Amare bene (f 
gnifica buona ventura per l'amatos ed ultimamente, per Paman- 
te. Gli efempli confermanti quefte cofe fi avranno per ear 
Adunque Amare meglio potrà fignificare tutte e quattro PNE 
cofe inficme col trapaffamento della cofa paragonata ; cioe 0 ps 
compiutamente efercitare P vficio ssh s 0 amare cofa di pi 
valore , o amare con miglior ventura dell'amato , o amare con 
miglior fortuna dell'amante . Ma Volere più tofto, 207 fignifica 
propriamente alguna di quefte cofe; nè fi accofto, fe non alquan- 
to allultima di loros inquanto Volere più tofto, pare, che com- 
tenga la maggiore utilità del vogliente in generale Ma P ufo 
di Amare ineglio ff riffrigne folamente nella ag taie 
tra due cofe di difpiacere : la quale elezione co ves ecd 
tò della ragione , dicendofi , cbe fi ama > crot che fi i v0 3 
parlando per trapaffamento di verità , coe f elegge megho E 
maggiore utilità dell eleggente , cioè pev minor dario quefto , 
che quello 5 là dove Volere più tofto, di ftende ufo della fua 
elezione tva-cofe cosè} piacenti , come difpiacenti y € non fi nfo 
gna altro per ragione della fua elezione , che la fretta della 
volontà. Dice alla fine il Bembo. " 
Senzachè ufo de’ Provenzali peravventura fià ftato lo aggiu- 
gnere la I nel principio di moltiffime vocis comechè effi la E vi 
poneffero in quella vece, lettera più acconcia alla lor lingua in 
tale uficio, che ‘alla Tofcana : fi come fono Iflare, Ifchifare, Ifpef: 
fo, Hefo, € delle altre, che dalla $, a cui alcun'altra confonante 
ftia dietro, cominciano, come fanno quefte. Il che tuttavia non 
fi fa fempre ; ma fafli ‘per-lo più, quando la voce, che dinanzi à 
queftè cotali voci fta, in confonante finifce; per ifchifare in quel» 
la guifa lafprezza, che ne ufcirebbe , fe ciò non fi faceffe ; fi 
come fuggì Dante, che diffe, Won ifperate mai veder lo Cielo: 


ed il Petrarca, che diffe, Per ifcolpirlo immaginando a parte. 
co- 
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Non ifperare mai veder lo cielo, ` 
E i! Petrarca , che diffe, 
Per ifcoprirlo immaginando im parte . 
E comechè il dire In Hifpagna paia dal Latino effer detto, egli 
non è così 3 perciocchè quando quefta voce alcuna vocale di- 
nanzi da fe ha, Spagza le più volte, e non Hifpagna fi dice. 
NX 
E comechè il dire 4s Hifpagna, paja dal Latino effer detto, egli 
non è così : perciocchè quando quefta voce alcuna vocale di- 
nanzi da fe ha, Spagza le più volte, e non Hifpagua (i dice. 
li qual ufo tanto innanzi procedette , che ancora in molte di 
quelle voci 4 le quali , comunalmente parlandofi , hanno la E 
dinanzi la detta $, quella E pure nella Z fi cangiò bene fpeffo, 
Iftimare , Ifrano , € fomiglianti . Oltrachè alla voce /Vedo fi 
aggiunfe, non folamente la /, ma.la G ancora, e fecefene leny- 
do; non mutandovifi perciò il fentimento di lei in parte alcu- 
na : il quale in quef’ altra voce Zgravo fi muta nel contrario. 
di quello della. primiera.fua voce , che nel Latino folamente è 
ad ufanza ; la qual voce nondimeno Italiana è più tofto , fi 
come dal Latino tolta, che Tofcana. Ora o dice, che la giun- 
ta della vocale Y alla confinante S. accompagnata da alcuna con- 
fonante feguente , come Sbandire , Schifare , Sdebitare , e cos? 
efemplificando in voci accompagnate dalle altre confonants tutte, 
fuorchè da tre, che fono S, R, e Z, perciocehè S zu una frlla- 
ba riceve la compagnia di tutte le confonanti , trattene le tre 
predette , non può effer venuta per trafportamento de^ Poeti in 
Italia, effendo naturale ne popoli della Tofcana quando N , o 
R /eva avanti. Senzachè i Provenzali non dicono ls, ma Es; 
nè folamente quando le va avanti N, 0 R, ma fempre . Perla- 
qualcefa è da dire , che i Provenzali, per fuogire per tutto P 
afprezza della lettera S, traffero fuori in proferenda PE ferrata 
nella mezzovocale, feguendo la profferenza latina, che dava prin- 
cipio da E alle mezzutocali 5 e moi per que[la medefima ragio- 
ne di fuggire Pafprezza , non per tutto , ma dove fa bifuguo, 
ufiamo Pl, la quale è verifimilmente ferrata nella lettera Ss poi- 
chè le mute, casa appo soi in Y, dicendofi Bi, Ci, Di; do- 
wendo. le mezzovocali cominciare ancora. da | appo moi . E non- 
dimeno da por mente, che î Poeti Tofcani hanna aggiunta la I 
alla predetta S , ancorachè non le andafle avanti N 0 R; f 
come dall'altra parte alcuna fiata non ve hanno aggiunta, con- 
sattochè le andafe avanti N o R « Ora Hifpagua gon ce 
al 
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Il qual ufo tanto innanzi procedette, ché ancora in molte di 
quelle voci, le quali , comunalmente parlandofi , hanno la E 
dinanzi la detta.$, quella E pure nella Z fi cangiò bene fpef- 
fo, Ifimare, Iftrano , e fomiglianti . Oltraché alla voce /Vzdo 
fi aggiunfe, non folamente la Z, ma la G ancora , e fecefene 
Ignudo ; non mutandovifi perciò il fentimento di lei in parte 
alcuna : il quale in queft' altra voce /ggavo fi muta nel con- 
tra- 

dal volgare Spagna , come afferma il Bembo, per la giunta dèl- 
PI predetta, anzi pure è prefo dal Latinos altramente non Hi- 
fpagna con H, ma Ifpagna femza H fr feriverebbe. Ma perav- 
ventura non avrebbe detto males fe aveffe detto , che Mtimare , 
Iftrano , Ifperienza, e fimiglianti venifiero dal volgare; che tra- 
muta E latino im Y s poichè veggiame j che Eftimo ,, Eftranio , 
Efperienza, e fimili fi dicono, come vegnenti dal latino, non mu- 
tato E. Apprefio la 1 non ff aggiugne alla G accompagnata da 
confinante , come ff fa alla S 3 ed oltracció la Y non è ag- 
giunta ad Ygnavo per quella ragione , per la quale è aggiunta 
ad Ignudo : perciocchè Ignavo è latino, e non volgare, nè Trta- 
liano ; e fignifica per viri della particella In congiunta , e 
compofta con Navus, mutato N is G, o con Gnavus , gittato 
via N, il contrario del femplice , il qual femplice fi ufa , ed 
è T'ofcamo in forma avverbiale ; quantengue il Bembo nol rico- 
nofca, nè fappia, che cofa ff fignifica, cioè Guaffe, che è prefo 
dal latino Gnave , o Gnaviter. Ma Ignudo viene in parte dal 
Greco travolto , cioè da Twwvée , e dal Latino Nudus .: 

Quefte fono tutte le parole, e à modi di dive, vcputati dal 
Bembo Provenzali, intorno a^ quali egli palefa il parer fuo, il 
quale quanto ci fia piaciuto, noi abbiamo dimoftrato. Ora fegui- 
tano quelle parole reputate pure da lui Provenzali, le quali Tac- 
conta , "nz polefar fo paveve^s e peravventzra non fono me- 
glio intefe » che le dichiarate da lui . Perlagualcofa , ff come 
avvifo, non fara male impiegata l’opera mia , fe io le origine 
rò, e moftrerò la loro fisnificazione propria s non oflante , che 
elleno fieno Italiane. E figuendo P ordine del racconto Bembe- 


feo, dico prima , che Poggiare vice da Poggio , vesmente da 


Podium /atigo, di conofciztiffima fronificaziones la quale è ufi 
tata in tutta ltalia ; fi come ancora fono le fegnenti . Obbliare 


iene da Obblio , che viene da Oblivio latino, dilegnata la fil» 


laba vi, come fi ufa di fare în Amaviffem Amaffem, ed in fi- 
mili. 


PaRI 1S Mi Qf, E 
trato. di quello della. primiera fua voce , che nel latino fola- 
mente è ad wfanza s la qual voce nondimeno Italiana è più 
toto; fi come dal latino tolta, che Tofcana . Nè *folamente 
molte voci, come-fi vede ;_0 pure alquanti modi del dire pre- 
fero dalla Provenza i Tofcani ; anzi efi ancora molte figure 

del 
mili. Rimembrare viene da Rememorare, cacciatane la jettera 
Og e prefa la Bs fi come fempre ff prende , quando avviene , 
che ME fr accofta a Lo, o-ad.R. 371 che fi vede iu Simulare, 
donde ‘cacciato W, fè prende: B , e viefce Semblare e po? mt- 
rato L in R, Sembrare ed #ltimamente: matato L in V, viefce 
Sembiare , e Sembianza ; e Sembiante : o vero è da dire, che 
nè O; cà U ff caccia: Via 3 ma O f trameta in U,'e poi Uf 
tramava in B. Parimeste da Simul , tramntandoff U i9 B cor 
lo giusta: di E finale; viv[ce Semble 5 onde vicne i] verbo AT- 
femblare , 0 Affembrare ; che freuifica Wagunate, e Raffrontare. 
Badare viene da Wadari latino y che fignifica efiere obbligato a 
comparire iu vagione à diterminato ora: e ‘perchè altvi fi pren- 
de cura, e guarda com ogni diligenza, che. può maggiore, che 
pm glintrapafi Pora fenza comparire, per non perdere il piatos 
quimdi avviene, che fè dice Badare, per attendere a chechè fia 
con quella cura, con la quale fi attende al punto dell'ora della 
ragione. Donneare viene da Donna 5 e fignifica propriamente 
effere “inchinato alla parte delle Donne se perchè chi inehbina 
com l'animo in una parte, volentieri ancora vi ufi; fionifica ufar. 
com Dosne, e corteggiarle e ragionar com loros e Sdonneare, 
partirfi da vagiosar com Donne 5 fè come mofira Dante, quando 
dice : E dì a colui, ch'è d’ogni pietà chiave, Avanti che 
sdonnei.  Gioire , wiege da Gioja p € Gioja è vose Greca Zad, 
che vita viene a dires. e perchè la vita è cofavcariffitaa; quin- 
di: è avveneto, che fi chiama Giojasogni confolimione , e- la pie- 
tra , o altra cofis preziofie , e Giojello^altres? 3 fé come Giolivo 
calzi sche à dietos e Gioirey vivere Jietamente, forfe ad^ efeva- 
plo de Latini, che difero» Vivamus mea Lesbia . Guiderdone 
Jignifica»convenevol-pagamento.s e viene da /Kquum dare do- 
num. Arnel è , fecerdochè Jo eftàmo , propriamente parlando, 
Mobile vom informato. da anima: € vogliono alonni, che fra detto 
Arnefe, quafi Armefes fapendo , che la framificazione dell Arma 
ff. diftende ad ogni mobile mom animato . Il che nè approvo, nè 
riprovo : ma dirò bene , che fi potrebbe credere , che pote[fe 
venirë da Ornare, gaf Ornefe , € Ornamento 5 poichè O paf: 

K 4 


am 9 


Memmi nt mt 


L Br Roo 
del parlare, molte. fentenze, molti. argomenti. di Canzoni, mol- 
ti verfi medefimi le furarono 5. e più ne furaron quelli -che 
maggiori tati fono, .e migliori Posti reputati . Il che.agevol- 
mente vederà , chiunque le Provenzali rime Piglierà fatica di 
leggere 5 fenzachè io, a cui fovvenire di ciafeuno efemplo non 
fa fenza difficultà in Ac, come già à flato detto . ibo. 
ancora venire dal verbo Greco Agvugg > che: liberare fignifica» 
e difendere; ff come pare, che [pezialmente Jienifichi. Farme -da 
difefaz la qual voce. poi pare, che fia flata trajportata a qvalem- 
gue mobile, che ci poffa liberare, e difendere da difiazio. Laon- 
de Dante , avendo riguardo alla difefa , alguanto arditamente s 
ma vagamente, la trafportò a cofa immubdile,y dicendo : Siede 
Pefch'era , e bello e forte arvefe : CE 74 Petratca [a trafpertò., 
avendo riguardo alla mobilità, a cofa animata, viodificando. Par- 
ditezza della trajportazione con l’aggivuto di Sirado, 

SÌ ch’ egli era a vederlo ftrano arne/e 
Sopra un grande Elefante un Duca lofto. 
Soggiorno ba diverfa origine da quella di Giorno 


de; : : 3 percioc- 
chè Giorno , viene da Diurnas.s e di pergioc 


FK pottinrende Terminus $ 


e Soggiorno, viene da Diuturnus, cacciatone Tu di mezzo e 
' » Ls 5 


Jignifica Dimoranza, «e Soggiornare; Dimoraré,. coz quel modifi- 


camento, che porta coufeco la propofizione Sub, onde Jf compone, 
Orgoglio li potrebbe dire , che venife-da AggaNtoy 3 poichè gli 
antichi T'ofzani dicevano Argoglio; ma nor più inchiniamo, che 
venga da Ogxaes , per la caufacevole | ffgnificazione . Aringo, 
viene da Rivgor; che Significa il rifonare , che fa il came NN 
to; ma nella dingza noflra il fuono del dicitore, e del trombet- 
ta: onde Aringatori Ji chiamano coloro, che da? Latini fono do- 
mandati Declamatores, & Oratores ; e Aringhiera, quel trogo 
elevato , ‘onde altri. parla in pubblico , o fa grida , € arinoo 
e corfb, o altra cofa pubblicata e bandita a fen di voce, o = 
tromba di Aringatore , quafi Aringamento ; Jf come us di : 
Acquifto, per Acquiftamento , Grila, viene da Divifa Cerrada 
l primo , e mutato D in Gs ff come dj Diurnus, f ipa Gier- 
no . Qusdrello, "Vice da Quadro » cioè picciolo Quadro , che 
Significa fetta. , che abbia. i] ferro da quattro alette © Perchè 
dije Guitton d'Arezzo: f 

Rifguarda Amor con hette afpre e quadre 

A che ftrazio n'adduce, ; 
Onta, viene da Ontare, che viene da rados, cacciatone Ei di 


mezzo 
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pub, tutti e-tre- Voi gravi ora recitaudolevi. Per le quali co. 
fe, quello eftimar fi può, che 10; M. Ercole ,, rifpondendo , 5 
difi , che il. verieggiare ; € rimare da quella nazione , più che 
da altra, fi. & prefo. Ma fi come la. Tofcana. lingua; da quelle 
ftagioni. a. pigliare riputazione incominciando , crebbe. in a 

re, 
mezzo , che fisnifica ingiuria ,, ervergogna - Prode Significa Na- 
lente, e gom viene da Pro , cbe: frgnifisa. giovamento, ed utili- 
taz ma. da agams; cbe frznifica 1] valorofo, EF primo. alla *mpre- 
fos onde fi dice meurdiav avanzare gli altri im prodezza . Ta- 
lento ,. cioè- Volontà , viene da Stra , che Voglio Significa » 
Tenzona è tratta da Contenzione, Lvatone Con. Gajo, viene 
da zenas: ,. che leggiadro frgnifica . Suello fierifica: fciolto , e 
non impedito, e per confeguente preftos e veloces porendoff per- 
avventura ‘altri immaginare , che fia detto da. S di viriù pri- 
variva € da Anello», levatone -Aj cioè fenza anello e legames. 
fi come per lo contrario lo ’nnanellato f potrebbe dire efer lega» 
to , e impedito , e per couftguente piero > e tardo. Guari gon 
Fgnifica Molto. come altrove eftima il Bembo: » ma Alquanto : 
il che appare evidentemente per l'origiue, che è-dal latino Ali- 
quare, /afciate le due prime fillabe, e per l'efemplo. del. Boccac- 
cio ofturamente: fegnato da lui. E. fermamente: fe tu. il terrai 
guari in bocca, egli ti guafterà quegli, che fon da-lato.. Per- 
chè io ti configlietei , che tu il ne cacciati fuori , primachè 
l'opera. andaffe più innanzi. Se Guari: valeffe, guanto Molto, fi 
poteva induggiare a cacciare il dente alcuni di... ignifica. dun- 
que: Alquanto, ed è Aggiunto, Soflautivo , ed Avverbio . Egli 
non andrà guari di tempo,, che giorno: fia. E appreffa: Il cam. 
biamento. non. iftette guari. Nè furon guari più di due miglia 
cavalcati... E quantunque [f ufi più fpeffo a: fignificar brevità di 
fpario di terpo , e di luogo s, non è perciò y che alenna. volta 
non fi ufi a. fignificare brevità di altro .. M°hanno alla memoria. 
tornata una non. guari meno di pericoli in fe contenente, che 
la. paffata. 1l. tuo :corfo.noa. potè effer guari ordinato. Egli non: 
ti. può guari- offendere. Guari adzzgze alcuna volta è avverbios, 
e dicefé ancora: apprefiò gli Scrittori antichi Guarimente .. So- 
vente , viene: da Subinde , che alezza. volta. figrifica fpetfo .. 
E. quautungite Sovente 0. Subinde ffgzzfiebi fpello 3 nol fignis 
fica perciò in quella medefiraa:guifa? ‘concioffiecofichè Spello f- 
guificbi. più volre: fenzusditerminare fpazio tva luna volta , e 
Palird 3 ma Sovente ditermina; lo Spazio, mofirando lo: brevità. 
; K 2 tra 


fe ,.e In prezzo , quanto fi è i giorno" in: si 
PER. n pupi anto fiè veduto ;. di giorno: in giorno; 
osi li è ita mancando, e perdendo; di fecolo in 
eco v cm ‘ehe ora, non che Poeti fi trgovino!, che féri- 
vane% Peer i cu fa la lingua medefima è poco meno, 
arita e dilegu. "ereiocchà. i 
i » € dileguatafi della contrada . Perciocchè in gran 


tra Puna vòltas e altra. Aitresì, vvege da Aliter fic E thee 
fero £ noftri Ataliani- volgari Aliter in Fgmifcazione di Arah ri 
come fi prendeva Aliàs- 2m fignificazione di Aliter-:- lade. m = 
vole , e per poco degno di fetta. fu l'errore. Significa ni 
que, che di nuovo fi faccia chechè fa cos) s ed ba rifpetto a 
cofà , che fia Sata fatta . Gaggio ; wiené da Vadium-, e fr 
Quifica propriamente quella promefa , cbe de-.Parti-tra loro: foi 
no du giudicioy quando ecglioro piative:citr pera 3 odi: colui: 
che domanda impiuflavsétte guel , che Jf anon divere aere o 
di culti , che piega di. pagare quel: di ché. fa effer. debitore: 
aue promettere fi. dice Ingaggiare 5 /? come fi vede nelle 

ovelle antiche : Le parti s'ingaggiaro . Appreffo fi. trafport 
ad ogni guadagno, chesmeritando ,-e quafi piateudo ff. acq d S 
Laorde Dante chiamò Gaggi de^ Beati. 7 premj eterni n sna 
da Dio per glifuoi ‘meriti, ' Ma nel commmenfuraz dein "de 
Gaggi. Col merto, &. parte di noflra letizia; = e Giovanni Vil. 
lani. premi de Soldats. Y Tedefchi, mon potendo avere le lo- 
ro paghe, e gaggi dal Bavero, fi fecero infra loro confpirazione. 
Appreflos perchè quefta cotal :provie[fa è molto fiabile, nè fr può 
ritrarre indietro, ff come. fatta pubblicamente zu giudicio; Gag- 
gio per fimilitudine f£ chiama’ colui , che è fermamente obibli A 
to ad alcuno: € peravventura viene, non: da:Vadium +, siena 
Significa ciò, ma da Vas, o da Vades, che» fignifica la- perfona 
promettente e obbligata ; e cotale fe chiargavefjere X amante ver- 
, So la donna amata. Danté da Maiano : 

E quella cui fon gaggi., 3 S 

zba one up - le rifovvenga., 

anda è da credere, che venga da La arti 
Andata; fr come fi dice Tema, per firma ein i ^ 
và » 0 la vid s per la quale fi va , che dissi rose vd 
fiato trafportato it lingua Latina Vilgare., è prejars ra ; va : 
Qui non mi po[o vüttemperare, che jo pondica siiis wi vali 
raviglio non poco. di Andrea “Alciato; il quale "ms salora ~ : 
e edota " che 4 Longobardi ‘abbiaro avziovii nome dülla rente 
aun; poichè effi inia Lang la-patiia, osla terza; e Vvart 

i S la 


parte altramerite parlamo quelie genti, e fcrivono a quefto di, 
che non facevano a quel tempo: nè fenza molta cura, € dili- 
génza , € fatica fi fpoffono ora bene intendere le loro antiche 
feritture. Senzachè eglinoa neffuna qualità di ftudio, meno 1n- 
tendono , che al rimare + e alla ‘Poelia 5 ed altri popoli , che 
i 3 n UM fcri- 
Iw fortezza s. èffendo efi \ffaticognominati così perchè» foo. for- 
tiffimi tra tatti è popoli. della patria » o della serra» do son. uie. 
go » che de prédette voci sou Siznifichino ciò nin lingua loros 
ma ben dico, che-lo- fremificatio y perché in Latino così fignifica- 
noe che dal Latino fono frate prefe: conciofficcofuchè Lang, € 
Landa fra. #74 medefima voce, mutata folamente Din Gs e pa- 
zmente Vvart, € Baldo ; cioè Validus o/s sia medefima vece, 
e D in Tg de quala mutazioni fono ufitate : nè 


mutata Lin R, í n 
ezialmente deoup parere wrove, avendo vigagrdo-alia. vozzczta 


"de labbri loro. Miraglioy viene «da Mirare, e fignifica lo Specchio. 


Drudo, può peravventura venire da Trudo; perciocchè il"Dru- 
do caccia del petto, e del letto della moglie il legittimo maritos 
falvo fe non voleffimo prendere Trudo in fignificazione pid dif 
one[la , come’ fecesGatallo che» diffe + Deprehendi modo. pupu- 
lum puella Trufanteme Marca /igrifica più cofe ed ba diver- 
fa origine: fignifica dengne certa regione pofta dungo il. lito. del 
mare, el cavallo, e certo pefo , € fegno + Ora éuquauto figni- 
fica la predetta regione , e '] cavallo, ba «na maedefima origine 
dal mare , ma per diverfi rifpetti ..Marca fi domanda la regione 
pofta lungo il dito del mare dal fo marittimo , quafi diceffimo 
Regione marica; amcorachè alconi vogliano, che venga da Mara 
go, cioè dall’ orlo del lito de] mare : perciocchè vedevano , che 
le Marche anticamente erano lungo Porlo del lito marittimo; co- 
me La Marca di Ancona > La Marca Trevigiana, Dan:fmarcbe. 
Ma è più verifimile, che venga'da mare , e perchè più agevol- 
mente fi tramuta Marica in Marca , che mon fj fa Margo ; € 
perchè Margo per È orlo del mare non è molto afitato .. Ora, da 
Marca fi forma Marchefe, che fignifica il Principe, della Diarcay 
e Marchefana la "Peine s fecondo P ufanza ftaliaga > quafi, 
da Marca. , /? forma[fe Matchenfis:s e Marchiggiano aggizato di 
yomo, odè altro mato nella Marca, Laonde non: f£ dee eredere 
che da Marchefe verga Marca ; aè che Marchefe , venga da 
Marpbais , che in lingua Longobarda fignifica Configliero , o 
Scidiero del Re, fecosdoch?. ci vuole dare ad intendere Andrea, 
Alciato + perciocchè mè la voce y nd il Significato di Marphais 
panto 


o MP LIBRO! 
~ ferivano in quella lingua , effi non hanno : i quali , fe fono 
Oltramontani ; 0 poco, o. nulla ferivono. , o lo fanno France- 
emente ; fe fono. Italiani , mella loro lingua più tofto a feri- 
vere fi mettono, agevole e ufata, che nella faticofa , e difufata 
altrui. 
punto fi confà com. Marchefe. Appreffo Marca appo. è Celti , li 
quali anticamente abitaroro la Francia, fignifica Cavallo; e po- 
tà ragionevolmente aver l origine fua dal mare . La quel vece 
Mare avendo fua origine da Marath, che Amaritudine /igrifca 
in Ebreo, fi come penetrò in Italiaz così potè ancora penetrare 
in Francia. Ora perchè il Cavallo è creduto dal paganefirao ef: 
fire fiato dono, e criatura del Dio del mare y quindi peravven- 
tura fu detto Marca, quaff Marica beftia , e procedente dal ma- 
re. La qual parola nel verbo Marchiare , che fionifica Cavalca- 
re, fi è comfirvata tra’ Fragcefcbis fi come tra loro, e noi fi è 
confervata infimo al d? di oggi in compofizione: perciocchè noi s 
ed effi diciamo Marefcalca , o Malifcalco 3 della qual voce farà 
bine , che diciamo il parer nofiro. Da Mare , come abbiamo 
detto ; fi tira Paggiunto Marica, che col difetto di beftia, figni» 
fica il cavallo 3 e fi può tirare ancora l' aegiumto Marelco, che 
col difetto di. Animale, fignifica frmilmente #1 cavallo: La qual 
voce. Marefco f£. conziugne cos Alco, che rimediatore, e curato» 
re , è brevemente ogni buona cofe fignifica , tratto da diam, 
Adunque Marefcalco fionifica colui , che cura i cavalli, e così 
il dimondiamo noi s 0 fia curatore de? mali del cavallo , 0 tnet- 
vitore de? ferri. Ma perchè alcuna volta il cavallo f£ prende ame 
cora. per uomo armato , che lo cavalca s quindi appo i Fran- 
cefebi è fato- chiamato Mareftalco colui , che cura gli uomini 
di guerra a cavallo», cioè colri., che gli guida , e regge nella 
guerra . 1] qual nome non veggo. come voglia Andrea Alciato , 
«be fia quel medefirio y che è Marchefe; «flendo quefli due nomi 
tra fe diverfi di lettere, e di-origine , e di fonificazione . Ora 
Alco ff corpose non pur con Marefco , ma ancora cow Sinefco + 
e fiefce Sinifcalco, che fignifica il curatore della cafa ; percioc- 
chè Sinefeo è tratto da exqm. Apprefo , quando Marca fignifica 
certo pefü , viene da Marcus , o. da Marculus Jotino; che fignifi- 
«a i] Martello 5 perciocobè è pi fono. formati. a guifa» di- un 
mazzuolo , e di un martello. È parimente; quando fignifica Sè- 
gno, viene pure da Marcus; percivechè battendo col martello s 
impronta la marca : e le beftie (è chiamano Marchiate , gando 
Sono ballate a quella fmilitudine ; ancorachè col martello nón 
fieno 


fieno fi 
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altrui. Perchè non & anco da maravigliarfi Mi Ercole, fe ele 
la, che già riguardevole fu e. celebrata, è ora , come dicefte, 
di poco grido. (9) «Avea: M.. Federigo val fuo ragionamento 
pofto fine; quatto il Magnifico, e mio Fratello, dopo alquan- 
te parole dell'uno, e dell'altro fatte fopra. le dette cofe fi ave 
videro, che M. Ercole; tacendo e glisocchi in una parte fer: 
mi e fifi tenendo > mon gli afcoltava , ma penfava ad altro: 
il quale , poco appreffo, rifcofloli., ad eff rivolto 4 diffe .. Voi 
avete detto non foche , che io da nuovo peufamento foprap- 
prefo è non ho udito. Vaglia ‘a ridire, fe io. di troppo non vi 

as dca: gioi. de ji. Saga 

ate bollate, ma col feocos e appreffo J£. domandano Marchia- 
ve, quando fono fare caffrate, Fon Cos taglio di coltello, "a con 
battitave  quafichè col martello fieno [late vaffrate Vengiare , 
avene da Vendicate , cacciato C , e mutato D is G. Giuggia- 
re, viene da Giudicare, cacciato C, e mutato Din GG. Ap- 
rocciare , viene da Approximare, cacciato M, e mutato X. in 
CC. Inveggiare, viene da lnvidiare , mutato 1 della Jeconda fl- 
laba in E , e D in GG . Bieco, viene da Obliquus , Jafciato 
O. Crojo //zzifica tremante, e viene da Crollare . Forfennato, 
ufcito fuor del fenno . Laffato , per lafos € ftanco , è latiso. 
Sevrare, da Separare viene , cacciatone A primo , € mutato P 
in Vi. Gramare, viene da Gramia- latino , che fignifica lagrime 
agghiacciate , che srocomo agli occhi : Gramare adunque. Significa 
far lagrimofo , e trifto . Ligio : il fio Ligio è firettiffimo tra 
tatti i fii; e chiamafi Uom Ligio colzi, che è obbligato altrui 
per fimile fio 3 il quale ha avuto il nome da certa Jolenuità di 
legamento, che ff ufava iu dimoflramento di ftretta obbligazione 
mel conftituirlo ; della qual cofa fe alcuno defiderafie faper più, 
vegga il Pontano nel Libro primo delPIftoria della Guerra Na- 


oletana . 
z (9) Grunra . Perchè Meffer Federigo Fregofo fia commendato 
în quefta particella di avere ufata diligenzia, e pofta fatica ne- 
gli ferittà Provenzali 3 non creda perciò alcuno , che efo, o 
Afer Pietro Bembo, imtendeffe i Poeti Provenzali : perciocchè 
jo me prefè una volta efperienza , e trovaigli del tutto nuovi, 
ed ignoranti; nè per de cofe dette înfino a qu) ff può compren» 
dere , che efi ne fuero intendenti . Ora è indotto 42 Ercole 
Strozza dal Bembo ad affermar cofa per vera , la quale io re- 

gto manifeftamente falfa s cioè che la Latina lingsa non è al. 
sro, che una lingua di una fola qualità, e di una fola forma, 
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gravo. Di nulla ci- gravate , rifpofe il "Magnifico 3° ma- noi. ra- 
| gionavamo in onore di M; Federigo, lodando. ja fua diligenza 
pofta nel vedere i Provenzali componimenti , da moli non 
bifognevole, e foverchia riputata. Ma Voi di che penfavate co- 
sì fifamente ? Io penfava, diffe egli , che fe io ora dalle co- 
fe che pet M, Federigo , e per Voi della Volgar lingua det- 
te fi fono, perfuafo a fcrivere volgarmente mi difponeflì ; ficu- 
ràmente'a molto ftrano. partito mi crederci efferess nè faperei 
come fpedirmene , fenza far perdita! da qualche canto : il che 5 
quando jo Latinamente .penfo di fcrivere , mori mi avviene. 
Perciocchè la Latina lingua altro che una lingua non è , di 
una fola qualità , e di una forma ; con la quale tutte le Ita- 
liane genti, e dell’altre, che Italiane non fono, parimente ferti- 
vono, fenza differenza avere, e diffomiglianza in parte alcuna, 
quefta da quella : concioffiecofachè tale è in Napoli la Latina 
lingua , quale ella è in Roma, e in Firenze, € in Melano , € 
in queta Città , e in ciafcuna altra , dove ella fia in ufo o 
molto , o poco : che in tutte medefimamente è il parlar Lati- 
no 
con la quale tutte le Italiane genti , e delP altre, cbe. Italiane 
non fono, parimeute ferivano fenza differenzia avere yie diffo- 
vsiglianza in patt alcuna, queffa da quella. Or non falamente 
jo la veputo falfa, ma ib Bembo medefimo ancora, dovendo pofcia 
dire quefte fteffe parole : Perchè molto meglio , e più lodevol- 
mente avrebbono e profato , e verfeggiato e Seneca , e "Tran- 
quillo, e Lucano, e Claudiano, e tutti quegli Scrittori, che 
dopo il fecol di Giulio Cefare, e di Augufto , e dopo quella 
monda, e felice età ftati fono infino a noi ; fe cfi nella guifa 
di que? loro antichi, di Virgilio, dico, e di. Cicerone, fcritto 
avefíero; che Bon hanno fatto nella loro: Duzque più forme, 
e più qualità fono d£ lingua latiuas poichè i libri , da^ quali, 
enon d'altronde s fi dee smprendere la lingua latina, non fono 
seffuti tutti con una fola pos e qualità di lingua. Nè , per- 
chè tale fia in Napoli la lingua latina, qual'è in Roma, in Fi 
renze , ed im Melano , ed in ciafcuno altro luogo , fi concede 
perciò , che ton abbia più forme pe pià qualità , o che altri 
non debba efire dubbiofo det appia ladni 3-0 con minore dubbio, 
che non farebbe, fe fi avelle ad appigliare ad una forma tra le 
molte della lingua Volgare. Perciocchè imvogni Città per Pagio 
della ffarapw fi parano avanti, a chi vuole. feriver latino, tatti i 
volumi latini di varie forme di linguas ma a chi muole forivere 
Vol- 
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no di una regola, e di una maniera: onde io, a Latinsmerte 
fcrivere mettendomi , non potrei errare nello appigliarmi . Ma 
la Volgare fta altramente : perciocchè, ancorachè je genti tutte, 
le quali dentro a’ termini della Italia fono comprefe , favellino, 
e ragionino Volgarmente 5 nondimeno ad un modo Volgar- 
mente favellano 1 Napoletani uomini , ad un'altro ragionano i 
Lombardi , ad un'altro i "Tofcani , e così, per ogni popolo di- 
fcorrendo , parlano tra fe diverfamente tutti gli altri. E fico» 
me le contrade, quantunque Italiche fieno medefimamente tut- 
te , hanno nondimeno tra fe diverfo e differente fito ciafcu- 
na ; così le favelle , comechè tutte Volgari fi chiamino , pu- 
re tra effe molta differenza fi vede effere , e molte fono diffo: 
miglianti l'una dall'altra v Perlaqualcofa , come io diffi , im- 
pacciato mi troverei , che non faperei , volendo fcrivere Vol- 
garmente , tra tante forme , e quafi facce di Volgari ragiona- 

menti, 

Volgare non ff para avanti, fe non una forma di lingua , civè 
quella della Città, dove altri ff truova; falvo fe non fi trovaffe 
in Roma , dove gli fi parerebbono avanti varie forme di lèn- 
gua Volgare , per le perfone delle diverfe contrade d’Italia , che 
là concorrono. Ed è da por mente, che pare, che il Bembo at- 
tribaifea la diverfità della lingua Volzare alla diverfità de^ frti 
delle contrade 3 intendendo , fenza dubbio, fe non vogliamo ga- 
villare , de fiti , inquanto riguardano l'aeve o più temperato , o 
memo: e non ba dubbio, che la diverfità dell'aere genera diyer- 
fà di lingue ; ma non già quella , che pote[Je generar dubbio 
ad Ercole Strozza nell’appigliarfi : perciocehè la diverfità dell'ae- 
ve nom fa i corpi delle parole diverfi , nè è modi del parlare 
diverfi + Laonde non può efire avvenuto per qualità alcuna di 
nere , che il Tofcano chiami Arcolajo quello flormeuto , che il 
Lombardo chiama Dovanadoros nè che il Tofcano dica Attinge- 
re del vino quella azione, che il Lombardo dice Cavare del vi- 
no. Ma bene la diverfità dil? aere opererà , che fi proffereran- 
no le parole più, o meno addentro nella gola s e appreffo , che 
alcune confonanti ff difiingueranno o pi, o meno Puna dallal- 
tras e peravventura ancora alcune vocali, e fi darà il fine alle 
parole più , o meno perfetto + Ma perchè quefto non è il luogo 
voprio da trattar la quifione , onde nafca Ja diverfità delle fa- 
velle in Italia, il quale poco apprefJo ci f£ prefenterà; akro ora 
non diremo è 
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sie menti , a quale appigliarmi, (10) Allora mio Fratello forsi- 


dendo : Egli sì par bene , diffe , che Voi non abbiate un Ji- 
bro veduto, che il Calmeta compofto ha della Volgar Poefias 
nel quale egli , affinechè le genti della Italia non iftiano in 
contefa tra loro , dà fentenza fopra quefto dubbio di qualità , 
che niuna fe ne può dolere . Voi di poco potete errare, M. 
Carlo, rifpofe lo Strozza, a dire, che io libro alcuno del Cal- 
meta non ho veduto; il quale , come fapete , fcritture ghe 
Volgari fieno , e Componimenti di quefta lingua piglio in mas 
Do 
(10) Giusta. Se Ercole Strozza aveffe letto il libro di Vin- 
cenzio Calmeta della Volgar Poefia ; non avrebbe peravventura 
maftrato , acconfentendo alle cofe dette da Carlo Bembo, di cre- 
derglis fi come io nel vero, acui è venuto fatto di leggerlo, gli 
preflo.affai poca fedes fapendo certo, che dal Bembo è falfamente 
appufia opinione al Calmeta, che egli giammai non portò . Lasn- 
de son farà mal fatto , che io în quefto luogo , rendendo tefti- 
monianza alla verità ( poichè il libro del Catmeta non è forfe 
mai per pubblicarfi ) racconti brevemente quale folle Voricinale 
para fra opinione : fe però prima non tralafcerò di dire, che 
nel predetto libro, non folamente fi commenda molto Meffer Pie- 
tro Bembo s ma Trifone Gabriele ancora , di cui fpezialmente 
Sonvi fcritte quefte fteffe parole : Trifone Gabriele, uomo non 
folo di dottrina , ma di tanto giudicio , e diligenza nella ma- 
terna lingua, e maflimamente ne’ Poemi del Petrarca , quanto 
qualfivoglia altro nella prefeute età . Per le quali cofe altri 
giadicherebbe , che Mefer Pietro Bembo doveffe avere perdona- 
ta al fuo Commendatore alcuna infermità di opinione , guardo 
ancora Davefle avuta piggiore in verità , che non è Pappoffagli; 
non che gliene dovelle attribuire falfamemte una fatta , come 
pi? gli è piaciuto, per poterlo conciare, come fa, € farlo ripro- 
vare a Trifone Gabriele , pur commendato da lui nella guifa 
cbe abbiamo detto. Adungue Vincenzio Calmeta mel libro, Della 
Volgar Pocha , zog parla wai della lingua Volgare in CE 
le, cioè di quella lingua » COM la quale fr ferivono Li profe , e 
i verfi 5 ma fempre Wn ifpeziale di quella a ula quale fola- 
mente fi ferivono è verfi. Il che dimoffra ancora il titolo del li- 
bro, che è: Della Volgar Poefia, Aè confente, che del mefco- 
lamento delle lingue. delle diverfe nazioni , che fono în Roma, 
Italiane , e non Italiane » 0 pure Italiane fole , fene generi una 
lingua, che egli, appellandola Cortigiana , voglia , che s^ inten- 
da 
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no rade volte, o non mai. Ma pure che fentenza è quella fua 
così maravigliofa, che voi dite ? E, rifpofe mio Fratello , que- 
fta, che egli giudica, e termina in favore della Cortigiana lin- 
gua; e quefta non folamente alla Pugliefe , e alla Marchegiana, 
o pure alla Melanefe prepone; ma ancora con tutte l'altre del- 
la Italia a quella della Tofcana medefima ne la mette fopras 
affermando a’ noftri uomini , che nello fcrivere , e comporre 
Volgarmente niuna lingua fi dee feguire , niuna apprendere, fe 
non quefta. A cui il Magnifico. E quale, Domine, lingua Corti- 

ia- 
da di quella di Roma , per la maggioranza della Corte Fox 
opra le altre; la quale uel comporre verfi, e profe ff debba an- 
tiporre a tutte le alire lingue Italiane: ilche pure a gran tor- 
to gli attribuifce il Bembo. Anzi, viftringen o egli, come di- 
co, il fzo ragionamento alla lingua fola della Poefiaz primiera- 
mente commenda , oltre a tutte le altre lingue d'Italia, la Fio- 
rentina y e vuole, che il Poeta ottimamente appari, e appref- 
fo ftudj con grandiffima diligenza, e gitidicio Dante Alighieri, e 
Francefco Petrarca s e ultimamente lo conforta, che ff. riduca iu 
Corte di Roma, dove com minor difficultà potrà affinare la lin- 
gua già apprefa e da^ Fiorentini, e da^ predetti Scrittori ; la- 


ciando, fe quella lingua, già apprefa, cofa rea ave[ffe , e prem. 
dedo se us le altre Vin riti cofa buona : Stalla i 
qual Corte , per cagion: delP affinamento , che quivi ff compie, 
viole cbe la lingua fi dinomini Cortigiana. Ora per quefla ra- 
gione s induce ad affegmare la Corte. di Roma per affinamento 
della lingua compofta della Fiorentina, e di quella di due Poe- 
ti. La Corte di ciafcuna Città , che abbia ae V n parla più 


mobilmente , che non parla il Contado, o ancora il comun popo- 
lo della Città; come la Corte. di. Mantova ufa più nobile favel- 
la, che non ufa il popolo comune di Mantova, non che il Con- 
tado. Adunque i, Cortigiani di Roma deono effer creduti. fa- 
vellare più graziofamente , diftinguendogli fecondo le contrade, 
e le Città ; che tion favellano è popoli generalmente , onde fono 
menuti 5 e gareggiano di bontà di favella con le Corti delle pa- 
trie loro » laogde il Poeta , fenga împrender fatica di difcor- 
vere. quà, è là per tutte le Corti d’Italia , può con molta age- 
volezza ammendare, e adorgave la lingua fopraddetta col fiore dj 
zatte le lingue Italiane , raccolte in un logo. E cos) afferma 
aver fatto Dante Alighieri, e Fratitefco Petrarca; li quali egli 
ci propone per Autori ottimi di guella lingua Cortigiana , della 
L 2 quale 
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giana chiama coftui ? conciofliecofachè parlare Cortigiano è quel- 


lo, che fi ufa nelle Corti, e le Corti fono molte: perciocché ein 
Ferrara è Corte, e in Mantova, e in Urbino, e in Hifpagna 
e in Francia, e in Lamagna fono Corti ; € in molti altri luo- 
ghi. Laonde lingua Cortigiana chiamare fi pud.in ogni parte 
del Mondo quella, che nella Corte fi nfa della contrada, a dif- 
ferenza di quell'altra , che rimane in bocca del popolo e non 
fuole effere così terfa , e così gentile . Chiama , rifpofe mio 
Fratello ; Cortigiana lingua quella della Romana Corte il no- 
x Wes ftro 
quale egli ragiona. Ora io al prefente non efamino aleune pro- 
pofizioni degne di efaminazione dell'opinione del Calmeta ; cioè, 
Je fia vero , e poftochè fia vero, perchè la lingua Fiorentina fra 
da antiporre a tutte le altre lingue Italiane ; perciocchè poco 
appref cene converrà ragionare col Bembo s ei fe delle lingue 
i Dante Alighieri , e di Francefco Petrarca fi debba fare un 
corpo , e una lingua fola , concioffiecofachè nel feguente Libro 
là dove fi fa il paragone tra loro , ci farà di neceffità a farne 
alcune parole: e fe torni bene nazioni la lingua Fiorcati 
moderna, con quella de detti due Poeti, che antica f ips « 
mare 3 e apprefo ad ammendarle amendune com ta D he od 
derna degli altri popoli d’Italia; cioè brevemente, fe lu imd 
moderna fi pofa mefcolare com lode com Pantica , perciocehè mel 
fine di quefto Libro, ragionando il Bembo di ciò, diremo il pa- 
ver nofiro : e fe il parlar della Corte fia fempre migliore di 
quello del comun popolo, e del Contado s perciocchè di ciò po- 
co appreffo ci è porta cagione da favellare . Ma ben dico , che 
efu opinione è vana; nè è pofibile, che fî mandi ad efecuzione 
con certezza alcuna di onore: perciocchè come pollo io füpeve, che 
la lingua Fiorentina moderna , o quella de predetti dae Poeti 
fia rca im parte alcuna , o- cbe le altre d? Italia fieno buoge 
«migliori di quelle in parte alcuna; perciocchè quefta conofcer: : 
208 procede miga dal fenfo , nè fi raggira intorno a co sporca 
fia 4 0 fa Jempre reputata buona, 0 rea da ognuno? pa viole 
cofa era di neceffità prima, a dare una norma cei hieu Quoi 
je fl puteffe rojat abatai, certa, con laigua 
p conofe na lingua dalla veg la 1 
buona s altrimenti , rimettendofi P affinar = area dalla 
giudicio del bene, e del mal, upnamento-della lingua seei 
giudicio ? me mel libero arbitrio di cifcuna Ver 
fificatore 3 tale reputerà buone alcune parole , che faranno e 
dicate ree da ug altro 5 € dal? altra parte tale reputerà alcune 


parole ree 5 che faranno: Sindicate buone da an'altro . Nè ad 
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Rro Calmeta; e dice , che perciocchè faccendofi in Italia men- 
zione di Corte , ognuno dee credere, che di quella di Roma 
fi ragioni, come tra tutte primiera: lingua Cortigiana effo vuo- 
le; che fia quella, che fi ufa in Roma, non mica da? Romani 
uomini, ma da quelli della Corte , che in Roma fanno dimo- 
ra. E in Roma , diffe il Magnifico , fanno dimora medefima- 
mente diverfiffime genti pure di Corte : perciocchè , fi comé 
ciafcuno di noi fa, molti Cardinali vi fono, quale Spagnuolo, 
quale Francefe , quale Tedefco , quale Lombardo , i-i To- 

cano, 


oguuno verrà fatto ottimamente ciò, come venne a Dante, e al 
Petrarca (fe vero è, che Dante, €? Petrarca affnaffero la na- 
Da loro lingua in quefta grifa ) i quali nondimeno fono tra fe 
molto differenti , nè ugualmente lodatî da tutti, e fpezialmente 
dal Bembo nel feguente Libro. Ora tempo è , che veggiamo, fe 
il parlare della Corte fia fempre migliore di quello del comun 
popolos e dico, che a voler fapere , ed effer certo, fe la lingua 
dello Corte fia più lodevole, che non è quella del comun popolo, 
è da por mente, cbe. le Corti fono di due maniere s cioè o gẹ- 
nierate , confervate , e dipendenti dal popolo , o. fopravoemtite al 
popolo, nè dipendenti dal popolo. E parimente è da por mente , 
cbe È tempi vs di due manieres cioè o poveri di lingue anti- 
che, e moderne, o vero ne fono ricchi : e chiamo povertà di lin- 
gue la ignoranza ;o la malagevolezza dello apparar le lingue, e 
ricchezza laconofcenza, o l'agevolezza. dello appavarle . Se adun- 
que poreffe avvenire , che la Corte generata , confervata , e di- 
pendente dal popolo [f congiugne[e col tempo povero di lingue; 
non ba dubbio , che parlerebbe più lodevolmente im ogni cofa 
che non parla il coman popolo s e la ragione è afai wanifefta, 
perciocchè è Cortigiani fono uomini aguti , defit, e vaghi di 
onore ig tutte le fue azioni, e fpezialmente im parlare 5 poichè; 
dipendendo la origine fua , e la confervazione dal popolo , con- 
viene loro fpefo favellare col. popolo > e convenendo loro fpeffo 
favellare col-popolo intendono a coltivare la lingua del popolo 
per acquiftarne onore, e grazia apprefio il popolo. Laonde prof 
ferano più vegolatamente le parole , diftinguendo chiaramente è 
fini s nè giungono lettere alle parole ‘nè in principio è nè in 
mezzo, nè in fine; nè diminuifconle , ff come per comodità fo- 

erchia fogliono fare è fanciulli; e per vezzo € troppa delica- 
tezza le Donne, e per rozzezza, e poco confiderazione i fomi , 
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fcano , quale Viniziano ; e di molti Signori vi flanno al com 
tinuo, che fono ancora effi membri della Corte, di ftrane na- 
zioni bene fpeffo , e molto tra fe ditferénti , e lontane : e il 
Papa medefimo , che di tutta.la Corte è capo, quando è Va- 
lenziano, come veggiama effere ora, quando Genovefe, e quan» 
do di un luogo, e quando d’altro . Perche, fe lingua Cortigia- 
na è quella , che coftoro ufàno , ed effi fono tra fe così diffe, 
renti, come fi vede che fono, nè quelli medefimi fempre 3 non 
fo io ancor vedere, quale il noftro Calmeta lingua Cortigiana 
fi chia- 
e le fanti, e le perfone vili, che fono buona parte del popolo; 
nè ufano parole , o modi di dire foreftieri, fapendo ; che ufan 
doglt , fèi offenderebbe per loro #2 popolo afzoltatore , quantungue 
ciò mon potrebboso agevolmente fare , effendo il tempo povero di 
lingue . Ma prendendo le parole efate: del popolo le -profferano» 
come dicemmo , con bella -maniera 5 € apprefJo Je. fanno divenir 
vagbi[fime , figurandole in varie, e leggiadre maniere, fecondo 
gli ’nfegnamenti vettorici. E peravventura a fimil Corte, con» 
giunta col tempo fcarfò di lingue , fè avvenne prima Demoffene 
im Atene, e poi Cicerone in Roma: laude da credere , cbe 
pi lodevole fo[fe. la lingua di Demofleme - e degli altri Corti- 
giani di quel tempo,- che nov era quella del rimanente del po- 
polo Ateniefe s e parimente più lodevole quella di, Cicerone, e 
degli altri fuoi pari , che non eva quella del rimanente del pa» 
polo Romano è Ma quaudo fi congiugne la Corte generata , cone 
fervata , e dipendente dal popolo col tempo ricco di lingue anti- 
che, o moderne s a me not darebbe il cztove. di diterminarey fe la 
lingua de Cortigiani folle più lodevole di quella del comun po- 
polo, 0 meno; perciocchè da una parte io veggo, cbe effi. proffe- 
vano meglio le jarake. e.piZ vagamente le figurano; che non fa 
žl popolo s. e dalPaltra confidero, che effi , fi come più defii , fo- 
so vaghi di nuove lingue , e che le fludiawo . Perlagzalcofa 
è di neceffità , che ancora , a mal grado loro , e ancora nog 
avvedendofi, che contaminino la lingua natia con parole, e mo» 
didis, dive foreftieri < vMi vgaando la Corte fopravviene ad an 
popolo è nr. pina non convenendole favellargli , nè 
cercare d'iudtcerlo nello fua opinione piacevolmente, e per for- 
za di ben parlare 3 ma baffandote Solamente il comandare , o $1 
nudo fignificare della fua volontà; nè cura il parlare ‘del popo- 
lo, nè ff reputa onore il coltivarlo. E, contattochè fi avvenga 
a tempo povero di lingues f£ Sforza nondimeno, per nos parer di 
v 
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fi chiami. Chiama, dico , quella lingua, diffe da capo qe Fra. 
tello, che in Corte di Roma è in ufanza , non la dtes 
le, la Prancefe , o la Melanefe, o Ja Napoletana da fe fola, o 
alcun'altra ; ma quella, che del mefcolamiento di tutte quefte è 
nata , e ora è tra le genti della Corte quafi parimente a cias 
fenna comune .- Alla qual parte dicendogli, non ha guari, M. 
Trifone Gabriele noftro , a cui egli » fi come ad uomo , che 
udito avea molte volte ricordare.» effere dottiflimo , e foprat- 
tutto intendentiffimo delle Volgari cofe; quefta nuova opigen 

ua; 
ojvere , e di parlare fecondo il coftume de’ foggetti di trovare 
anove vie di vita , € nuov mod; di dire , e nuove parole dA 
singegua di corrompere le ufate s giagnendo , o SER "n 
dote im fignificati non-ufati . Laonde men lode- 


tere, 0 tiran / 
A ul parlare di così fatta Corte » ancora £n cos? fatto tera 
o, che non è quello del popolo, € che non è quello ancora del- 


la Corte , che dipende dal popolo + quando (f avvenga a tempo 
ricco di lingue . Ma quando la Corte fopravvegnente a popoli 
nè dipendente da popolo Y avviene a tempo ricco di er 3 i 
feo parlare è piggiore di quello delle maniere delle aed Dh 
e del popolo affa: . Ed è cofa certiffima , che le Corti d co id 
le quali tutte fono fopravvenate @ pus fie a td. a fi 
D mella prefente età , mella quale [a depista delle nta 
larghiffima , uon folamente parlano peggio, che wo" fa ii i 
opolo; ma ancora , che non parlavano effe fifle ann? cinquanta 
palat? , quando era molto caro di lingue : TI cbe nondimeno è 
avvenuto così alle Corti, che foso fuori d'Italia, come à quel- 
le, che fono iu Italia > Ma la. Corte di Bona non fi dee , M f 
può riducere ad alcuna delle due mamere delle Corti fopra ee 
tes perciocchè ella non è generata , né cott ferta y ne dipen en- 
te dal popolo di Roma, nè fopravvenuta al popolo di Roma: at- 
zi ella è la maggior parte di Roma , eft può più sole uit 
mare ua popolo, che Corte o Capo di popolo . La qe w k; 
tudine, quantungue venuta quivi, non. pure da tutte te pa 
Italia, ma da verte de parti del Mondo 5 ha nondimeno porsi 
conftitnire una forma nuova di lingua, differente da tutte Je al- 
tre lingue @ Italia: la quale i foreftieri fopravvegnente né geo 
fiano, nè corrompono; ma apparano da’ dimoranti quivi, € pae 0 
molto diligentemente, o Italiani, o non Zi anc e S VR St 
pravveguenti foreftieri. Ed accivcchè più € cr m T 
vao la natura di quefta lingua Corrigiona Soma Q » € 6a Ja pe 
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fua, là dove io era, ifponea, come ciò poteffe effere s che tra 
così diverfe maniere di favella ne ufciffe forma alcuna propria, 
che fi poteffe ed infegnare , ed apprendere con certa ‘e ferma 
regola, ficchè fene valeffino gli Scrittori; effo gli rifpondea, che 
fi come i Greci quattro lingue hanno alquanto tra fe differen- 
ti e feparate, delle quali tutte ; una ne traggono , che niuna 
di quefle è, ma bene ha in fe molte parti, e molte qualità di 
ciàfcuna-; così di quelle , che in Roma , per la varietà delle 
genti , che, fi come fiumi al mare, vi corrono , e allaganvi 
d'ogni 
ve, cbe la maggior parte de^ Cortigiani di Roma fono Italiani: 
laoude fe` il rimanente de’ Cortigiani delle altre! nazioni fono 
meno , che non fono gl Italiani ; feguita, che i Cortigiami di 
ciafcum'altra mazione particolare fieno pocbiffimi, im rifpetto de- 
glItaliani . Ora , dovendo quefte così diverfe mazioni congiu- 
gnerfi înfieme in uno idioma , per potere Puna all altra mani- 
feflare o parlando, o fcrivendo, i fuoi penfreri ( concioffiecofachè 
10% poffaro durare infieme lungo n nazioni di diverfe lig- 
gue, che o lafciate le altre lingue da parte , non fette ipari 
ana fola s o cbe , corrompendofi tutte, non fene conftituifca una 
anova. Vero è, che non fè perviene a coi Te zione di una nuo- 
va, quando una nazione è potente più delle altre, e di maggiore 
autorità : concioffiecofachè le altre nazioni imparino la lingua 
della nazione più potente, e più autorevole ) non è da marawi- 
gliarfi, fe fi fia confervata la favella Italiana , effendo maggiore 
sl numero de Cortigiani Italiani , che non è quello di ciafcu- 
na Provincia forefliera , e peravventara , che uou è quello di 
tutte infieme . Senzachè è Pacfini, che quivi abitano, o difcefi 
da antichi Romani, o da Cortigiani , che fi fieno, come è cofa 
DI? verifimile , fono Italiani, nè fono picciolo numero s. e appref 
So #l Cielo non ba picciola forza a dirizzare le lingse forcflic- 
ve al fuo naturale linguaggio s nè P autorità del nume Italiano 
È punto minore di quella di alcuna altra zazione. Adengue per 
molte cagioni rimanendo vittoriofa. la favella Italiana tra tutte 
quelle delle altre genti $ e prendendo per interprete fola, da 
tutti coloro » che fono in Corte di Roma; de Juoi penficri i co- 
minciò infimo da principio ad aver ea leggi , e fue regole : le 
quali in parte fono comuni con la ingua T ofcana, ed în parte 
proprie fue s le quali fi fono Stardate, e covfervate, e fi guar- 
dano, e confersano tuttavia 5 cioè fi profferijcoro i fini delle pa- 
vole diflintamente, e fi diflinguono è priri cafi de vicemomi da- 
gli 
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d’ ogni parte, fono fenza fallo infinite , fene genera , ed efte- 
ne quefla, che io dico; la quale altresì , come quella Greca, 
fi vede avere fue regole ; fue leggi, ha fuoi termini, fuoi con- 
finis ne’ quali contenendofi , valere fene può chiunque fcrive. 
Buona fomiglianza , diffe il Magnifico , feguendo le parole di 
mio Fratello, e bene paragonata: ma che rifpofe M, Trifone a 
quefla parte? Rifpofe, diffe mio Fratello, che oltrach le lin- . 
gue della Grecia eran. quattro. , come effo diceva 5 e quelle di 
Roma tante, che non fi numererebbono di leggiere, delle qua- 
li 
gli altri caff y. e nel torcere le maniere de verdi S fegnitano 
å Tofcani per lo più ; perciocchè i primi Cortigiani dotati di 
fortile intelletto, come z} pià di loro fono, videro , che, fe così 
facevano , erano per effere pi lodati 7 che fe fi folle ufata la 
profferenza confuja di Lombardia, o di altra contrada, che mom 
Pavefe così chiara e diftinta . E appreffoy non f guardarono 
da prendere molti corpi di p latine , e molti modi di dire 
non ufati mella favella Italica , per poterf fare intendere agli 
firanieri Cortigiaui, i quali per lo piè fapevano Latino, e per 
agevolar loro la via a porlare Italiano Cortigiano. E ancora tor- 
ero alcuni caf de verbi alla Latina , come Dicete , Facete, 
Dicere, Facere, e fimili, La qual lingua non ff corrompe, per- 
chè tuttod? vengaso a Roma novelli Cortigiani di varj luoghi 
d' Italia , e di altre parti del Mondo 5 concioffecofachè perfone 
vegneni di nuovo , pofpofta del tutto la lingua loro da parte, 
mettano grandiffimo hi 70 inapparare quella d? Prelati, de qua- 
li vogliono, e defiderano effer fervidori, per farfegli amici; Jpe- 
rando com Popera loro di effer promoffi a dignità. Ora in quelo 
mezzo fi avvezzano a quelta, e diviene loro , non pure dimejli- 
ca, ma fi può dire ancora natia, e graziofifima s poichè fi veg- 
Sono 17 parte per fuo mezzo efiere favoreggiati, e la commenda- 
no fopra tutte le lingue del Mondo 5 e fi turbanon fe odono ala 
trui biafimarla. Sicchè pofiamo omai conchiudere, che la lingua 
rtigiana Romawa è un corpo di lingua diflimto e feparato dal- 
Je altre lingue Italiane , o won Italiane » avente fuoi termini» 
€ fuoi confini , che fi parla , ef ferio » e fi conferva in ifla- 
i0 5 quanto nondimeno comporta 71 perpetuo mutamento del corfo 
mondano , il quale ba mom meno forza im corrompere le lingue 
al lungo andare » che fi abbia ig corrompere le altre cofi ?5 fon 
offante , che di dà im d vengano a Roma wovell Cortigiani o 
più, o meno di una mazione, che di ve altra. E appreffo anca- 
ra 
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li tutte formare ; e comporne una terminata , e regolata Won 
fi potea, come di quattro fi era potuto; le quattro Greche nel- 
la loro propria maniera fi erano confervate continuo 5 il che 
avea fatto agevole agli uomini di quei tempi dare alla quinta 
certa qualità, e certa forma . Ma le Romane fi mutavano fe- 
condo il mutamento de? Signori , che facevano la Corte ; on- 
de quella una , che fene generava , non iftava ferma 3 anzi a 
guifa di marina onda , che ora per un vento a quella parte fi 
gonfia, ora a quefta fi china per un? altro ; così ella , — 
va f può conchiudere , cbe il Calmeta non ci mandava na 
atto ad affinare la lingua Fiorentina, e quella di Dante gi TA 
vi, e di Francefco Petrarca; credendo egli di mandarci in tuo- 
go, dove , aem durar fatica, poteffimo trovare il fiore di si 
de lingue Ìtaliane raccolto : concioffiecofachè in Roma , poftoc e 
vi fieno Vomini di tutte le Città d'Italia, e forniti di agutiffimo 
‘agegno , e di perfettiffimo giudicio , mom abbiamo end eff fer- 
bata la loro lingua pura- e intera , col paragone della quale fi 
pofo limare, e dare compimento alla predetta .— Mu nonpertanto 
la lingua Cortigiana , cioe quella , che fi ufa in Roma per gl 
Cortigiani , non è da antiporre a lingua misma, o da ufore al- 
trove, che im Roma, o t" ragionando con altri , - ni Prela- 
ti, e Cortigiaui , o in ifcrivendo ad altri» cbe a : relati p È 
Cortigiani, per potere accattare la grazia loros poiche ww eua 
mune ad una, 0 a più Provincie , né pure ad una Citt eo^ E 
vas ff come non è da ragionare, né da forivere ^ una Mina 
particolare : fenzachè non è naturale dì una Città , = a e 
ciale; non- imprendendofi dalle madri mentre altri balbetta s a 
de Prelati, e da Cortigiani , mentre aliri gli lafinga, €. ferve: 
Ora, perchè il Bembo prefuppone , che appreffo 3 Greci Ja 
una quinta lingua chiamata comune e che f afaffe , nata dalle 
quattro Attica, Gionica , Eolica, e Do: ca , € fecondo me pre- 

uppone il falfo s non farà Taie cin cofa fuori di tempo y 
che dimoftriamo , la cofa flar così ; e guartangue potefi io ad- 
durre altre prove ancora, nondimeno mi comteuteró delle nfra- 
vritte. Se la lingua grinta, chiamata comane , era , e [f afa- 
marapprefo è Grecis 0 fi ufiva in paefe 3 dove fi ufova alcu- 
ga delle quattro particolari» 0 ig paefe, dove non fi w[uva alcu- 
sa delle quattvo . Ma fe ff ufava in paefe , dove ff ufava al- 
cana delle quattro y adunque fr trovava paefe , che ufava due 
lingue ad un tempo medefimo s il che som pare nè i gii 
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chi anni addietro era ftata tutta noflra , ora fi cra mutata, e 


divenuta in buona parte flraniera . Perciocchè poichè le Spa- 
gne a fervire il loro Pontefice a Roma i loro popoli mandati 
aveano , e Valenza il colle Vaticano occupato avea, a^ noftri 
Uomini , e alle noftre Donne oggimai altre voci, altri accenti 
avere in bocca non piaceva , che Spagnuoli . Così quinci a 
poco, fe il Criftiano Paftore, che a quello di oggi veniffe ap- 
preffo, foffe Francefe; il parlare della Francia pafferebbe a Ro. 
ma infieme con quelle gentis € la Cortigiana lingua, che fi era 
» Op- 
nè veros falvo fe non fi mofirafe alcuna neceffità , per la x: 
que di-un paefe foffero coftretti a parlar due linguaggi s ff come 
i popoli foggetti a° Romani già , e oggi fé come è popoli fog- 
getti a Viniziani , crano que? coftretti ad imparar la lingua 
Romana, e quefti fono la Viniziana , per la necefità di compa- 
rire dinanzi a^ Tribunali de? Magiflvatà in ragione , dove non 
erano quelli , nè quefli fono afcoltati , fe non nelle lingua de 
Signori s ancorachè nè tutta la moltitudine d^ popoli predetti 
imparafibno, nè imparino la lingua loro firaniera, ma folamente 
à mobili , € coloro, che avevano, o banno da ufare co Signori 4 
o in Palazzo . La qual neceffità nondimeno mom avrebbe potuto 
trovar luogo tra” Greci 3 concioffiecofachè Ja particolar lingua, 
di un paefe folle così bene intefa dagli altri paeff, come per po- 
co fi folle la comunes non effendo differenza tra le quattro lin- 
gue, fe non di finimenti , e di certi accidenti di parole per lo 
id, che non vietano lo *nteudeve 5 e non di corpi, e di diver- 
Sid faftanziali di parole, che fogliono rendere ofcuro il parlare, 
Se dunque lulingua comune non fi ufava im paefe, dove fi ufa- 
va alcuna delle altre quattro particolari s è di neceffità , che fi 
ufaffe iw paefe , dove non ff ufüffe alcuna delle predette partico- 
lari. Ora dov'era queflo paefe, e come f nominava egli? Adun- 
que è da dire, che la lingua comune È zs nome vano, wem fi- 
guificativo di lingua, che fr fra parlata in contrada uiuma, tro- 
vato fenza dubbio da’ Gramatici > li quali , fi come diligenti 
confideratori della lingua Greca , prima la divifono im quattro 
Specie» cioè nelle quattro lingue , e pofcia avendole confrontate 
infieme , e in quella parte dove hanno trovato, che due, o tre, 
o tutte e quattro le lingue ff. accordano inffeme > l'hanno chia- 
mata comune ; e i" quella parte dove kanno trovato , che una 
fola travìa dalle altre, l'hanno chiamata particolare, cioè o Ar. 
tica, 0 Gionica, o Eolica, o. Dorica. Ora non è da lafciare di 
M 2 dire, 
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oggimai cotanto Inhifpagnuolita, incontanente 's? Infrancefereb- 
be; e altrettanto di nuova forma piglierebbe , ogni volta che 
le chiavi di San Pietro veniffero a mano di poffeditore diver» 
fo di nazione dal paffato . Ora allo ^ncontro molte cofe recò il 
Calmeta in difefa della fua nuova lingua , poco fuftanzie voli 
nel vero , e a quelle fomiglianti , che udito avete ; volendo a 
M. Trifone perfuadere ; che il parlare della Romana Corte era 
grave , dolce , vago , limato , puro ; il che diceva delle altre 
lingue non avvenire, nè pure della Tofcana così appieno. Ma 
egli 
dire , che non pare cofa verifimile , che il Calmeta ufafe quefta 
Similitedine delle cinque lingue de? Greci, per voler moftrare, 
che delle molte lingue , che fono in Roma , fi formaffe fa Cor- 
tigiana , da lui commendata s non ne faccendo menzione niuna 
nel fuo libro della Vvlgar Poefia, nè ajutando la predetta fimili- 
tudine punto la faa opinione: e fi può credere, che fi come Mef- 
fer Pietro gli ba appofta opinione, che egli som aveva sco? gli 
abbia ancora appofto , che diceffe , parlando , quello , che mai 
von diffe. Ma brevemente è da Moser: a due argomenti del 


Bembo, quentengue per le cofe dette Jf pfa dive , che fia loro 
Safficientemente fiato vifpc(lo, co” quale ripruova P opinione fal- 


fomente appofla al Calmeta afai debilmente. Prima adungue di- 
ce, che da affaiffime lingue non fi può generare una nuova, ma 
sì di poche, cioè di quattro. Anzi credo jo dirittamente il con- 
trario , cioè che malagevoli[fimamente di quattro fi pofa genera- 
re una nuova, ma agevoliffimamente da affaiffime : e la ragione 
€ evidente . Quanto meno fono le lingue , tanto più fono 1 Fa- 
vellatori di ciafezia lingua s e quanto più fono le lingue, tan- 
to meno fono i favellatori di M iden lingua . Ora è cofo più 
agevole, che picciolo numero di Favellatori, ufando com molti al- 
tri di diverfe lingue, lafci parte della fua lingua, e prenda par- 
te dell aliri , che il gram numero de favellatori di ciafcuna 
lingua . Adunque più agevolmente può generarfi la lingua cor- 
tigiana in Roma, dove fono pochi Favellatori di ciafcana lingua, 
e molte lingue s che non fi potè la comune im Grecia; dove era- 
4o affa? Favellatori di ciafcuna linguo, e poche lingue s poffochè 


fia vero, che la comene fra fiata in Grecia . Appre[o , quanto 


le lingue fono meno fimili tra fe, tanto è più agevole il genera- 
mento di una nuova > per la neceffità de Favellatori di poterfi 
intendere tra loro . Ma quanto le lingue fono più fimili tra fe, 
tanto più è malagevole il gencramento di una nuova $ poichè 
"on 
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egli nulla di ciò gli credette , ‘nè gliele fece buono in ite 
alcuna: onde egli o per la fatica del ragionare , o pure per- 
ciocchè M. Trifone non accettava le fue ragioni , tutto cruc- 
ciofo, e caldo fi dipartì. Bene, e ragionevolmente, fi come egli 
fempre fa, rifpofe M. Trifone al Calmeta, diffe il Magnifico, 
in ciò, che raccontato ci avete . Ma egli l'arebbe peravventu- 
ra potuto ftrignere con più forte nodo 5 e arebbel fatto , fe 
non. l'aveffe, fi come jo ftimo x la fua grande e naturale mo- 
deftia ritenuto + E quale è quefto nodo più forte 3 Giuliano, 

diffe 

gon fa mefficre di una nuova lingua , per potere è Favellatori 
gfare infieme , intendendofi tra loro. Adungue più agevole è il 
generamento della lingua Cortigiana în Roma, che non fu quel. 
4o della comune in Grecia s concioffiecofachè le lingue:dìî Rom 

feno meno fimili tra fe , e per confeguente meno intefe , che 
nos erano le quattro della Grecia . Pofcia dice il Bembo ; che 
le quattro lingue de! Greci fi erano confervate nella propria for- 
ma continuo y e che le üfaifiime di Roma fi matavano continuo: 
perchè fu agevol cofa , che delle quattro confervate ff formaffe 
una novella lingua s fi come, dall’ altra parte, delle affaifsime 
corrotte, o mutate. y è malagevol cofo , che ff forma[fe una nao- 
va lingua. Veramente io non comprendo la forza di guefio argo- 
mento 3 fe le quattro lingue ff confervarono comtiuzo nella loro 
propria forma , fenza dabbio mai mor f generò la quinta 3 per- 
ciocchè non ff fa generazione, feuza correzione. Ma dirà alea- 
sio s voleva dire il Bembo , tbe le quattro lingue ff conferoavo- 
no intere tte? loro paeff s e i9 rifpondo , che le affazfiime di Ro- 
ma fi confervano intere ne? loro paefr. Ma di nuovo dirà alca- 
no. IL Bembo non dice bene , nè quello , che peravventura vo- 
leva, e doveva dire: ma è queftoz che di ciafcuna delle quattro 
iangue de’ Greci fada prima mefa in comune quella parte, che 
poi mas son è flata nè accrefciuta , nè fcemata 5 e di quella fr 
formò la quinta 3 ma delle affaifsime lingue della Corte Roma- 
4a non avviene cos? 5 perciocchè pogniamo ora, la Spagnwola accre- 
fee la parte fua, cbe da prima mife in comune s ed ova la Frana 
cefca , fecondockè il Papa ora è Spagnuolo , ed ora è France- 
feo; e parimente la dimintifte, fecondockè la nazione Spagno- 
la , o Francefea perde la grandezza in Roma 3 la gual cofa 
abbiamo dimoftrato son avvenire: ma prefappoffo » che pure ciò 
avveniffe, e che opinione folle fata del Calmeta , che fi doveffe. 
ferivere nella lingua Certigiana ; avrebbe potuto dirne 

che 
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diffe lo Strozza, che Voi dite ? E , difse egli, che quella tin- 
gua, che efo alle altre tutte -prepone, non folamente non è di 
qualità da preporre ad alcuna ; ma lo non sò ancora , fe dir 
fi può, che ella fia veramente lingua. Come? che ella non fia 
lingua, diffe M, Ercole, non fi parla, € ragiona egli in Corte 
di Roma a modo niuno ? Pazlavifi, rifpofe il Magnifico , e ra- 
gionavifi medefimamente ; come negli altri Inoghi ; ma quefto 
ragionare peravven tura , e quefto favellare tuttavia non è lin- 
gua: perciocchè non fr può dire, che fia veramente lingua al- 
cuna 
che egli commendava la lingua Cortigiana per ottima , e an- 
Hponcva a tutte le altre lingue quella, che regnava , e fi ufa- 
V9 @ fuoi di ; nè perchè ff mutaffe , o folle atta a metarfi di 
leggiere , non fr doveva dire, che in quella non foffe da ferive- 
re : poichè il Bembo vzole , che ff feriva nella lingua Tofcana 
autica.» cioè in quella , nella quale ferife il Petrarca el. Boc- 
accro $ contsttochè da quel tempo a quefto fra molto mutata , 
e fia atta di nuovo a mutarfi s ancorachè le mutazioni fue 
non fieno fatte iu così picciolo fpazio di tempo , come ff fanno 
quelle della lingua Cortigiaua di Roma . Ma inquanto dice il 
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Bembo , che non fi può dire , che fia veramente Panarea 


favella, che non ba Scrittore, diciamo, che , ff come altra co- 
fa è PVomo fenfivile e vivo, ed altra cofa l'immagine fra wor- 
sas la quale , quantunque alcuna volta fi chiami Uomo , non è 
però Vomo veramente , ma folamente una immagine rapprefen- 
tante Uomo y così pareva , che dltra cofa duvefle efere lingua 
Senfibile e viva, cioè fententefi negli orecchi del popolo, e viven- 
te nella bocca del popolo , ed altra l'immagine fun morta, che 
è la ferittura s la quale , quantunque alcuna vola fi chiami 
lingua , nou è però lingua veramente , ma folamente una iti- 
magine rapprefentante lingua . Laoude fiandofè la cofa così , ff 


potrebbe Irittamente cogliere Cc raria conc e q el a del 
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Bembo $ cioè , che 8ZHQ delle cinque lingue T Greci : d [. 
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le quattro , al prefente fofie linea inre 
f È S40 » N pari 3 
7 ee : ) , "ne : 

contuttochè di ciafeana di loro durino vio pi ^ Latinas 
Scrittori, li gaali fi pofi , cora motti reverendi 

c yg pofono chiamare le immaoin; 
lingue » che giù furono vive P e immagini morte delle 

db Si, lingua Cortzo; che fi fono conferwate infno a 
nofiri d» s e la ug migiana a la quale fi parla în Roma 
quantunque ancora non fia flata efigiata, cicè di li gon 4 e x 
£a Scrittore alcuno y fecondochè afferma il Bembo , è sco 
ingua, € viva. Ma così come Vomo mos mai piè fiato figurato, 


ne 
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cuna favella, che non ha Scrittore . Già non fi diffe alcuna 
delle cinque Greche lingue effer lingua, per altro, fe non per- 
ciocchè fi trovavano in quella maniera di lingua molti Scrit- 
tori. Né la Latina lingua chiamiamo noi lingua, folo che per 
cagion di Plauto , di Terenzio , di Virgilio „di Varrone, di 
Cicerone, e degli altri, che, forivendo , hanno fatto , che el- 
la è lingua, come fi vede . ll Calmeta Scrittore alcuno non 
ha da moftrarci nella lingua, che egli cotanto loda agli Scrit- 
tori . Oltracciò ogni lingua alcuna qualità ha in fe, m la 
j* quale 

nè dipinto ff. può figurare , e dipingere 3 cos? parimente la lin- 
eua Cortigiava , che mai, come ff dice , non è fiata fcritta , fi 
può ferivere © altrimenti feguirebbe, cbe mai miumo Uomo dovef- 
fe ejfere flato dipinto, 0 che mai ninna lingua dove[fe fiere, fia- 

ichè fa un tempo, che nè Vono era [lato dipinto, 


ta fcrittas po j } , 
nè lingua era flata. feritta. Vero è , che fi come 10 non confcu- 


tirei , che qualunque Uomo fi dovelle figurare , € dipingere, € 
confervarfi la memoria fua, ma folamente effere da dipingere co- 
lui, che è valarofo , € che per meriti il vale ; così non confen- 
tirei, che ogni lingua fi dovefte. ferivere , ma Solamente guclla, 
che n° è degna . Ora la dignità , al mio parere , di una Lingua 
mafce , come apparirà poi per poco, non da altro y che da fenti- 
menti comventuoli , e bene or linati > € dall ornamento rettorico 
delle parole. Ma wonpertanto 30 credo , che grandiffima differen- 
za fia tra la lingua feritta, e la lingua non iferitta y perciocchè 
G come Vomo fr figura pia malagevolmente , che non fi rifigara 
di nuovî figara di Vomo; così pis agevolmente s imprende > e fi 
rafsomiglia la fcrittura, che la parlatura . Conciofficcofachè PVo- 
mo fia in continuo movimento , ed in picciolo tempo mati fito , 
e commuovale parti mobili del corpo , come. fotto occhi , Dicta y 
e mani s e prenda novo colore , e gli mafcano nuovi fembianti 


> toot 
tuttavia, che fono fegzaci d.Il'auima . ‘Laonde la.dipintara, che 


richiede lungo tepo, pèr dare perfezione alla figura, cons gran 
fatica rapprefenta P Uomo durante poco sm uno luogo , e în uno 

ato , € in umo atto. Ms della figura leggiermente fi pzò effi- 
jare un'altra; perciocehè la prima figura non fr muta né cam- 
bia luogo , nè muove parti alcuze , che tette le ba ic er 
nè ff trasforma , 0 prende nuovo colore per pafffone "d sd ES ro 
accidente * ficché il dipiutore può a fao yr asse 4 È ni- 
rorla , poichè eie n k E Ed 
medefimamente pare » che la favella fra in perpeti Jt “ ; 
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qu ‘effa è lingua. o povera, o abbondevole, o terfa, 0 roz- 


zaz o piacevole,. o fevera, o altre parti ha a quefte fimili, che 


io dico . Il che dimoftrare con altro teftimonio non fi può, 

che di coloro, che banno in quella lingua feritto. Perciocche, 

fe io vole dire , che la Fiorentina lingua più regolata fi ve- 

de effere, più vaga; più pura, che la Proveszale ; i miei due 

Tofchi vi porrei dinanzi , il Boccaccio , e il Petrarca fenza 

pili, come che molti vene aveffe degli altri; E quali due tale 

fatta P hanno , quale effendo non ha da pentirfi . Il Calmeta 

= ” quale 

non folo perchè parole nzove nafeono tuttavia nella bocca del po- 
polo, e fene dileguano delle vecchie; ma perchè ancora ella mo- 
fra altra fembianza în diverfi gradi di Uomini, come di nobili, 
e di vilis e in diverfi fff, come di Domini, € di Donne sein 
diverfe età, come di vecchi, di giovani , e di fanciulliz e in di- 
verfa condizione di animo, come d'ignoranti , e d'imtendenti ; e 
in quel medefimo grado, e in quel medefimo feffoy e in quella me- 
defima età, e in quella medefima condizione di animo, per alcuna 
diverfità di accidente, pogriamo per impedimento di lingua, o per 
mancamento di dente, 0 per altre. Perchè è faticofa cofà a rico- 
gliere la lingua da tn Popolo, la quale, oltre alle fopraddette dif- 
ficultà, ba. quefta, che, volando preftifimamente via le parole, non 
poflono effer beu comprefe dagli orecchi, cd effere pienamente con- 
fiderate . Ma della ferittura non avviene così, la quale, poichè 
è figurata , mai non fi tramuta , nè varia per cofa alcuna , nè 
fugge , o trapafia toflo; ma fempre rifaona ad sua guifa, e può 
a bell’agio più volte efser letta, e riletta dal Leggitore. Ora ap- 
prefio è da por mente , cbe per una figura fola di un? Uomo, 
fenza vigzardamento di altre figure, potremo riconofcere, fe quel 
cotale Vomo rapprefentato fofse grande , o picciolo s gentile , o 
raftico s allegro, o mefto s concioffiecofachè il Veditore per la co. 
sofcenza , ch'egli ba delle qualità delP Domo , € della comune 
faura, le quali fevopre- nella Specie umana durano, pzò dirit- 
tamente giudicare , e faper ciò. Ma per iferittura di an libro, 
o di due non fi peò miga comprendere , fe la lingua fofse ağ- 
bondante , 0 povera 5 rozza, o terfa; piacevole , o fevera, quan- 


do la lingua fofie morta 3 0 non avendo riguardo ad altro , che 


a qzelPuno, 0 a Quelli due libri , contertochè vivefse la lin- 
gua: perciocchè quefte foto qualità , che non fi pofiouo ditermi- 
sare, fe non fi vede tutto il corpo della lingna intero, la quale 
in un membro , cio? 1# una materia , della quale è fovitto il 
Hbro, 
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quale Autore ci recherà per dimoftrarci ; che la fua lingua 
quefte, o quelle parti ha, per le quali ella fia da preporre al- 
la mia? ficuramente non niuno, che di neffuno fi fa, che nel- 
la Cortigiana lingua fcritto abbia infino a quefto giorno. Qui- 
wi tramettendofi M. Ercole : a quefto uda; diffe, fi potran- 
mo peravventura le parole di M. Carlo far vere : che non el- 
fendo lingua quella, che il Calmeta per lingua a tutte le Ita- 
liane lingue prepone; niun popolo della Italia dolere fi potrà 
della fua fentenza . (11) Ma Io non per quefto farò , Giulia. 
no, fuori del dubbio, che Io vi propofi. Sì, farete sì, rifpo- 
fe il Magnifico, fe Voi peravventura feguitar quegli altri non. 
vo- 

libro , ae peravventura abbondevolifima per la gram copia de 
vocaboli frguificativi di quella parte , la quale in tutte le altre 
era poveriffima s nè per quella però fi potrà , o dovrà tutta 
chiamare abbondante . Nè terfa , o rozza f può chiamare , o 
piacevole, o fevera, fe mom per lo paragone di fe [lella ; percioc- 
chè la cosoftenza , che ka il Lettore delle altre lingue , pli 
giova poco a difcerner queffo. Concioffiecofachè nella lingua Vol. 
gare molte cofe fieno terfe , che nella Latina farebbouo rozze : 
come ll quale «ṣa volgare rapprefentativo di Juftanzia è terfos 
€ i" latino è rozzo , e villano . E queflo medefimo dico della 
piacevolezza, e della feverità , le quali ricevono grado tra gae- 
fie qualità, fecondochè fono o più, o meno frequentate, o prof- 
ferte con profferenza più, o meno faticofa: la qual profferenza 
quafî fempre com la morte, e con la perdita delle lingue fi mdg 
se , € fi perde . Adunque per le cofe fopraddette f conchinde, 
che la lingua Cortigiana, ancorachè non fia mai flata Scritta, è 
nondimeno lingua, e fi può ferivere, benchè con maggior dif- 
cultà, che non fi feriverebbe um'altra, che già foffe Hara ferit- 
1a; € che la lingua Greca, e Latina con tatu i fuoi libri non 
Sono lingue, e che per alcun libro di una lingua ff può diter- 
minare, efendo morta , fe quella cotale linea foffe abbondante, 
o povera, terfa, o rozza, piacevole, o fevera ; € che per cono- 
feenza , che altri abbia delle predette qualità di una lingua, 
son ne può giudicare di un altra , che fia morta , e traovifi 
feritta folamente in uno, 0 due bri. 

(11) Giunta . Per fapere la verità della quifttone mofa qui 
dal Bembo, è da avere per coftante ( fecondochè per ragioni af 


fai verifimili mi vado immaginando, lè quali fè diranno poi ) che 


la Italia tetta non parlava anticamente così puro latino ; non 
N Uri 
(47) 
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volefle ; i quali» perciocchè non fanno effi ragionar: Tofcana- 
mente, fi fanno a credere, che ben fatto fia quelli. biafimare , 
che così ragionano. Perlaqualcofa effi la coftoro diligenza fchei- 
nendo , fenza legge alcuna fcrivono + fenza avvertimento, e 
comunque gli porta la folle , e vana licenza , che effi da fe 
. fi han- 
ae traendo fuori ancora il tempo di Giulio Cefare , e di Augu- 
fio, come d Roma, o à popoli vicini a Roma, quali erano 
i Tofcani . Anzi era maggior differenza di lingue tra Roma, 
o i popoli vicini , e tra 4 lontani; che non era tra le quattro 
mazioni de Greci conftitutrici delle quattro lingue feperate 3 
e nondimeno non fi trovò Scrittore alcuno Cittadino di qualf- 
voglia Città lontana a Roma, che , mentre durò la lingua La- 
tina , efercitaffe im ifcrivere altro , che il puro Latino, guanto 
era poffibile a lui; lafciando da parte flare la favella fua citta- 
dinefca . ll che nondimeno facevano fenza efemplo di altre na- 
zioni , e fpezialmente delle Greche loro maeftré > niuna delle 
quali în lingue meno tra fe differenti volle lafciare , in iferi- 
vendo, da parte la [za naturale » e paefona lingua per appren- 
derfi alla vicina . E parimente il facevano, fenza ragione; per- 
ciocchè è reputato grandiffimo onore ad una Città Pavere Scrit- 
tore degno nella fva lingua ; del quale onore chi priva la [ua 
patria, per donarlo alaltrai, dee efier giudicato fconofcente, e 
ingrato Cittadinos efscudo obbligato , per ragione di natura, Cta- 
fcuno a render tutto lonors che può, alla patria. Senzachè co- 
lui, che parla, o pure ferive con la lingua di alcaro altro po- 
polo vicino , o lontano , fî vende odiofo alle p patria 
va s ff come colui , che veftifie , o eci da a vita fua nella 
maniera di alcuw altro popolo vicino , o lontano , ff farebbe a 
ragione odiare , fi come fingolare, e fprezzatore della comune po- 
polefca ufanza , da coloro tra? guali è mato , e allevato , € vi- 
we. Ma uonpertamio in îfcufa degl Italiani Scrittori, che pof- 
poffa la natia lor lingua » ferivevano nella Romana , fi può di- 
re, che la lalia non cominciò prima tutta generalmente a par- 
lar Latino , che fofse Sosgiogata da’ Romanis e che genti euove 
mandate da Roma quà, e là , ne popolafiero diverfe parti, e de 
abitafsero nel tempo » che la lingua Latina era già pafsata iu 
iferitture , delle quali fi teneva conto . Laonde non f2 margvi- 
alia, fe le Città d'Italia lontane da Roma , contuttochè avefiono 
lingua alquanto traviante dalla Latina, non ifcrifsero in quella, 
ma nella Latina Romana, repetandola aua f*fsa s fi come fi può 


Ve- 


PRIMO. 99 
fi hanno prefas cos! ne vanno ogni voce di qualunque popolo, 
ogni modo fciocco , ogni ftemperata maniera di dire ne’ loro 
ragionamenti portando , e in efli affermando , che così fi dee 
fare 3 o pure fe Voi al Bembo vi farete dire , perchè è, che 
M. Pietro fuo Fratello i fuoi Afolani libri più tofto in lingua 

Fio- 
veramente dire, che foffes poichè eff e per cagione della fogge- 
zione , e perchè ufavano co popoli Signori , viventi tra loro, 
Pavevano apprefa. E cost come im un territorio medefimo altra 
mente parlano, come dicemmo , que’ della Città , e altramente 
que’ del Contado ; e di quei della Città altramente parlano è 
sobili , e altramente è vili, nè però cor le feritture ff rappre 
zuta altra favella, che la mobile ; nè, fe la vile, o la conta- 
dina fi vapprefemta[fe , fene serrebbe conto alcuno : così la Ita- 
lia tutta, avendo la favella di Roma, o quella chera vicina a 
Roma, per nobile, per le cagioni fopraddette , e trovatala , fi 
può dire, în poffefione delle feritture, veputando la fua per vile, 
e per contadina ( fenzachè avea davanti agli occhi le ferittare 
tustavia, che à nuovi abitatori venuti da Roma ferivevano sella 
lingua di Roma, o di que confini ) non ard? , in ifcrivendo, a 
conftituire novella diverfa lingua s e così mantenne la ufanza 
prefa di ferivere nel puro Latino, infino a tanto, che fi ragiond 
latinamente in Italia, in grandiffimo Bregzudicio delle lingue del- 
le più contrade d’Italia, come poco appreffo moffreremo. Ma niu- 
va delle quattro lingue Greche era , 0 era tenuta , più antica 
delle altre; nè miuna riconofceva P effer fur da alcuna delle al- 
tres nè niuna aveva P fuoi parlatori foggetti a^ parlatori di al- 
cuna delle altre $ nè miuma aveva occupata la poffeffione delle 

feritture prima delle altre 3 nè niuna aveva in mezzo di fe è 
Signori, che tutti ferivefero in una delle altre: perlagnalcofa 
ciafcuna nazione, fecondochè comporta il diritto , diftendeva le 
fue Jeritture nella natda dimeflica fua lingua . Ora che nazio- 
mi ltaliche lontane da Roma aveffero ne’ tempi antichi lingua 
alquanto diffimile dalla Latina ufata in Roma, o ne luoghi vi- 
cini.a Roma; tralafciando di raccogliere tutte quelle autorità, 
che quà , e là fono fparte per gli Scrittori Latini , dove par- 
ticolarmente fi fa menzione di parole proprie di alcuna contra- 
da Italiana s dico prima, che è da credere; che la lingua Da- 
tina tanto meno fi fentifle pera, guanto più ff fcoflafe dë Ro- 
mani Autori fuoi : perciocchè P ndirgli fovente ragionare, po- 
ceva efsere e correzione, e Affinamento della lingua apparata ne? 
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Fiorentina dettati ha , che in quella della Città fua ? Allora 
mio Fratello, fenza altro priego di M. Ercole afpettare, diffe, 
Hallo fatto per quella cagione, per la quale molti Greci, quan- 
tunque Ateniefi nón foffero , pure più volentieri i loro com- 
ponimenti in lingua Attica diftendeano , che in altra; fi come 
in 
proffimi . Concioffiecofachè una lingua nuova non ff appari mai 
da un popolo tutto così bene . che per lungo tempo mom abbia 
bifogno di ammendarla com P udire [peffo , e da preflo, è dona. 
tori della novella lingua . Senzachè le reliquie della lingua 
antica non fi tralafciano del tutto , fe fpelflo non [f fente ricor- 
dare la nuova . E appreffo quelle cagioni, che fanno al prefen- 
te la lingua di Lombardia, e di altre contrade d’Italia diverfa 
dalla Tofcana, o nella fuffanza , o negli accidenti de vocaboli, 
ancora operarono allora, che la Latina lingua lontana da Roma 
folle diverfa da quella dî Roma , o dalla vicina a Roma ; cicà 
s! fito del Cielo , e la vicinanza delle [lraue mazioni , con le 
quali, per le varie neceffità umane, fè conviene zfare le più mol- 
te. Ora quanto il paefe è più fottopoffo alla Tramontana, e al» 
da regione fredda dell acres tatto più, così operando la umidità 
€^) freddo, la lingua umana è meno fciolta, e atta a profferire 
i corpi lunghi, e ripieni di molte fillabe de" vocaboli, o a di- 


flinguere certe confonanti da coufomauti , o certe vocali da wo- 
cali. Laonde fi veggono i popoli d Inghilterra, e di Alamagna 
avere le parole tronche, e ds poche fillabe, è potere com prof- 
ferenza feperare alcune confonanti , e alcune vocali diverfe ap- 
po altri popoli , pe P umido, e per Pagghiacciamento dell aere: 


così come dall altra parte coloro , che abitano verfo Mezzod}, 
hanno la lingua fciolta, e atta a profferere à vocaboli lunghiffi- 
mi, e di afaiffime fillabe , € acconcia a far fentire ogni mini- 
ma differenza tra vocale e wcale, e tra confonante, e confonan- 
te . Perlagualcofa 4 Lombardi , che ff poffowo chiamare fotto- 
pofli a Tramontana , e ad aere freddiffimo , in rifpetto dì Ro- 
ma, e della Tofcana, som poterono fenza J'roppiamento impara- 
re la lingua Latina ; tralafciando alcune fillabe , o almeno let- 
sere nel più delle parole o' in principios: 0 in mezzo, o in fines 
o trafportandole, 0 cambiaudole; Dj che f può far fede, fé com 
fideriamo la Volgar nofira lingua, la quale in Lombardia fr al- 
lontana piè della Latina nel mancamento delle fillabe , o. delle 
lettere, che non fa la Tofcana . Perciocchè , quando dalla lin. 
gua Latina fi generà la prefente Volgare in Lombardia, fi tro. 


vò 
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ín quella; che è nel vero più vaga, e più gentile. E adunque 
ia Fiorentina lingua , diffe lo Strozza, più gentile, e più va- 
ga, M. Carlo, della voftra ? E, fenza dubbio alcuno, rifpofe 
egli: nè mi rittarrò Io, M. Ercole , di confeffare a Voi quello, 
che mio Fratello a ciafcuno ha confeffato , in quella lingua 

jü 
và la Latina quivi effere ancora affa men para, e pi? ina 
che in Tofcaua . Ma quanto ff appertenga alla diverfità di al- 
cuni vocaboli , è cofa ragionevole , che > sfando infieme per la 
vicinanza; o per cagion di mercatanida, 0 per cagion di guerra, 
o peraltro vifpetto, Lombardi , e Oltramontani , i nofiri: donaf- 
fero, al lango andare , alcuni de fuoi vocaboli a loro , ed effi 
alcuni de loro œ noftri; è quali ancora infino alla prefente età 
7 confervino tra Noi. Per le predette ragioni adunque è Popo- 
4 ditalia, quantunque ave[Jero anticamente afai diflinta lingua 
dalla Latina pura; non ifcriffero però nella fua, ma nella La- 
tina pura. Il che, come dico, fu fatto in grandi[fime pregiudi- 
cio delle nazioni Italiche nel tempo avvenire : le quali credene 
dofi obbligate a ferivere tutte , poichè i loro Maggiori aveano 
ferivendo feguitane una fola , cioè o la Romana, o la vicina a 
Roma , in una fola procedente da una di quelle , prefero la To- 


feana, fi come quella, che era delle più vicine a) Roma, e delle 


intefe da Italia tutta, rralafciando la Romana, la quale , come 
diceramo, per la Corte del Papa, era del tutto mutata, nè be- 
ne intefa dal rimanente d' Italia non parlante naturalmente , nè 
diftendentefi fra gran numero di genti. Ma perchè altri potred- 
be dire ; lo veggo qual cagione movelfe già i Lombardi a feri- 
vere nella lingua Romana, o nella vicina a Romas e veggo pa- 
vivente qual cagione ova gli muove a ferivere Tofcano, lafcia- 
ta da parte la loro lingua; ma non veggo già per qual cagione 
i Calavrefi o i Ciciliani doveffero fcrivere ora Tofcano; aven- 
do effi , poichè per lo fito del Cielo fono fpofli a 2Mezzod) ; e 
per la continua dimoranza ‘de’ Gentiluomini Romani , che quivi 
già afavano, e venivano a diporto, fi potevano chiamare vicini 
a Roma, e avevano potuto apparare la pura lingua Latina, dak 
ja quale doveva effere potuto procedere una Volgare di grandif 
fima astorità , e E ENSE di maggiore di quella della T'o- 
fcana , 0 almeno 7 pari: € da rifpondere , che, ff come ognuno 
fas fa Calavria , € tutta quella parte d^ Italia, e parimente la 
Cicilia già parlava Greco, cd ebbero quelle contrade anticamen- 
se molti Scrittori famofiffmi , le opere di aleani de quali ag. 


cora 
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ih toto, che in quefta, dettando, e commentando, Ma per- 
che è , rifpofe lo Strozza., che quella lingua pil. gentile fia, 
che la voftra? Allora, diffe mio Fratello- Egli fi, potrebbe dire 
in quefta fentenza, M. Ercole , molte cofe + perciocchè primie- 
ramente fi veggono le Tofcane voci miglior fuono avere, che 

non 

cora oggid) durano, e fono lette dagli’ntendenti Vomini con grane 
diffima ammirazione . Laonde di grado mou vollero mai impreat- 
dere la lingua Latina 3 reputando la loro più. degna , fe non 
inquanto la neceffità gli coftringeva: perlagualcofa non curarono 
mai di parlar ben Latino , nè parlarono. Il perchè , tramutatr- 
dofi il male apprefo Latino im Volgare , non fu prezzato dagli 
altri Italiani , fi come figliuolo di padre non legittimo, né mol- 
to careggiato ancora da loro medefimi . Sicchè la favella Tofta- 
na fola tra tutte le altre Italiane feccedette alla Latina nella 
dignità della ferittura, fenza contrafto alcuno s e fpezialmente, 
come abbiamo detto, effendo [lati 2 Tofcani $ primi , che zfaf- 
fero le feritture Volgari in nobili faccende > le quali parvero 
mirabili a tutti, e maffimamente a que popoli d'Italia, i qua- 
li ,per vifpoudere verfo Tramontana , come abbiamo detto , non 
pofono profferere , fenza grandiffima dificultà, le pun lunghe 
di Tofcana, e compiute : perciocchè quello, che altri fa, è re- 
putato maravigliofo da colui, che fenza dificultà nol può fare, 


Ma i Tofcami non prezzarono le lingue altrui , proffereudole ` 


molto agevolmente s che chi profferifce fenza fatica e parole 
lunghe, con minore affoi prolferijta le corte s € quello , cbe al- 
tri fa, è reputato di niun conto da colui, che, fenza dificultà, 
il può fare . Adunque la lingua Tofcana non è antipofta nello 
ferivere alle altre d'Italia, perchè le fue voci abbiano miglior 
Suono , o perchè fieno più lunghe , o perchè raddoppino le let- 
tere, o perchè finifcano im vocale , nè finifcano in AO , come 
molte delle Viniziane , o perchè abbiano più diftinti i tempi, è 
numeri s gli articoli , le perfone. Perciocchè quello, che è fti- 
mato effer Jode im una lingua, fe fi trafporta in uw altra con- 
tra Pafanza , è flimato efer vizio. Oltracciò , poftuchè le altre 
liague d'Italia non abbiano quelle regole, che fono proprie del- 
la Tofcana 3 hanno nondimeno le fue proprie , e banno il fuo 
fuono delle voci, «che appo loro è giudicato ottimo, € Ja brevi- 
tà è graziofa a labbri de fuoi Voriniz e parimente la fempli- 
cità, €°l finire in confonante , o în AO s e diftinguono a fuf- 
Kiciegza i tempi, i numeri, gli articoli, le perfone 5 altrimenti 
cone, 
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non hanno le"Viniziane, più dolce, più vago; più ifpedito ; 
più vivo 3 nè elle tronche , fi vede; che fieno , e mancanti, 
come fi può di bu parte delle noftre vedere; le quali niu- 
nà lettera raddoppianò giammai . Oltre a quefto hanno il loro 
cominciamento più proprio, hanno il mezzo più ordinato 3 

| hanno 
come, fenza quefta difliazioue, s'imtendevebbouo efe lingue? Non 
adungue una lingua è più gentile, è più graziofa ad un: popolo, 
che Paltra, per matura, ma -per accidente, cioè per ufanza. Le 
quali lingue per ingegno degli Scrittori päre, che avanzino al- 
cuna volta le altre , € fè fanno gradire al Mondo ; della qual 
cofa peravventara ‘cì'converrà dire alcuna cofa poco apprefso 
Ora abbiamo conchiufo , ‘che ciafezno dee parlare , e fcrivere 
nella lingua della patria fua o gebtile , o rozza , che ff fia; € 
per non parere difprezzatore della patria, e de^ fuoi doni natu- 
yali , e per moftrarlefi reverente, e grato è autiponendo la fua 
lingua ad ogni altra forefticra. Perlaqualcofa non pofo credere, 
che coloro faceffero bene, che non effeudo efi Ateniefi , difen- 
deino i loro componimenti in lingua Attica, poftochè ella fofie 
pi? waga, e più gentile delle altre Greche + ff come som credo, 
che ave[fe farto- bene Mefer Pietro Bembo a dettare è fuoi. Afo- 
lani libri im lingua Fiorentina piè toflo , che in quella della 
fra. Città , poffochè la lingua di Firenze fia pie vaga , e pià 
gentile della Viniziana ; fé altra ragione » oltre all addotta da 
dui. non ff pore[fe adducere in ifcufa del fuo fatto : altra- 
mente di neceffità i Latini Vomini doveano , lafciando flar da 
parte la loro , ferivere in quella de Greci più gentile, e più 
vaga s il che egli di fopra repaiò feonverevolezza grandiffima . 
Adunque non può uno Scrittore paefano, mefa da parte la fua 
lingua, ferivere în quella di un'altro paefe, contattochè fia in- 
tefo dal popola fuo, per le fopraddette ragioni ; e molto meno în 
quella del paefe , che non è intefa dal fzo popolo. Perciocchè, 
oltre a quello , che è fiato detto , fi come altrè fente noja ad 
afar com un mutolo , da csi fa bifveno intendere alcuna cofa 
neceffaria 3 cos) la patria fi fente offendere per la ferittura del. 
fuo Cittadino non intefa . Ma ff potrebbe dubitare , poichè ja 
dipiutura non può figurare, fiandofi dentro de^ termini dello sa- 
sura, Uzomo , che abbia le qualità contrarie tra Je di due po- 
poli, come farebbe "Domo. mezzo bianco, com è tutto bianco i] 
popolo di Alamagna, e mezzo nero, com'è tatto nero ij popolo di 
Etiopia s non trovandofi Uomo nataralmente così fatto. , ie do- 

vendo 
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sanno più fo&ves € più delicato il-fine, nè fono così fciolte s 
così languide : alle regole hanno più rifguardo , a^ tempi , a 
numeri, agli articoli, alle perfone : moltegguife del dire ufano 
; Tofcani Uomini piene di giudicio, piene di vaghezza , molte 
grate, e dolci figure, ché non ufiamo Noi; le quali cofe quan 
vendo ragionevolmente la dipintara pajar. fuori ae confini na- 
surali s fe la ferittara pofa rapprefentare. le lingue diverfe di 
due popoli, come farebbe la Tofcana, € la Lombarda in 4s trat- 
zato folo; e’ pare, cbe la ferittura non abbia 18 ciò vini d 
gio alcuno maggiore , che s abbia la dipentura nel poprappolto 
efemplo : eot afe efa fia rapprefentativa di sm popo'o 


filo, il quale naturalmente non fuole parlar due lingue s nè pet- 


chè lo Scrittore fappia due lingue , le dee, ferivendo , con lode 
poter congiugnere snfieme s ff come il dipintore , perchè Jappes 
bene effigiare PUomo bianco, e PUomo nero, non dee le quali- 
tà contrarie di amenduni congiugnere infieme nella figura fla 
di uw Uomo. Ma cbe diremo dì Omero , $1 quale congianfe in- 
fieme in una teftura fola , non folamente le lingue di due na 
zioni, ma di quattro ancora? Certo Iv non fo, che altro rifpos- 
dere , fe non che , poichè egli abitò in diverfi Paefî , € andò 
quà, e là per la Grecia , nè di jui fi feppe mai chiaramente 
chi fole il padre , o quale foffè la Patria ; pote egli a buona 
equità va tutte e quattro le lingue della Grecia: concioffie- 
cofachè la loguela foreftiera , quando efce di bocca foreftiera , 
unto non ci offende. Laonde quella di Omero, fi come di fore- 
fiero a tutte le Città di Grecia , e di Cittadino a tutte, non 
potè offendere alcuna . Ora Ariftotele nella Poetica » forfe ad 
efemplo di Omero , concede generalmente a tutti 2 Poeti narta- 
tori la licenza di potere ufare tutte le lingue s il che al pre- 
fente nè lodo , nè biafimo | Apprefo f può dubitare » fe altri, 
o fia Ifforico , o Poeta narratore di un Pacfe, introducendo al- 
cun fore[Hero a fare alcuna diceria diritta, debba ufare le pa- 
vole, ch'egli ufa narrando , o pere le forefliere , quando foffero 
intefe dalla Patria fua ? Ora , brevemente vifpondendo , è da 
dire, che rapprefentando lo Scrittore la lingua del popolo, com'è 
fiato conchiafo , e tron quelle lingue, che egli fa, dee ragione- 
volmente potere fare quelle parole di um altro popolo , che il 
fzo wferebbe in fini! cafo; cioè infino a quattro , o a fei paro- 
le, € non più: perciocchè îl popolo comunemente non dut o, 
femare più parole di «n. altro popolo, fenza errare. Qrin : à, 
cbe 
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to adornano ; non bifogna , che venga ia quiftione . Ma Io 
non voglio dire ora, fe non quefto ; che la noftra lingua Sctit- 
tor di profa , che fi legga, e tenga per mano ordinatamente , 
non ha ella alcuno; di verfo , fenza fallo, molti pochi ; uno 
de quali più in pregio è ftato a? fuoi tempi, o pure a’ noftri, 
per le maniere del canto , col quale egli mandó fuori le fuc 

Can- 
che il Boccaccio diffe , vapprefemtando un Viniziano . Che fe 
quel? che fe quel ? E azcora : Voi non l’avrì da mi, Donna 
Brunetta, Voi non l'avr] da mi: E yna Ciciliata: Tu m'hai 
mifo lo foco all'arma, Tofcano acanino. Ora aacora ff potrebbe 
dubitare, fe il Poeta Tragico, e Comico, e coloro, che compos- 
gono ragionamenti £m atto, debbano , e poffano ufare varie lin- 
gue, fecondochè introducono perfone di diverfî popoli a ragiona- 
res È quantunque Ariftotele non conceda al Tragico la varietà 
delle lingue, e per confeguente , volendo noi feguire P autorità 
fta, doveffimo dire cbe fi dovefe negare la varietà delle lingue 
al Tragico, e infieme al Comico , e agli altri Scrittori di ras 
gionamenti im atto y perciocchè mon è ragione , per la quale la 
dobbiamo più o meno concedere, o negare all’ uno, che agli al- 
tri : nondimeno fi può fare cos) fatto argomento , per lo quale 
pare, che di meceffità fi debba concedere Ja varietà delle lingue 
a loro . Se il Dipintore non può con lode y volendo dipingere 
Aleffandro il Magno , la cui figura è conofcistiffima , in luogo 
fuo dipingere: un Vecchio con barba lunga e canuta s e [e non 
fi può in palco far comparire sina perfona veftita alla T'edefza , 
o com panni di religione , volendo altri rapprefeutare Etcocle 
Re di Tebe; effendo cofa vie più che manifefta al Popolo afcol. 
tante, e riguardante , che è Re Tebani anticamente non veftis 
vano nè alla Pedefea, nè alla Pretefca , nè alla Fratefca: pera 
chè ff dee potere introdurre Eteocle a favellare in lingua Ate- 
niefe , fapendofi , cbe i Tebani parlavano Dorico s ancorachè il 
Pocta, Autore della Tragedia, nella quale fi rapprefenta[Je Eteo- 
cle, foje Ateniefe ? Pare aduuque , che altri , rapprefentando 
in atto alcun Favellatore, fi debba prender guardia, che il Po- 
polo afcoltante, e riguardante; non pofa viprovar la favella per 
non fa. La qual cofa fe peravventura: fi concedeffe , fi conver- 
rebbe concedere , che non folamente è Greci alcuna volta non 
aveflero fatto bene; ma che tutti è Latini ancora fempre avello- 
no fatto male, e Tragici , € Comici , ed altri Scrittori di ragio- 
mamenti im atto», che fanno lità < i Greci con lingua Lati- 

Ud. 
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Canzoni, che per quelle della fcrittura; le. quali Canzoni dai 
foprannome di lui fono poi ftate dette ,. e ora fi dicono le 
Giuftiniane. E fe il Cofmico è ftato letto già, e ora fi legge, 
è forfe per ciò , che egli non ha in tutto compofto Vinizia- 
namente; anzi s'è egli dal fuo natio parlare, più che mezzana- 
mente, difcoftato . La qual povertà, e mancamento di Scrit- 

tori 
na. Ora lafceremo alPaguto Lettore il trovare Ia folezione del 
fopraddeito argomento s e pa[feremo a dire , come il Bembo ba 
per coflaute, che la lingua T'ofrana abbia voci a fufficienzia per 
Je materie alte, mezzane , e bafe, Senza però darne pruova al- 
cunas e fenza fallo intende della lingua feritta: perciocchè , fe 
intendeffe di quella, che ff parla , contraddirebbe a fe fiefo, il 
quale poco appre[Jo chiaramente rifiuta il parlar del Popolo , e 
vuole , che moi ci attegniamo nel profare allo ftilo del Boccace 
cio , e nel rimare allo filo del Petrarca . Ma veggiamo , fe 
Ioî troviamo la cofa [lar cost. Io per me non fo , quale fia la 
materia alta , nè quale la mezzana, nè quale la bafa : ma fò 
bene , che il popolo ha alcune cofe , che fi poffono chiamar dime- 
fiche; e alcune, che fi poflono chiamare cittadinefche , e alcu- 
ne , che ff pofono chiamar fore[Heve . Le dimefliche foro quel. 
le , che fono im cafa , e fe trattano in cafa , come fono mafa- 
viccie, e cofe appertenenti alP ufo della cafa, e al nofcimento, 
e all'allevamento de fanciulli , alle balie, œ fanti , alle fanti, 
alla moglie, e a tutta la famiglia così di Città , come di Vil. 
la, e alle fue operazioni. Le Cittadinefehe fono, come le guer- 
re, le pact , 3 Magiftrati , è reggimenti pubblici , le nozze, 
fe dicerde , è ragionamenti delle novelle avvenute ; o non avve- 
gute , vere » 0 falfe , o verifimili , e fimili cofe . Le foreffiere 
Sono le fcienze, e tatti gli nfegnamenti delle lingue , e di vet- 
torica , e brevemente di tutte-le arti nobili, e vili . E À gg. 
cora , cbe altramente parla di ciafcuna delle predette cofe una 
perfona affottigliara negli find) delle lettere , e altram 
nobile Cittadino , e altramente il comun 
E apprefo fo, che nè lo ftilo del Boccaccio ig profa, e fpezial- 
mente viffringendoci Noi alle Novelle y nè lo filo del Petrarca 
in verfo, può preffare voci Sufficientemente a fignificari tutte le 
predette cofe a tutte le predette maniere di Uomini: il che , fe 
altri ne dubitaffe, f pu provare così. La dipintura di un’ Uo- 
mo mom mai flato conofeitto o per wifia , 0 per udita da quel 
Dipintore, che la vuole di nuovo dipingere, non pad efere fou- 


rata 
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popolo, e i contadini. 
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fimo effere avvenuto per ciò , che nello siteto ie 
foddisfa ; pofta , dico , nelle to we di qu [dere 

el popolo » ragionando e favellando ; € pigliarla a 1o dif 
ri Hi uò, che degni e accettati Scrittori Noi, come. 9 
p "bien . Là dove la Tofcana ve nel "gia vasar 
nelle fcritture fi legge ordinatiffima : concioMiecolae ENT 
di veri mon im fu quella faccia, in fu 
ea ed ems KEA ` min hi egli la dipingeffe 
J [S PE faccia contattochè s'immmaginafe come potefle efer 
pia wur A nondimeno di leggiere prendere errore 3 ff come 
jet lui, che veggendo mezza faccia della figura con Pus 
avrebbe Cort ageffe ancora l'altra mezza con laltr! occhio ; iem 
occhio, PPP fiato da quella parte lofto , fi come sn X » 
ci : pic pogniamno , Filippo, o Annibale. Parimente a in- 
rem P e f dee cogliere dalla fevittuva , non fi puà ritrarre, fe 
pem ? quella faccia, in fa la quale ci € fiata lafciata ferit- 
non ers la predetto lingua moria nella Mica dr ANM 
Vui morir ia cme ce gel i p 
j 3 la quale lingua » : ere Lie o 
pos o wm iu ipe materia, fuori di ques d fia 
. i penferei, che altri non potefse pss s fae i- 
3 n VE ae fofse della più bella , e della piz m 
gua del ia trattata di quel tepos 0 fe fofse della Ap 30 
ye K notera di quel tempos 0 fe le traslazione y € le altre fi- 
della delle arole foftero comuni al Popolo di quel tempo , 0 pane 
xi " di P ello Scrittore . Adunque è fe ci riflrigniamo allo 
pa "del Sorano , e del Petrarca s non potremo aver Paan 
e pa di voci da fignificare wi Li Loi ital 
jo alle predette» condizioni di Uomine X prejeppor'ento s 
Pre ala el Petrarca abbiano, Solaro " dp chin 
lingua diverfa da — de <a silvio r ism eerie 
erma il Bembo ) non avendo i da ; 
ji ec 0 Ifi»rico , alcani e don i e ch 
pe gr ela della materia cittadinefca» 
S Ph fuum Pari 1 «nobile Cittadino . Ma 
Seins effi folamente la condizione del nobile Ci ; 


tori; 
ua non 


i È > è meglio fi 
„onfideriamo le materie in vw altra guifa s accivcchè meglio fÈ 


-nofwi, come nè lo ftilo del Boccaccio, nè quello del Fer alla 
ri * donáre tanta. dovizia di- veci , cHe bafi a tute pie 
ca pofa Così come il. Dipintore- puo. figurare tre maniere di 
gamente . Cos i OSE 
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molti fuoi Scrittori di tempo» in: tempo indirizzata è ora iù 
guifa , e regolata e gentile , che oggimai poco defiderare: fi 
può più oltra : maffimamente veggendofi quello , che -non'è 
meno, che altro da difiderare , che vi fia; e ciò è, che: a lei 
copia, € ampiezza non mancano. La qual còfa fcorgere fi può 
per quefto ; che ella, ed. alle quantunque alte, e gravi materie 
dà 
cofe vedevoli 3 P una delle quali ff può chiamare graziofa agli 
occhi di ciafcuno, e l'altra graziofa agli occhi di alcuni , e- la 
serza odiofa ad ognuno; così medefimamente può lo Scrittore con 
parole vapprefentare tre maniere di materie ; la graziofa a tut- 
ti gli Afcoltanti , la graziofa ad alcuni, e l'odiofa a tutti. Ma 
perchè appare chiaramente; che la materia , dal Boccaccio, e dal 
Petrarca trattata è graziofa a tutii s feguita , che non abbia- 
mo rapprefentata com parole nè la maniera della materia gra- 
ziofa a pochi , nè la maniera della materia odiofa a tutti s la 


3 
quale nel vero è largbiffima . Ora , ficome ciafcan Dipintore 


90" ff prende a dipingere tutta la °mpiffima maniera delle cofe 
vedevoli graziofa a tutti , anzi mou dipinge pure fempre tutta 
la maniera più riftretta delle cofe vedevol; gq alezni s che fe 
peravventura dipiugevà Mappamondi , non dipingerà però nè 


triangoli , nè forme quadre, nè fimili cofe , che dilettano fola- 


mente gli "utendeuti : fî come ancora ciafcuno Scrittore uou trat- 
ta tutta la maniera della materia graziofa a pochi s che fe feri- 
verà di Aftrologia , non iferiverà però di Loica. Adunque per 
Jo [Hilo delPuno , e dell'altro Scrittore predetto non f£. troveranno 
sante voci, che pofsaro palefar la materia odiofa a tetti, nè la 
graziofa a pochi s poichè non ne banno trattato pautos nè tutta 
Ja graziofa a tutti , poichè non ne banno trattato , fe non di 
ana picciolo particella. Ma perchè altri. potrebbe dire, che del 
difetto delle parole odiofe a tetti, non fi dee tener conto alcuno; 
non parendo, che. fî debbano fcrivere cofe odiofe à tutti; €be cvs) 
come i) Dipiztore ff dee guardare di dipingere cofe odiofe al po- 
polo, appo il quale vive le quali o fono tali per malvagità di 
mente, come traditori , beffemmiarori s ladri, e fili 336 per 
diminimento di fenno , come feiocchi, pazzi; fnaplici , e fimi- 
li; o per diforeftà naturale; come parti vergoguofe del corpo 
Umano , atti € CONS gent difonefti = 0 per ifchifiltà:, come 
immondizie, feite; e fimili > 


0 per danno; come incendj, pie- 
ze di acque, fconfitte s 0 per vergogna, come prioionye , foggio- 
gazione, e altre cofe tali ; cos lo Scrittore £ dee guardare di 


rap- 
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dà baftevolmente kar drei le a n e: ee 
i ‘Latina 5 eggiere : 
sco pde eae ad] Mezza» 
iren quando fi foddisfà ; non è da dubitare, che o 
no fiato fi manchi . Anzi alcuna volta Kosten igi set 
vole fi potrebbe peravventura dire, che ella bee qoem n 
Igendo ogni cofa, con qual voce i Latini dicano quello, c 
volgendo og , i 
le , che pofsouo fare fdegua- 
ofe per quelle parole è ) gua 
pd MIRARI Popolo afcoltante s» le quale Sono le Significa 
n k ioo riamente delle arditezze delle beflemmie , o di m e 
par ag: que” modi di dire, che per ifciocchezza danno : | 
p / he Popoli circoffanti , o le fignificative pa e : 
dere 2, ole fanificative propriamente delle mamon A iip 
AAAA E o le frguificative jit i j S 
de es o di alcun danno del Popolo. Ma non ES 0 - 
dall altra parte che così come il vir adi dem ra af hec i 
ibi e be jê 1 
7 } vifpetti dipingere le cofe predette , € 
per certi vifpetti mpi f dipinge]ie un befera- 
j i erdette , come fe dipiug efi 
; fopra efsere a lui interdette > i i 
ab; EM da Dio per efaltamento ro "nd nes 
laži divote perfone 5 o fe arpingejse 
e per confolazione delle di i oru cede oio 
e qual miniftro de P occhio [a 3 
zo ; che fofi be A dietro Cizriac? per lo sa: san Cade 
M ns EA : o fe dipingefse le parti vergognofe eig E 
dae " UNE dimoftrare le malatide , 0 Pordigmo ; e TES = 
Filoofanti ed à? Medicanti 3 0 fe dipingefie a crea ^ 
blico ammendato dalla liberalità di alcan ricco Ci ta vid 
S e > o alcuna ingiuria pubblica RO p Pon E 
5 3 ; î arole fi iv 
à rapprefentare con p gnijicativi 
così potrà lo Scrittore ey : paia 
1 di le. beffemmie , 0 con le fig 
ropriamente le arditezze Gc I 
Di rut Bnalfe le difoneftà s faccendo un libro dip: z 
fi di cofcienza , per informazione de cai ; p rp à 
tri è coftresto a confefsarfi particolarmente delle rm = 
pocche po : 
zo dalla ^mpzra bocca, dcc;0cC. f i2» EN 
Olmo simi dal re i $ dede inte idem ut E 
rb wd ( " ^ "C f j 
so befliale , che fono profferte 3 o fac m. 
dos j aceicechè dal Giudice pofiano efser pam di ss 
do la pena fiatuita fopra ciafcuna die t es ifen: 
x ss re - 
otrà ancora lo Scrittore «fa 
de dd delle parti difonefle del corpo #mano , e del. 
nu p io sdizie , iN i ferivendo l'arte del medicare, per potere in- 
e morat ste > 
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da’ Tofcani molto ufatamente Valore è detto; non troverete; 
E perciocchè tanto fono le lingue belle ; e buone più, e me- 
no l'una dell'altra, quanto elle più, o meno hanno illuftri, e 
honorati Scrittori ; ficuramente dire fi può, M, Ercole, la Fio- 
rentina lingua effere non folamente della mia , che fenza Pasi 
tefa 
Ssnare propriamente le malatie , e le medicine di que mem- 
bri, e i fegni , che ff colgono dalle lordure , e parimente i re- 
medj; o 4n infegnando alcuna fpeculazione intorno a quelle, e ala 
le altre part? del corpo umano. E apprefso allo Scrittore , in 
componendo una Commedia , fi concedono non purej parole ridevo- 
li, e motti fciocchi , e modi di dire da perfone rozze 3 ma an- 
cora certe vee profferenze , e fcemamenti , e accrefcimenti , € 
srafportamesti di lettere , per confervare la condizione della 
perfona idiota parlante . Ma lo mom giudicherei però » che il 
Poeta faceffe bene ; fe in Commedia , o im altro ragionamento s 
0 Q*ale-foffe per pervenire agli orecchi del Popolo , per confir- 
vare la condizione del Parlante, zfaffe parole o fignificanti pro- 
priamente le arditezze delle beffemmie , o fignificanti propria- 
mente le difoneftà, per non fare, come dicemmo, o Slegnare, o 
arroffare il Popolo afcoltante : / come altresì mon giudicherei , 
che il Poeta faceffe bere ad ufare alcuna figura di parole poco 
conveniente ulla condizione del Parlante » per ifchifore le be 
flemmie, o le difonefià, fi come fece Virgilio, che diffe con fi- 
gure di parole imperfette: Novimus'& qui tes zog efleado cofa 
verifrmile , che il Paftore trafitto con parole ingiuriofe dal? Av- 
verfario, e vifcaldato d'ira, în luogo Solitario, avefle ufata fimi- 
le a di parole , Ja quale’ fogliono ufare gli Uomini 
cittadinefehi in udienza del Popolo , per non offeuderlo . Laon- 
de lo covfiglierei il Poeta, che in fimili poemi mom fr lafciafse 
viducere ig quefti pafi pericolofi 5 ue quali, o, confervando la 
condizione del Parlante , fofe coflretto a difpiacere agli orecchi 
onefti degli Afcoltanti s o non volendo difpiacer loro , folë co- 
firetto a non confervare la condizione del Parlante. Vi; 
te lo Scrittore potrà adoperare Je parole propriamente Jignifica- 
tive di danno, 0 di difonore , quando l'uno già È flato ammen- 
dato, e Paltro Jevato V/8 . Ora appre[Jo antiponeva il Bembo la 
lingua Fiorentina , 0 Tofcana a tutte le altre lingue Italiane ; 
e poi , prefo tempo , voleva , che gareggiafe con la Latina; e 
ltimamente , procedendo avanti , vuole > che ella la vinca per 
una voce fola , che non può effer fignificata com una voce fola 


La- 


2mamege« 
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tefa la fi mette innanzi 5 ma ancora di tutte aps Ma. , 
che a noftro conofcimento pervengono , di gran lu : aii Pasta 
ra. (12) Bella, e piena loda è quefta , Giuliano , a gato xn. 
parlare , diffe lo Strozza, e come io ftimo È aco V ms Ts 
chè ella da ftrano, eda giudiciofo Uomo & d P EL v ai 
M. Federigo, che ne dite, puvi e us m = 
fo pra e ur ‘il che fi può credere. ancora per 
E $ 


iniziani fitori di rime 
ueflo , che non folamente i Viniziani compo 
con la Fiorentina lingua fcrivono, fe letti vogliono effere deb 
È (à Valore : e vog fr avvede , che , quando guinci 
Em la pate x che la e nis farebbe propria della lingua 
i aud o Tofcana , ma comune a tutte le lingue d' Ita. 
erigere ud bè Valore f ufa così in Lombarda, e nella Mars 
rosa È oltrove , come în Tofcana , o er ufo 
(12) Grunta. 4 me pare , cbe effo Bem n per i 0, che 
dice nel Prolago del fecondo libro di quefto Si am dowe die 
cendo tre fehiere di Scrittori, della Rare: | eggs li ge o È 
tempi , nella prima ripone Meffer Guido Giu ui: pre 
e Pietro Crefcenzo da Bologna > # quali pere ferono di dead 
nazione , che di Tofcana , e molto antichi ca si HE in 
lni, in profa Volgare ( quamtungue inganni » O 
in gare luogo ) ft diftrugga la ragione, che quì affeg va, perc id 
pe o molti Scrittori de profa non fi veggamo oltra. i Tofcani, 
dicendo: Conczóffiecofach& la profa molto più tardi è ftata. rice- 
yuta dalle altre nazioni , che il verfo . Senzachè lo potrei no- 
minare Macfiro Tadeo: da Bologna , pure. molto: antico, il quale 
veramente ferife in profa , e ff. truova ancora, tra le altre cofe, 
la fua Rettorica Vulgare » i] quale » fenza fallo, farebbe da ri- 
porre, per Pantichità, in quella prima febicra Bembe féa, e for- 
è per do primo , nella quale non ricunofco. niuno de” nominati 
dal Bembo per dferittor di profa. Ora quì fè difputa, / a que- 
fi tempi fia meglio Pe[fere nato Fiorentino d ben volere Fio- 
ventito ferivere, che Forefliero s e fi conchide per certe- ragio- 
ni, che per far cid, meglio è l'cffere Foreftiero, che Fiorenti- 
no. Il che non fo quanto fia ben vero, confiderando — a cofa 
così < O Noi vogliamo > che la lingua Fiorentina y ne ; quale 
dee ferimere il Fiorentino » €] Foreftiero fi traovî fo amente 
ne libri; o nella bocca folamente del Popolo Fiorentino y o nel. 
la bocce del Popolo a € ne librà parimente quella — b 
nella 
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le genti; ma tutti gli altri Italiani ancora . Di profa non pa: 
re già, che ancor fi veggano , oltra i Tofcani , molti Scritto. 
ri. E di ciò anco non è maraviglia ; concioffiecofachè la profa 
molto più tardi è ftata ricevuta dalle altre nazioni, che il ver- 
fo . Perchè Voi vi potete tener per contento , Giuliano , al 
quale ha fatto il cielo natio e proprio quel parlare, che gli al- 
tri Italiani uomini per elezione feguono , ed è loro ftrano, 
Allora mio Fratello: Egli par bene da una parte, diffe, M. Fe. 
derigo, che per contento tener fene debba Giuliano; perciocchè 
egli ha, fenza fua fatica, quella lingua nella culla, e nelle fa- 
fce 
nella bocca del Popolo, e ne libri in parte quella medefima , e 
in parte diverfa. Adunque, fe vogliamo, che fi truovi folamen- 
te ne libri; 0 vogliamo, che nè il Fiorentino , nè il Foreflie- 
70 en punto i Hbri s o vogliamo , che il Fiorentino, e’ Fo- 
veftiero ugualmente ffudj di libri s o vogliamo, che il Foreftiero 
fplamente gli fludj, eL Fiorentino nò s o vogliamo, che il Fio- 
rentino folamente gli ftudj, el Foreffiero nò. Ora, ragionando, 
quando vogliamo , che la lingua ff truovi folamente ne libri, 
dico, che non ba dubbio alcuno , che nel primo , e. uel quarto 
cafo feriverà meglio il Fiorentino , che il Foreftiero $ f come 
nel terzo feriverà meglio il Foreftiero, che il Fiorentino. Ma 
il dubbio grande coufifle vel fecondo cafo , cioè quando il Fio- 
rentino, el Forefliero ugualmente fludj li libri; ma la foluzio- 
ue del predetto dabbio (i può inveftigare per quefia via. Quan- 
to lo parante una lingua nuova poffede lingua più diverfa, 
tanto con maggior dificultà la "mpara : fi come , per cagione dj 
eferaplo, Noi Italiani appariamo com minor fatica la lingua Da- 
tina, per la fimilitadine , che ba cou effolei la nofira Volgare, 
la quale ci è quafi un piacevol grado a pervenire a quella, che 
non fanno le barbare mazioni . Aduuque , per imparare la lin- 
gua Fiorentina de libri, meglio è Peffere Fiorentino, che Fo. 
vefHero s poichè quefli poffiede la lingua più diffimile , e quelli 
da più fimile s imparandone Puno in quel medefimo fpazio a[fai 
cou poca pena, e Paltro poco con affaî pena. E appreffo , erchè 
colui , che s'intende pi. di ana lingua , pecca meno sella pro- 
prietà nell zfaila » che non fa colui , che fene intende menos 
pure ancora in ciò ff truova il Fiorentino aver vantaggio. Ma 
perchè a colui, che poffiede lingua più fimile- alla ^mparata, può, 
efsendo ingannato dalla fimilitudine , più agevolmente venire 
fcritta alcuna parola , o modo di dire della lingua. fimile poffe- 
' duta, 


a edd a Tar 
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(ce üpparati, che Noi dagli Autori il più delle volte he le of- 
fa dure difagiofamente appariamo. Ma d'altra non fo lo pi 
fenza fallo alcuno, che dirmi; e viemmi talora in openione di 
credere ; che l’effere a quefti tempi nato Fiorentino, a ben vo- 
lere Fiorentino fcrivere, non fia di molto vantaggio . Percioc- 
chè, oltrechè naturalmente fuole avvenire » che le cofe , delle 
quali abbondiamo , fono da Noi men care avute ; onde Voi 
Tolchi, del vofiro parlare abbondevoli, meno ftima ne fate, che 
Noi non facciamo% fi avviene egli ancora, che perciocchè Voi 
ci nafcete, e crefcete, a. Voi pare di faperlo abbaftanza .. Per: 
laqual- 
duta, în luogo della’mparata , che son può a colui, che poffe- 
de liugza difiraile 5 feguita , cbe , per non are es di- 
verfa lingua la lingua de libri vello ferivere, PEA #0 efer 
Foreftiero, che Fiorentino. Or porche maggior Mesa è reputato 
Pujare le parole non propriamente, che Pafare paro e fore[Here; 
concioffecofachè fi pofa con lode alcuna volta ufar le foreftiere, 
ma le von proprie mom mai : fi dee conchiudere , che meglio è 
P efer Fiorentino , che Foreftiero , per iferiver bene , quando 
Puno, e Paltro coglie la lingua dé libri foli. La qual concile- 
fione non voglio miga , che ditermini la quiftivne , che pare 
quaff del tutto fimile a quefla, mofsa da alcani 4 rada a 
poltri di s cioè , fe fia meglio a voler puramente T La- 
tini , che è la lingua fola de libri , mom parlar mae Latino, 


e parlar fempre Latino: concioffiecofachè fra da diterminare, che 
per far ciò fra meglio non parlar nai Latino , che fempre. E 


7 È ifefla, che non è poffibile , parlando tuttavia 
Bue adus ibl Latino p. fi fa Bovdineno nabire 
reo firaile al pero Latino, il quale per la fimilitudine , quando 
altri ff meste a ferivere , fpefio inganna lo Scrittore . Il che 
non avviene a colui , che parla tuttavia Volgare s non potendo 
efiere ingannato così agevolmente dalla fimilitudine.. Ora que- 


fo reo abito non ajuta punto altrui ad imprendere la lingua 


j arla in ifcritturas non efsendo efio matu- 
tina pura, o ad ufarla in ifcrittura s non 
Pal oet? J aramento della lin- 


vale, ma accidentale, e vegnente dopo lo mp 

gua Latina, e non andante avanti 3 ne può. efser fifteuuto. me- 

fcolandoff con la pera lingua Lotina , come lingua gi 
erchè è lingua di su folo » € non di em Popolo . m e dk 
dee avere i privilegi » che foglioro aver le lingue de : d i 
quantunque forefliere, Di che fe alcuno dubitajse na €- 

fpericaza ne Letterati medi > che conteno "T ando 

ff 


kr 


dil saper rote - Jë- 
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laqualcofa non ne cercate altramente gli Scrittori » a quello det 
popolarefco. ufo tenendovi; fenza paffare più avanti ; il quale 
nel vero: non € mai così gentile , così vago , come fono le 
buone fcritture. Ma gli altri, che Tofcani non fono, da? buo- 
ni libri la lingua apprendendo , l'apprendono vaga , e gentile. 
Così ne viene peravventura quello, che lo ho udito dire più 
volte, che a quefti tempi nom così, propriamente , nè così ri 
guardevolmente ferivete nella voftra medefima lingua Voi Fio- 
rentini , Giuliano , come fi vede che ferivono degli altri . H 
che può avvenire eziandio per quefto , che quando bene anco- 
ra Voi, per meglio fapere fcrivere , abbiate con diligenza cer- 
chi, 
tino, mai non iferivono Latino puro z e negl Italiani, i quali, 
non parlando mai Latina , ferivono molto più puro Latino di 
loro. Ora tornando a noftra materia, dico, che Se il Fiore 
no, €1 Foreffiero vogliono fcrivere nella lingua) che fi tizova 
Slamente nella bocca del Popolo Fiorentinoz fenza fallo egli è 


meglio effer Fiorentino, che Foreftiero : nè credo, che f trao. 


vi Perfona , che giudichi peggiore la poffefione naturale, che 
Daccidentale 5 nè fò vedere , che vaglia quefto argomento Bem- 
befeo : Voi Tofchi , del voftro. parlare abbondevoli , meno fti 
ma ne fate, che Noi non facciamo : qwaff. che figuiti quefta 
conclufione x Poichè ne fate meno ftima; dunque fete meno at- 
ti a fcrivere , che Noi non fiamo ; e ciò è appento, come fe 
altri diceffé : Perchè Voi avete più denari di me, e meno fti- 
ma ne fate; dunque fete meno atto a fpendergli, che non fo- 
no lo. Anzi l'abbondanza della lingua opera lagevolezza del- 
lo feriveres e la poca flima, che fr fa della lingua, non la mpe- 
‘difte punto. Ma quando avviene , che la lingua , nella quale 
dee [crivere il Fiorentina, e'l Foreffiero, è quella medefima nel 
la bocca, e ne” libri, perchè mon fr truova mai nella bocca del 
Popolo, e ne libri , fenza diflinzione : concicffiecofachè quella 
della bocca del Popolo fia generale a tutte le materie, e quella 


de’ libri fpeziale alle materie in effi contenute; come la lingua 


de] Decameron del Boccaccio è /peziale alla materia iflorica 
cittadinefca; e appreflo quella del Popolo di quel tempo era me- 
fcolata di lingua nobile, e vile s lè dove quella del Decamerone 
è folamente nobile: perchè, dico, fimile lingua non-è fenza di- 
finzione nella bocca-del Popolo | e me liir , parrà forfe , a 
ferivere bene in quefta lingua » che folle meglio P effere Fore- 
fliero, che Fiorentino 5 perciscebè i] Foreffiero , appreudeudola 
o? 


De M o f Wo. i 
chi, e ricerchi i voftri Á— ; paman E m4 pis 
dis | à 

fate i ulta forza della iunga u ; | 
liate in mano , per occulta i iie 
j lo, molte di quelle ‘voci , X 
e avete fatta del Popo 9, ds 
epe d maniere del dire vi fi parano, mal grado voftro s s 
neis , che offendono , e quafi macchiano le ^ue ees ee ° 
fte tutte fuggire, e fchifare non fi im : Sea ee s ica 
il ch i avviene di coloro, che lo {eriv g 
is lle ^b one compofizioni voftre folamente , e non altron- 
n c i refoy Nè dico già Io ciò, perchè non cene pof 
a n lei cadem in cui quefto non abbia kogos : T. non 
à in Voi » i anci e le- 
Jiuli Voi , il quale da fanciullo nelle buone. 
ba, Giuliano ; in >u q Ae 
1 ale alle materie conte» 
» Jjbvi, mon coglierà , fe non la fpezia 7 
= de off € di bile ma il Fiorentino, parendogli ya van 
T— SN füperia , per effere egli nato , € PESO in e, yi- 
BEFA di voler vedere alcun libro , € potrà agevolmente pren- 


. . H d 
er a lingua propria delle altre materie im luogo della conves 


i ingua vile an luo. 
A ne Pn P" inicie t pee Siege ird me- 
della nobile. Ma to e i Tie mes 
glio ancora im quefto cafo; a ben volere Jose. È Vene. Aun 
tino , che Foreftiero , 0 vegga , 0 non vegga È LEES 
Autor? , che banno fs po cu Tacito h l di liner 
€— Hi Lr p "prenie di fapere alcuna lingua , o al. 
jar acta eri , che altri nom voglia vedere gli Autori , che 
rt in "quella lingua, o di quella cofes e fpezialmen- 
hanno Medii Danno alcun grido, non già per bifogno , che 
si T» des ma per poter giudicare , fe il grido fia vagio- 
segale 9 m. Jl che è molto più pungenre [Hitmolo a n È che 
altri — gli Autori , che non è per poco pi tue 
vare . Ma poftochè il iade fa; Ku gli” a iu 
bà non dee egli feriver meglio, che ^0, : 2 
roua oneorach p a pedi Aes cri di 
i, ferive nondimeno bene , q fere , È 
a Altrimenti feguirebbe, che il primo pub poan 
otuto ferivere perfettamente 5 poichè e efso ei: ue d 
men perfettamente, che non iferiveva. [Vv mi pue Mae s ta 
dere , che fia maggior fatica ‘ad un F xin ona 
re della lingua naturalmente fapura da fur wj vin dalla 
Lila materia fua [peziale, dalle altre partt » 0 


: iero ad imparare "ta lingua del tutto 
viles che fi fia al Foreftie f 5 ia 
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zioni avvezzo Così ragionate ora, coma quelli fcriffero ; de 
quali. fi è detto. Ma dicolo per la maggior parte, o forfe per 
gli altri., che Io non fo. , fe alcuno altro fi è de Voftri , che 
quefto in ciò pofla , che Voi potete . (13) lo, M. Carlo, 


riprefe il Magnifico, lafciando da parte quello, . che. di: me aye- 


te detto, a che, lo rifpondere non voglio, non vi Diego già, 
che egli non. poffa effere , che M. Pietro voftro fratello. e de- 
gli altri , che..Fiorentini non fono, la lingua de? noftri antichi 
Scrittori con. maggior diligenza non feguano p e più fegnata- 


IE S mente 
anova, e accidentale a Ini da alcun bro. Ora per le cofe fo 
praddette, appare chiaramente, che cofa dobbiamo credere, quan- 
do la lingua snella bocca del Popolo. , e ne libri. è im parte 
quella medefima: ve in parte diverfa : concio tecofachè ,.fenza 
dubbio alcuno»3 fia meglio T efter. Fiorentino , che Foreftiero.3 
avendo già ditermiuato. /Voi , che, fia. meglio Pefser Fiorentinos 
che Forefliero. , quando la lingua è folamente nella bocca del 
Popolo, o ancora folamente ne? libri $ altramente farénimo altro 
giadicio della parte , che non abbiamo fatto del tutto. 

(13) Grunra + Quà fi dà principio, e fine alla quiffione , fe 
fi dee. per Noi ferivere con da lingua , che ff ufa in Firenze, 
o-inTofcana al prefente , o cou da lingua del Petrarca , e del 
Boccaccios prefupponendofi-tuttayia , che la lingua de’ predetti 
Autori fia diverfa da quella di Firenze , o di Tofcana al tem- 
po prefente.. Della qual quiflione, perchè, im raccontando le 
vagioni per Puna parte, e per. l'altra y afferma il Bembo molte 
cofe tome vere , 0 come acconce al pento della quiftione , le 
quali. Io credo effer falfe , 0 lontane; nom farà mal fatto. , che 
avantichè lo dica quel.,-che wai pare della fua, diterminazio- 
ne, fignifichi quali cofe lo creda effer falfo. , e quali lontane; 
vencendo ragione della mia credenza. Primieramente. lo non 
credo, che fia vero, che ‘il parlare ff debba accoftare all’afo del 
terapo, e per confeguente lo ferivere, per quefto, che le vefti, 
e le armi vi ff accoftano , effendo P uno , e le altre mutabi}i - 
concioffiecofachè la materia, onde fî fanno le vefli , e la mate- 
ria, onde: fi fanno le-armi, fi-polano chiamare immutabili i per» 
ciocchè è fempre quelia delle vefti o tela s 0 pango di lino, o 
di feta, o di fimil cofas € quella delle armi o. bronzo, 0 rame, o 
ferro, o acciajo, 0 di altra fmi) cofas Ma la forma delle vefli, 
e delle armi è mutabile fecondo i ‘tempi ; poichè ig alcun tera- 
po fi fano: le veti lunighi[fime > ẹ in alcuno altro breviffimez € 

| quando 
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mente: con effa peravventura non ifcrivano di quello, che fcri. 
viam Noi ; e voglio Io ripormi tra gli altri; da? quali. Voi; 
per voftra. cortefia, tolto mi avete. Ma Io non fo, fe egli fi deb» 
ba per quefto dire, che il voftro fcrivere in quella guifa più 
fia da lodare , che il nofiro . Perciocchè , come fi vede chia- 
ramente in ogni regione, e in ogni Popolo avvenire, il par- 
lare , e le favelle non fempre durano in uno medefimo fato; 
anzi elle fi vanno o poco, o molto cangiando, fi come fi can» 
gia il veftire , il guerreggiare, e gli altri coftumi , e maniere 

del 
quando fimplici , e quando doppie ; e talora le luugbiffime , o Te 
breviffime, o le fimplici, o le doppie fatte ad una guifa, o fate 
te ad un altra : e quefto medefimo avviene delle forme delle 
armi. Ma la materia, onde fi fa il parlare, fono tè paroles la 
qual materia è mutabile fecondo $ tempi, ff come afferma anco- 
va il Bembo: che altre parole fi ufivano avanti Dante, e altre 
f afarono dopo Dante nella Lingua nofira. Ma la forma del 
parlare è immutabile s perciocchè tutte quelle forme delle figus 
re, che può ricevere il parlare umano, ton fono riftrette ad ufo. 
di tempo; ma in ciafeun tempo fempre f£. foro ufate per lo pa[- 
fato, e f£ uferanno per l'avverire, quando il Difoguo. le richiede. 
Laonde Pargomentare dall afo, che fi ferva nel mutamento for- 
male di una cofa; al matamento materiale di un’altra, non cre» 
do lo , che firinga molto . Ma. poftochè la materia delle vefti , 
e delle armi , e non la forma fi mutafle , fi come ff muta la 
materia, e mon la forma del parlare; che ff conchiuderebbe al- 
tro, fe non che fi deveffa pariare con Ja lingua, del Popolo pre- 
fente 2 Il che. non niega la Parte avverfaria . Ma è da. por 
mente, che. due fono gli ufi del parlare; luno de? quali è nel» 
Ja. bocca degli Uomini mutabile, come dicemmo., quanto è alla 
materia s e immutabile , quanto: è alla forma ; e Palro è nel- 
fe feritture immutabile , guanto è alla forma, e alla materia: 
là dove le wefli, e le armi non hanno , fe non uno ufo; che è 
inquanto fi adattano al corpo umano , per eoprivle , e difender-. 
Jo. Ma fe mi fr diceffe , anzi È ufo delle feritture è mutabile 
e quanto alla materia, e quanto alla forma , non già per fà» 
ma per accidente » cioè per ignoranza de’ Lettari , la guate s. 
dopo alcun lungo neno Jopravvegnendo „Opera » che la materia: 
PINOA » cioè non $ intendono- le parole, e per confeguente non 
fr riconofee la forma delle figure > è da vifpondere , che fe Noè 
concederemos che ogni fecolo debba ferivere nella fua lingua s 


che 


^ bea 


n Tia pra 


as 
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del vivere, comechè fia. Perchè le fcritture ; fi “come anco le 
velte, e le arme, accoltare fi debbono , e adagiare con l' ufo 
de’ tempi, ne quali fi fcrives concioffiecofachè effe dagli Uo- 
mini, che vivono, hanno ad effer lette, e intefe ; e non da 
quelli, che fon già paffati . Era il noftro parlare negli antichi 
tempi rozzo, e groffo, e materiales e molto più oliva di Con- 
tado, che di Città . Perlaqualcofa Guido Cavalcanti, Farina- 
ta degli Uberti, Guittone , e molti altri , le parole del loro 
fecolo ufando , lafciarono le rime loro piene di materiali , e 
groffe 
che, fenza fallo farà poco meno mutabile Pafo del parlare con- 
tenuto nelle feritture , di quello che è nelle bocche degli Vo» 
mini : perciocchè Pignoranza de? Lettori opererà ciò, la quale 
Sempre multiplica più , multiplicando più è parlari delle ferit- 
ture 5 perciucchè , fe ci fofero propofti tanti. parlari in ifcrit- 
tuva , quanti di tempo în tempo fono flati nelle bocche degli 
Domini da apprendere per potere intendere le ferittures quale 
:ngegno miracolofo , o eral memoria eterna ci pe di me- 
fiere? Adunque cè dobbiamo guardare da multiplicare à parlari 
"m; ifcrivendo ; nè dobbiamo avere riguardo niuno nello fcrivere 
a prefenti Uomini, comunque effi fi parlino: perciocchè niuno, fe 
mom è vano, ferive a^ prefenti, bene il Savio parla a^ prefea- 
ti , ma ferive a^ lontani o per luogo, o per tempo. Ora i lon- 
tani o per luogo, o per tempo hanno, o avranno lingua diver- 
fa dalla nofirale prefente. Adunque fegnita , che fi dee ferive- 
re in quella favella, nella quale banno feritto i nofiri paffati, 
per non multiplicare le lingue delle fcrittsve , e generare igno- 
ranza ne Lettori ; i quali nofiri pafati fono molto da biafima- 
ve , fe avendo una lingua de iet Maggiori già adoperata $m 
ifevittura , ne adoperarono un’altra, aggiugnendo numero di lina 
gue alle feritte ; e maggiormente Noi faremo da biofimare , fe 
fegniremo Perror loro, e Paccrefeeremo di nuovo, multiplicando 
le lingue delle feritture , e procacciando morte a’ nofirì , e 
agli altrui feritti. Appreffo, per fottilmente guatare, che lo mi 
faccia , non difcerno , perchè dovendo Giuliano de Medici pro- 
vare , che ciafeuno dee ferivere nella lingua del fuo fecolo, di- 
ca male della lingua del fecolo di Guido Cavalcanti ; di Fari- 
nata degli "Uberti y € di Guittone ; nella quale, fecondochè quà 
Ji afferma, tutti e tre Jeriffevo s perciccchè Io non bo mai letta, 
o udita ricordare fcrittura | niana di Farinata ; e foggienga, 
che perciò «ffi. feriffero 19 quella, perchè non ne avevano anco- 
i ra 
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groffe vocitaltresì : perciocchè e. Blafmo , e Placere , e Meo; 
e Deo differo affai fovente 5 e Bellore , e Fallore , e Lucore, 
e Amanza, e Saccente, e Coralmente , fenza rifsuardo, e fenza 
confiderazione alcuna avervi fopra; fi come quelli , che ancora 
udite non aveano di più vaghe. Nè ftette guari, che la Lingua 
lafció in gran parte la prima dura corteccia del pedal fuo. La- 
onde Dante e nella Vita nuova, e nel Convito, e nelle Canzo- 
ni, e nella Comedia fua, molto fi vede mutato e ditferente da 
quelli primjeri , che lo dico 7 € tra quefte fue compofizioni 

iù 
ra udita della più bella, argomentando contra la ph che 
intendeva di provare s. quafi voleffe , che lo Scrittore dove[fe 


ferivere nella Lingua più bella , e non în quella del fecolo fuo, 


qualunque ella fi fia. Ora , fe So voleffi fapere, fe foffe vero, 
o falfo , che la Lingua Fiorentina ab tempo de’ predetti tre 
Scrittori foffle rozza, grofu, materiale, e più olente di Conta- 
do, che di Città; mi bifognerebbe confiderare la cofa iu quefta 
maniera. I Contadini ricevono il parlare da? Cittadini , fi come 
comunemente i Sudditi ricevono il parlare da’ fuoi Signori. 
Ma i Contadini ricevere nol poflono, fe non è prima in coloro, 
da cui effi il debbono ricevere. Perlagualcofa, effendo le lingue 
ia perpetuo mutamento, è di neceffità , cbe prima il parlare fr 
muti ne? Cittadini sche il mutamento paffi ne Contadini ; di. 
pendendo il fuo mutamento da quello de’ Cittadini. Laonde fe. 
guita , che quel parlare, che è antico ne’ Cittadini, fia in ifla- 
to vigorofo ne Coufadiuis e quello, che è in iflato vigorofo ne 
Cittadini , non fia ancora appena paffato ne Contadini : il che, 
fenza altra ragione, Pefperienza chiaramente dimofira. Ora puo- 
te agevolmente effer vero, che molte parole antiche, al tempo di 
Giuliano de’ Medici , ff trova[Jero im bocca degli Vuomini del 
Contado Fiorentinos le quali al tempo di Farisata degli Uber- 
ti erano [late ufate da^ Cittadini di Firenze : fi come non ne- 
gherei lo , che oggi ff trovaffero parole del fecolo del Boccaccio 
in bocca de’ Contadini , che piè non fr ufano træ Cittadini in 
Firenze . La qual ragione fe Noi vorremo fegnitare , potremo 
ficuramente affermare , che non pure la Lingua del ficolo di 
Farinata, che ff parlava in Firenze , ma quella del jecolo del 
Boccaccio ancora, e di qualauque altro ficolo fia, o fia fiata, o 
fia per efere rozza, grofa, materiale , e pim olente di Conta- 
do, che di Città . E intendo quefto Io quanto fi appartenga œ 
corpi delle parole, € a^ modi di dire : perciocchè i Contadini, 
quanto 
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più fi vede fontano da loro in quelle, alle quali egli pofe mario 
più attempato, che nelle altre: i| che argomento è, che fecondo 
il mutamento della Lingua, fi mutava egli, affine di poter piace- 
re alle Genti di quella ftagione, nella quale effo ferivea: Furo- 
no pochi anni appreffo il Boccaccio , e il Petrarca, i quali, 
trovando medefimamente il parlare della Patria loro altrettanto, 
© più ancora; cangiato da quello, che trovò Dante , cangiaro- 
no in parte altresì i loro componimenti . Ora vi dico , che fi 
come al Petrarca , e al Boccaccio non farebbe ftato Mur 

che 
quanto fi appartenga agli accidenti delle parole per cagione del- 
la profferenza, per la rozzezza loro, fono fempre differenti net 
favellare da’ Cittadini. Di che nè parla Giuliano , nè può par- 
lares non eflendo verifimile , che Firenze al tempo di Farina 
ta, e di Guido, e di Guittone , che era Città tanto egregia è 
aveffe i viz, della profferenza Villefca , Ora lo non po[fó cors- 
prendere , come i predetti Autori , Guido , e Guittone , non 
avefiero ancora udite delle voci più vaghe di quefte , Blafmo, 
Placere, Meo, Dco, Bellore, Fallore, Lucore, Amanza , Sac- 
centes 2/undv effi parimente Biaimo, Piacere, Mio, Dio, Bel- 
lezza , o Biltà, Fallo, Luce, Amore; Savio , o gual piè va- 
ga avefsono potuto udire da riporre in luogo di Coralmentes 
zon efsendofeme poi mai im alcun libro letta alcuna ; contutto- 
chè, in parlando generalmente, fi dica Cordialmente, che vale 
quello ftefso . iSi come non pofio comprendere come Mio , Dio, 
Bellezza, e frmili fieno più vaghe di Meo, Deo, Bellore, e di 
simili 5 o udite dovefsero efter parate più vaghe agli Antichi. 
Certamente, fe ci propogniamo davanti agli occhi della mente tre 
Secoli , cioè quello, nel quale ff riteneva ancora alcun veftigio 
della Lingua Latina , e nel quale ancora ff. ufava di dire, po- 
griamo , Meus, Deus 5 e quel di Farinata; nel quale (€ dice- 
và Meo, Deo; e} nofiro, nel quale diciamo Mio, Dio : Noi 
Ci potremo agevolmente immaginare , che al primo fecolo fareb- 
bero parate voci poco vaghe Meo, e Deo , in luogo di Meus, 
e di Deus, fe le avefie udite; e molto men vaghe Mio, € Dio; 
fi come dalPaltra parte el nofiro pa)ono poco vaghe Meo, e Deo, 
e molto men vaghe Meus, e Deus: ma al fecondo parevano com 
ugual differenza men vaghe Meus, Deus, e Mio, e Dio, che 
«058 parevaro Meo, e Deo. E nondimeno da fapere , che oggi- 
dè in Lombardia ff ufa di dire Meo, Deo, Eo; ancorchè per 
la grofiezza della lingua non f£ profferifca O finale, Ora fe ci 
i pia- 
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che eglino fifoffero dati allo ferivere nella Lingua di quegli 
Antichi, lafciando la loro , quantunque effi l’aveffero e potu- 
to , e faputo fare; così nè più nè meno pare, che a Noi fi 
difcomvenga , lafciando quefta del noftro fecolo , il ‘metterci 
a comporre in quella del foro : che fi potrebbe dire , M. Car- 
lo, che Noi fcriver voleffimo a'Morti , più che a^ Vivi. 
Le bocche acconce a parlare, ha la matura date agli Uomini, af- 
finechè ciò fia loro de’ loro animi , che vedere compiutamen- 
tetin altro fpecchio non fi poffono , fegno e dimoltramento 

ECT e gue- 
pinceffe di vifpondeve a quello, che F foggingne , per Lera 
ve tquefta opinione , che Noi dobbiamo fcrivere nella Lingua 
del fecolo noflro, cioè che Guido, Farinata je Guittone ferif- 
fero in quella del loro , e Dante iu quella del fuo, el Boccac- 
cio, el Petrarca in quella del fuos fe gon ci piacefse quella co. 
me troppo acerba Véfbofla , che effi abbiano fotto male, ig mal 
iplicando le Lingue delle ferittare s e perciò mom dobbiämo Noè 
figuire P efemplo loro; potremo dire , che Je loro fcritture con- 
tenevano cofe , che baftava loro a manifefare folamente al VEZI 
fecolo , e alle perfone ,^ che allora vivevano, non infipunte , nè 
fornite di altra Lingua , che della natarale , come fono Donne, 
e Uomini idioti. Ma fe aveffero volato feriveve agli Vomini de 
Jecoli futuri s non avrcbbono. adoperata la Lingua del fzo feco- 
fo; fabvo fe non aveffero antivedato, quella dovere effere intefa 


dalle età vegnenti . Apprefo , a quello, che Giuliana dice, che 


ferivene nella Lingua del fecolo paffato fr. porrebbe dire e[feve 
crivere a^ Morti , più che a^ Vivi , è da vifpondere s che anzi 
ferivere sella Lingua deiPetà dello Scrittore, è ferivere a^ Moy- 
tê: percioccbo , come abbiamo detto, effeudo la Lingua delle boc- 
che degli Vomini in continuo matamento 3 e perciò generando 
ignoranza ne Lettori futuri con lo: ferivere nella» Lingua cans- 
bievole, feguita , che ff favà foritto. nella Lingua de Morti, 
guaudo fi feriverà in quella delP età. dello Scrittore ©. Ma feri- 
vere a Vivi è ferivere in quella Linguas, che dura, e Sempre 
s'impara » e s'iutende per gli Lettori. Ancora Giuliano av60« 
menta im quefta geifa. La matura ba date le bocche acconce a 
parlare agli Uomini , perchè il parlare fia dimoftramento della- 
gimo loro: adurgue gon dobbiamo fare infegnare a^ nofiri Fi. 
glinoli Lingua 7 edefca i ddZnoue non dobbiamo ferivere con [a 
Lingua degli altri fecoli . Anzi, dico lo, fe vogliamo che noftri 
Figliuoli ufino co T'edefehi $ non farà male alcuno a fargli 
mpa- 
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e quefto parlare di una maniera fi fente nella Italia è c in La- 
magna fi vede effere di un’altra; e così da quelli diverfo ne- 
gli altri luoghi . Perchè, fi come Voi e Io faremmo da ripren- 
dere » fe Noi a nofiri Figliuoli faceffimo -il Tedefco linguag- 
gio imprendere , più tofto che il noflro 5 cosi medefimamente 
fi potrebbe peravventura dire , che biafimo meritaffe Colui , il 
quale vuole innanzi con la Lingua degli altri fecoli ferivere, 
che con quella del fuo. 'Facevafi, dette quefte parole , il Ma 
gnifico , e gli altri medefimamente: fi tacevano , afpettando quel- 
lo, che mio Fratello recaffe allo ?ncontro ; il quale incontanen» 
te in quefta guifa rifpofe. Debole e arenofo fondamento ave- 

te 

^mparare il Linguaggio T'edefco: e fe crediamo , che le nofire 
forittare debbano pervenire alle mani di coloro , che intendono, 
e intenderanno la Liugza degli altri fecoli $ farà cofü ben fat- 
to a dettare ancora le noftre feritture in quella Lingua . Non 


pres faceva meftiere a ragionare dell’acconciatura delle boc- 
che data dalla natura agli Vomini a parlare ; nè del parlare, 


inquanto è dimoftramento dell'animo s che perciò non fi conchiu- 
de, che fi debba più ferivere în una Lingua, che in umaltra: 
ma fi doveva ragionare» delle Perfone , alle quali altri oper 
volontà, o per obbligazione ferive , fecondo lo°ntendere delle 


quali ff dee eleggere la Lingua dalle feritture a Oltracciò fi di- 
fpatava, fe f£ doveva per Noi ferivere nella Lingua, che vive 
mella bocca del Popolo prefente , o in quella , conda quale DI 
feritto il Petrarca „e °} Boccaccio : e per alcune ragioni Giu- 
lano de Medici aveva conchinfo , che era da ferivere per Not 
nella Lingua, che vive nella bocca del Popolo: prefente s e Car- 
lo Bembo nel principio del fuo ragionamento , iu rifpondendogli, 
fenza parlare del punto della quiftione propofla , favella., fi come 
Giuliano avefle affermato, e concbint[o y. che fi dovefle ferivere 
nella Liugta del Vwlgo , o de Giarlatovi , e negato , che lo 
Scrittore non fi porefè im parte alcuna Jcoflare dalla vilià del. 
la Lingua del comun: Popolo . E nondimeno non ff comprende 
punto per le fue parole, che abbia affermata Pausa cofü, 0 fite 
gata Paltra. Pofcia weggaf il Bembo, come fia ben vera ques 
fla comclufione , che fe altri cercherà ,* e procaccerà di effer 
letto e intefo da coloro , che vivono s dovrà ferivere con la 
Lingua del Vulgo: conciuffiecofachè la ferivere propriamente con 
la Lingua del Lettore opererebbe bene , che la [erittuve fatta 
cos la Lingua del Valgo folle più. agevolmente intefa®dal Val- 
£0 


iz 
te alle voftre ragioni dato, fe Io non m' inganno , Cialis 
dicendo : che perchè le favelle fi mutano, egli fi dee fempre 
a quel parlare > che è in bocca delle Genti, quando altri fi met 
te a fcrivere , appreffare , e avvicinare i componimenti 2 con- 
cioffiecofache di effer letto , e intefo dagli Uomini , che vivo- 
no , fi debba cercare , e procacciare per ciafcuno. Perciocchè, 
fe queto: foffe vero , ne feguirebbe; che a Coloro , che popo- 
larefcamente fcrivono A maggior loda fi conveniffe dare » che 
a quegli, che le fcritture loro dettano, e compongono più fis 
gurate, e più gentili ; c Virgilio meno farebbe flato pregiato, 
che molti Dicitori di Piazza e di Volgo peravventura non 
furono : concioffiecofachè egli affai fovente ne^ fuoi poemi: ufa 
modi del dire in tutto lontani dalle nfanze del popolo; e Co- 
floro 
go » fe il Valgo foffe il. Lettores ma won opererà mica, che fia 
fetta da coloro, che vivono: perciocchè altri non induce a leg- 
gere ogni ferittara , che intende y anzi ne Jprezza., e vifa 
alcuna , e fpezialmente quella , che quanto è alla Lingua, efo 
fi dà ad intendere , fenza durarvi fatica di fare cos) fatta, 
o migliore; e tanto meno farà letta da^ nobili Popolani , à quali 
odiano la favella vile del Vulgo , f£ come «tvgoguofa alla Città: 
e alcuni di loro non bene la^mtendouo tutta . Poi inguanto il 
Bembo dice , che Virgilio ff allontana dalle ufunze del Popolo, 
fe egli poco appreffó non accompagnafle i Projatori co? Poeti in 
ciò , che gli um , e gli altri von folamente fi fono dilencati 
dal parlar del Vulgo, ma ancora dal parlare del Popolo; do cre- 
dere; , che, parlando di Virgilio allontanato dalla Lingua dei 
Vulgo e del Popolo del fuo ficolo , gli voleffe concedere , e at- 
sribuire quefia cos) fatta allontananza, per cagione di grandez- 
za, la quale pare , che Ariftotele conceda pur per ciò al Poe- 
taT'ragico; cio? una certa luntananza limitata, e tanta, ouan- 
ta baftaffe per generare la debita grandezza i ma poichè P affe- 
gna «oltre mifura fmoderata , non pare a Virgilio, e agli altri 
Poeti, ma à Profatori ancora ; lo mi avveggo, che egli parla 
di una lontananza molto più ampia di quella , che permette 
Ariftotele al Poeta Tragico , per apparer grande , o magnifico: 
e peravventara parla di ana tanto ampia , che now fi dee > nè 
può comportare im Poeta niuno-0 Tragico , o son Tragico che 
fi fo , € molto meno in Profutore : conciofiecofachè , fe non ci 
vogliamo partire dalla verità, ferivere non fia altro , che rap- 
prefentare il parlare del Popolo , fecondo nondimeno , che f 
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Roro non vi fi difcoftano siammai. La Lingua delle fcritture ; 
Giuliano , non dee a quella del popolo accoftarfi ; fe non in- 
quanto s accoftandovifi , non perde gravità ; non perde gran- 
dezza 5 che altramente ella difcoftare fene dee , e dilungare , 
quanto le bafta a mantenerfi in vago, ein gentile ftato . ll che 
avviene per ciò , che appunto non debbano gli Scrittori por 
cura di piacere alle Genti folamente, che fono in vita, quan- 
do efi ferivono, come Voi dite; ma a quelle: ancora, e perav- 
ventura molto più , che fono a vivere dopo loro : concioffie- 
cofachè ciafcuno la eternità alle fue fatiche più ama , che un 
brieve tempo. E perciocchè non fi può per Noi compiutamen- 
te fapere, quale abbia a efferc la ufanza delle favelle di quegli 
Uomini , che nel fecolo nafceranno , che appreffo il noftro 
verrà, e molto meno di quegli altri , i quali appreffo Noi al- 
quanti fecoli nafceranno s è da vedere , che alle noftre com- 
pofizioni tale forma, e tale ftato fi-dia ; che elle piacer poffa- 


no in ciafcuna età , e a ogni fecolo , e a ogni ftagione cffer 
care 5. fi. come diedero nella Latina Lingua a? loro componimen» 
ti 
truova pid ordinato, e degno, e conveniente nella maniera del- 
le» Perfone fimili allo Scrittore. Ora come ff potrebbe foftenere, 
e leggere un Pocta, nou che um Profatore, che mefeolando pa- 
role forefliere , e modi di dive foreflievi tra le fue ferittare, 
e trafportaudo im non sfata maniera le parole proprie, e difor- 
disandole , ff allomtagaffe in tutto, 0 ancora im gran parte dal 
parlare afitato da quelle Perfone del Popolo , ira le quali efò 
Poeta , e Profatore è da riporre, o ne vafomiglia alcuna pare 
laute , fecondo Ja ragionevole convenevolezza ? Ancora êl Bembo 
dice, che la Lingua delle fcrittare non dee a quella del Popo- 
lo accoflavfi y fe non inquanto, accofandovifi, uou perde «gravi 
tà, nou perde grandezza; e moffra di non fapeve., che l acco- 
fhavfü com le feritture , 0 lo feoftarf: dalla Lingua del Popolo, 
non opererà nè gravità, nè leggerezza; ma laccoflarvifi opere- 
và , per cos? dire, wofiralità , e lo feoflar fene opererà , per co» 
s? dire, barberifimo , 0 altra fimil cofa Egli è ben wero , che 
ci fono elcane maniere di dive, & di ordini, e certe parole an- 
tiche , o nuove , o foreftiere , le quali, perchè ff ufano vade 
volte: dal Popolo > operano, în parlare, gravità ; e ufate vade 
volte opereranmola parimente melle fevitture s gon perchè fi feo- 
fino dal parlare del Popolo, ma perchè, non effendo in continuo 
zjoy pare, che fene feoflino, Ma di ciò non intende il Heul 
Ol- 
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d Virgilio è Cicerone , e degli altri 5. e nella Greca Omero, 
Demoftene, e di molti altri a’ loro; i quali tutti, non mica 
fecondo il parlare , che era in ufo , e in bocca del Volgo 
della loro età , fcriveano , ma fecondochè parea loro , che 
bene lor metteffe a poter piacere più lungamente. Credete Voi, 
che fe il Petrarca aveffe le fue Canzoni con la favella compo- 
fte de’ fuoi Popolani, che elle così vaghe , così belle foffero , CO- 
me fono , così care, così gentili ? Male credete , fe ciò cre- 
dete. Nè il Boccaccio altresì con la bocca del Popolo ragio- 
nò s quantunque alle profe ella molto meno fi difconvenga , 
che al verfo . Che comechè egli alcuna volta , maflimamente 
nelle Novelle , fecondo le propofte materie, Perfone di Volgo 
a ragionare traponendo', s'ingegnaffe di farle parlare con: Je; vor 
ci, con le quali il Volgo parlava 5 nondimeno egli fi vede, 
che ^ntutto*] corpo delle compofizioni fue effo è così di belle 
figure, di vaghi modi, e dal Popolo non ufati Dpieno , che 
meraviglia non è , fe egli ancora vive, e lunghiffimi fecoli 
viverà . ll fomigliante hanno fatto nelle altre Lingue quegli 
Scrittori , a’ quali è ftato bifogno , per conto delle materie, 
delle quali effi fcrivevano , le voci del Popolo alle volte porre 
nel campo delle loro fcritture 5. fi come fono ftati Oratori, 


e Compofitori di Commedie 3 o pure di cofè , che al Popolo 
dirittamente fi ragionano ; fe effi tuttavia buoni maeftri delle 
loro opere fono flati . Quale altro giammai fu , che al Popo» 
lo ragionafie più di quello » che fe Cicerone? Nondimeno il 
fuo ragionare intanto fi levò dal Popolo , che egli fempre fo- 
lo , fempre unico , fempre fenza compagnia è ftato . Simi- 
gliantemente avvenne di Demoftene tra’ Greci 3 € poco meno 
in quell'altra maniera di fcrivere di Ariftofane , e di Terenzio 
tra Loro, e tra Noi. Perlaqualcofa dire di loro fi può , che 
effi bene hanno ragionato col Popolo , in modo che fono fta- 
ti dal Popolo intefi : ma non in quella guifa » nella mel il 
0- 
Oltre a quello, che fi è veduto infino a gas veggiamo anche, 
dove ci conduce quefta ragione Bembefea. Se altri ferive fecon 
dochè parla i] Popolo» piacerà al fecolo fzo: ma perchè dee cer- 
core de piacere agli altri fecoli ancora, la cui Lingua ignora s 
quale debba effere s adungue , foggiugne egli, dee ferivere 1% 
Lingua , che non fi confaccia col parlare del Secolo, Jy. E to 
dire ; adunqae dee prima imparare Parte dello’ndovinare , e poi 
ferivere in quella Lingua , che avrà indovinato doverfi ufa- 
; Y£ , 
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Popolo ha ragionato con loro. Perchè, fe volete dire , Giu- 
liano , che agli Scrittori ftia bene ragionare in maniera , che 
effi dal Popolo fieno intefi ; Io i| vi potrò concedere non in 
tutti» ma in alquanti Scrittori tuttavia : ma che effi ragionar 
debbano , come ragiona il Popolo, quefto in niuno vi fi con- 
cederà giammai. Sono in qucfta Città molti, e credo lo, che 
ne fieno nella voftra ancora ; i quali orando , come fi fa, di- 
nanzi alle corone de’ Giudici , o altramente agli orecchj del- 
la moltitudine configliando 4 comechè fia , trovano , e ufano 
molte voci nuove, e per addietro dal Popolo non udite, o ne 
dicono molte ufate 3 ma tuttavia le pongono con nuovo fen- 
timento , o ancora da altre Lingue ne pigliano, per fare il lo- 
ro parlare più riguardevole, e più vago: le quali tuttavia fo- 
no dal Popolo intefe, o perchè effi le derivano da alcuna ufa- 
ta; o perchè la catena delle voci, tra le quali elle fon pofte, 
le fa palefi . Ufano eziandio molti modi , e molte figure del 
dire fimilmente nuove al volgo 3 e nondimeno per quelle ca- 
gioni medefime da effo intefe . Il che; fe nel ragionare offer- 
vato accrefce dignità , e grazia 3 quanto fi dee egli offervare 
maggiormente nelle fcritture ? Oltrachà infiniti Scrittori fono, 
a’ quali. non fa meftiero elfere intefi dal Volgo ; anzi efi lo ri- 
fiutano , e fcacciano da’ loro componimenti ; folamente ad efi 
i dotti, e gli fcienziati Uomini ammettendo. Nè quefto fola- 
mente fanno nelle compofizioni , che effi agli fcienziati fcrivo- 
no; ma in quelle ancora molte volte, che dettano , e indiriz- 
zano a'non dotti. Scrive delle bifogne del Contado il Man- 
tovano Virgilio , ‘e fcrive a^ Contadini , invitandogli ad" appa- 
rar le cofe, di che egli ragiona loro: tuttavolta ferive in mo- 
do, che, non che Contadino alcuno , ma niuno Uomo più 


che di Città, fe non dotto grandemente, e letterato, può be- 
ne 


rese piacere nè fecoli futuri: e fe egli sa, che le Lingue fr 
mutano co fecoli & non farà male , che faccia più efemjdi lo 
Scritiore delle fue foritture in ciafcuna Lingua di ciafeun fe- 
colo futuro; acciocchè pofa piacere a tutti: o non trovando chi 
gli ’nfegni Parte dello’udovinare , e per confeguente non fa- 
pendo: come appunto fi debba ferivere per piacere a? fecoli fa- 
turi, dee, feguendo il dovere | fcrivere in quella Lingua , che 
può più verifimilmente fervire a più fecoli, la quale fenza fal- 
lo farà quella del prefente feculo più toflo , che alcun? altra de 
paja; veggendo Moi per efperienza , che fe Lingue di conti- 
gao 
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ne e compiutamente intendere ciò, che egli fcrive. Potrafli egli 
per quefto dire , che i libri delle opere della Villa di Virgilio 
non fieno lo fpecchio, e il lume, e la gloria de? Latini compo- 
nimenti ? Non è la moltitudine, Giuliano, quella , che alle com- 
pofizioni di alcun fecolo dona grido, € autorità; ma fono po- 
chiffimi Uomini di ciafcun fecolo ; al giudicio de? quali, per- 
ciocchè fono effi più dotti degli altri reputati , danno poi le 
genti, e la moltitudine fedes che per fe fola giudicare non sa 
dirittamente ; e a quella parte fi piega con le fue voci, a cui 
ella que’ pochi Uomini che Io dico, fente piegare. E i dotti 
non giudicano , che alcuno bene fcriva, perchè egli alla Mol- 
titudine, e al Popolo pofa piacere del fecolo , nel quale effo 
ferives ma giudica a dotti di qualunque fecolo. tanto: ciafcnno 
dover piacere , Quanto egli fcrive bene v che del Popolo non 
fanno cafo. E adunque da feriver bene, più che fi può ; per- 
ciocchè le buone fcritture, prima a° dotti, e poi al Popolo del 
loro fecolo piacendo , piacciono altresì e a” dotti, e al Popo- 
lo degli altri fecoli parimente . Ora mi potrefte dire .: cotefto 
tuo fcriver bene onde fi ritrae egli , e da cui fi cerca? Hafi 
egli fempre ad imprendere dagli Scrittori antichi , e paffati? 

Non 
uuo fono pià fimili alle proffimamente paffate „ che alle paffate 
anticamente. Laonde quella del ficolo vegnente proffimameute , 
farà più fimile a quella del soffro fecolo , che ad alcuna altra de? 
pafati ; e per confeguente farà meglio întefa, e più cara avu- 
ta. Ora, fecondo il Bembo, Virgiliv, Cicerone ; Omero ,. De- 
moftene., i Petrarca , el Boccaccio non ifcviffero fecondo la Lin. 
gua de^ Popoli de’ fecoli loro, e piacquero o? fecoli loro, fi co- 
me teftimoniazo le iflovie x adunque non farebbe «ero quello, 
che egli prefuppone tumavia, che lo ferivere fecondo il parlare 
del Popolo precacci grazia.appo il Popolo allo Scrittore ; e che 
lo feoftarfene gli procacci odio . Ma fe i predetti Autori mon 
iferivevano nella Lingua di Popoli dé fecoli loro; adumque in 
quale ferivevano ? Certo o ferivevano vella-paffata., o nella fu- 
tara, 0 sw uua particolare. Ma nella pallata non iferiffero efis 
veggendofe quefto apertamente , per la differenzia, che ‘è tra gli 
Scrittori de fecolì pafati , e loro. trattine nondimeno Omero, 
del quale Jom pare, cbe ff truco; Poeta pi? antico a? nofiri d? 
e Demoflese y di cui gli Scrittori Ateniefi » che fono appre[f) 
Noi , fano poco pià antichi s ed efo Bembo il confefla in Cice- 
vone , im Virgilio , nel Petrarca, e nel Boccaccio poco appref- 


fo 
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Non piaccia 4 Dio fempre ; Giuliano; ma fi bene ogni volta $ 
che migliore » € più lodato è il parlare nelle feritture de paf- 
fati Uomini, che quello che è o in bocca, o nelle feritture de 
vivi . Non dovea Cicerone , o Virgilio, lafciando il parlare 
della loro età, ragionare con quello di Ennio, o di quegli al 
tri, che furono più antichi ancora di luis perciocchè dale: 
sebbono oro puriflimo , che delle preziofè vene del loro fertile 
€ fiorito fecolo fi traeva , col piombo della rozza età di Co- 
loro cangiato : fi come dicefte , che non dov cano il peo 
e il Boccaccio col parlare di Dante, e molto meno con quei- 
lo di Guido Guinicelli, e di Farinata, e de’ nati a quegli an- 
ni ragionare . Ma quante volte avviene , che la maniera xv 
Lingua delle paffate ftagioni è migliore , che quella della - 
fente non è; tante volte fi dee per noi con lo ftile m E 

av 
. s , 
fo. Nè parimente feriffero sella futura y non effendo fms 
vini; e apparendo manifeffamente ciò e[fer falfo. Ax “ E. 
mente feriflero în uma Lingua loro particolare , che quefta f sa: 
be una ftoltizia troppo grande da dives el parlare di ge 
colare non fi dee, nè può chiamare parlare y o ancora di a pair 
ti, ma più toflo f può,e fi dee chiamare [ zifra s o: 
Ora lo potrei anche più priemere il Bembo, dicem ^ 3 Jai. ae 
pure afferma , che i predetti Scrittori Virgilio, e Cice ve de 
Petrarca, e. Boccaccio hanno feritto col parlare della pre, E. 5 
cioè , come iutevpetvo lo, col parlare del Popolo del loro d 
in quefte parole * ‘Non dovea Cicerone , o Virgilio, lafcian ^ 
il parlare della loro età , ragionare con quello di Ennio y 5. di 
quegli altri , che furono più antichi ancora di lui 5 pem 
chè efi avrebbono oro puriffimo , che delle preziofe vene ^ 
loro fertile, e fiorito fecolo fi traeva , tol piombo della — 
età di coloro cangiato : fi come dicefte , che non doveano i 
Petrarca , e il Boccaccio col parlare di Dante je P meno 
con quello di Guido Guinicelli , € sg Farinata s € de’ nati a 
quegli anni ragionare . Ma perchè il Bembo dice, che il Boc- 
caccio com la bocca del Popolo mom ragionò , quantunque alle 
profe ella molto meno fi difcomvenga , che al verfo 3 (Voi dicia- 
mo, che il Narratore non [i.dee partire dalla maniera del p 
fare , la quale tato comunemente coloro , wel numero de ga P 
è colui , che narra. Laonde il Boccaccio, che narra, come ifto- 
rico mobile e valente , # ragionamenti di dieci Perfone care 4 
onorevoli , non fî può, nè fi dee abbafare a narrare come ie a 
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fate ftagioni ferivere , Giuliano , e non con quello del noftco 
tempo , Perchè molto meglio, e più lodevolmente avrebbono 
e profato , € verfeggiato , e Seneca, e Tranquillo , e Luca- 
no, € Claudiano , e tutti quegli Scrittori, che dopo 'l feco- 

lo 

il Vulgo $ ma non fr allontana miga dal parlare del Popolo ; 
parlando , come fogliono parlare è nobili Favellatori della fua 
Città. Nella quale iforia fe abbiamo di fopra dimoffrato , cbe 
tre o quattro parole foreftiere , che s'intendano dal Popolo afcol- 
tante , fe poffono tollerare, purchè fieno memorevoli s concioffiécofa- 
chè altri, narrando, foglia far così : perchè non fi deono tolle- 
vare tre 0 quatro parole del Vulgo di quel medefimo Popolo 
mermrevoli , poichè 7 mobili Narratori Sogliono far coss im gui 
fa che le predette parole wel. predetto cafo deono effeve reputa» 
te , per la predetta cagione , parlar Mobile, e zon del Vulgo 2 
Appre[fo foggiuone il Bembo, che perchè ff vede il Boccaccio in 
sutto°l corpo delle compofizioni fue effere così di belle figure 
di vaghi modi, e dal Popolo non ufati ripieno, meravielia non 
è, fe egli ancora vive, e langhiffimi fecoli viverà . E Io dico, 
ehe lo nor credo , che la vita de’ libri proceda dalla fcelta 
delle parole ; e oltracciò non credo , che proceda dalle vaghe 
figure a tempo sfate infreme com la fcelta. delle parole: ma cre- 
do bene, che manterendofi in vita una Lingua per altri vifpet- 
to. le predette cofe operino , che i libri feritti nella predetta 
vivente Lingza, quando fono per altro tollerabili , non fieno di- 
Sprezzati . Mentre adunque s intenderà la Lingua, nella quale 
ferife il Boccaccio , non ba dubbio , che e r quelle parti, 

che egli ba perfette, e per alcune altre, farà letto, e viverà. 
Ma fe avvenille , che la Lingua predetta più non fi parlaffe , 

nè s'iuteud:[es lo mou credo, che le predette cofe con tutta la 

perfezione foffero fuficienti a porgere @ fuoi libri Spirito di vi- 
ta. Poi dice il Bembo’, che quegli Scrittori nelle ‘altre Lingge , 
a' quali è [lato bifogno per conto delle voaterie , delle quali effi 
Seriveano , basso alle volte pofle le voci del Popolo nel campo 

delle loro fcritture 5 s} come fono [lati Oratori , o Compofiteri 
di commedie, o pere di cofe , che al Popolo dirittamente f£ ra- 
gionano. E lo dico, che quantungue il Favellatore alcaza wol- 
ta ragioni a grandiffimo numero d; Afcoltatari , e alcana volta 
a mezzano, e alcuna volta a picciolo s non veggo perciò, come 

debba ufure parole del Vulgo: riporendofi il Favellatore nel gg. 

mero di coloro , che parlano lidi iz a° quali afai meno fa 


bi- 
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lo di Giulio-Cefate , e di Augufto , e dopo quella monda 
t felice età ftati fono infino a Noi ; fe effi nella guifa di que’ 
loro Antichi , di Virgilio, dico, e di Cicerone , fcritto avef- 
fero, che non hanno fatto, ferivendo nella loro: e molto me» 

1 È lio 
bifogna introdurre a ragionare altrui, e fpezialmente ak Lin. 
gua vile, che non faceva al Boccaccio nelle fue Novelle: il che 
fi vede efire flato offervato da Demofiene , e da Cicerone s cona 
venendo fempre loro confervare la mobile fua condizione . Ma 
dall'altra parte non veggo, come il Poeta Comico pofa febifare 
il parlar vile s. mesando per lo più in palco perfone vili 5 la 
condizione delle quali ff falffichevebbe , fe loro ff attribuiflero 
atti, o parole nobili : quantunque fra coflvetto a ujare alcuna 
volta il parlar nobile , cioè quando mena im palco alcum Citra 
dino nobile. Le quali cofe fe furono mandate a effetto , e pie- 
namente ofervate da Ariflofame , e da Terenzio; fi fono da lo- 
dares ma fe fecero altramente , nou crederes , che le ragioni del 


Bembo gH poteffero difendere da Biafimo. Appreffò il Bembo fa 
due [cbiere di Scrittori , l'una , che fia intefa dal Popolo y 
e l'altra , che non fia intefa : e lo non veggo ragione alcuna, 
perchè una parte degli Scrittori debba ferivere in Lingua in- 


teju dal Popolo , e um altra parte son fia tenuta a for ciò. 
Perciocchè fe ff traova Lettore per. quella parte, che non È te- 
nuta a fcriveve in Lingua mom iutefa dal Popolo; perchè non 
fi troverà ancora per l'altra parte , quando ferivefe parimente 
in Lingua non intefa dal Popolo? Ma fe mi fr diceffe: una 
parte degli Scrittori ferive materie, delle quali è capace il Po- 
palo è come fono commedie, e illovie s e percià conviene , che 
Je feriva in Lingua intefa dal Popolo : ciò viene a dir nullas 
concioffiecofachè il Popolo fia capace di fimili materie , quando 
fono [critte in Lingua non ántefa da lui , e com tutta la fua 
capacità ue fla fenza. Se altri viole rapprefintar commedie 
dinanzi al Popolo, o raccontare al Popolo ifloria; al Popolo fa- 
rebbe di neceffità, che le commedie, e le iflovie foffero proffer- 
se in Lisgua intefa dal Popolo: altrimente non prenderebbe uti- 
je , o diletto niuno. Ma la ferittava delle commedie, e delle 
ifforie , non è fottopofa a queta neceffità , che il Popolo le 
"utenda 3. potendo trovare Lestore intendente fenza il Popolo. 
Ancora conchiude i] Bembo per cofa vera , che fono de Favel- 
latori dodati, che parlando a! Giudici, e al Popolo, ufanv Lin- 
gza 5) intefa da? Giudici, 0 dal Popolo, ma non ufata ga da' 
slis 
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glio faremo Noi altresì, fe con lo ftile del Boccaccio , e del 
Petrarca ragioneremo nelle noftre carte , che non faremo a ra. 
gionare col noftro ; perciocchè, fenza fallo alcuno, molto me- 
glio ragionarono Effi , che non ragioniamo Noi. Nè fie perque- 

fto, 
Giudici, o dal Popolo. La qual concluffone non poffo approvare s 
perciocchè già Noi abbiamo conchiufo, che grandiffima differen- 
zia ba ora, ed ebbe già tra il parlare , e lo fevivere d'Italia: 
perciocchè tutti gPItaliani Uomini ferifero anticamente nel pg- 
vo Latino, e novellamente fcrivono hel puro Tofcano 3 ma par- 
larono già, e parlano ora fecondo la Lingua watza della patria 
loro , fe vogliono attentamente effere afcoltati ; perciocché non 
è cofa, che difpiaccia più, o tanto nel Dicitore a' Giudici , o al 
Popolo afcoltatore , quanto fa lo fehifare la favella comune , e po- 
PA . Adungue non bafla al Popolazo Dicitore a favellare în 
Lingua intefa da! Giudici , o dal Popolo; ma conviene , che fa- 
velli ancora in Lingua ufuta da loro. Nè credo lo , sà come 
crede il Bembo , che fia licito al Dicrtore così fatto a trovare 
parole nuove s falvo fe non fono tirate , e originate dalle ufrta- 
te. Nè parimente credo lo , s} come crede il Bembo , cbe gli 
fia licito a traporre nella fua diceria parole informate di nuovo 
fentimento 5 faluo fe non ff chiamafle nuovo fentimento quello , 
che per figure ricevute , e approvate fi è già conceduto ad al- 
tre parole , e perciò trafportandofene F ufo im altre parole , fi 
potrebbe più toflo dinominare antico , che nuovo. Nè medefî- 
mamente credo lo , s come crede il Bembo , che gli fia licite 
a pigliare parole da altre Lingue ; faro Se von foflero sntefe , 
e in parte ufate dal Popolo. (Và credo Io anche, sè come crede 
il Bembo, che gli fia licito a potere trfare pure un modo, o ana 
figura di dire nuova al Popolo. Ora, fiando la cofa così , non 
può il Bembo moftrare, che allo Scrittore fia lieito Pallontanar- 
fi dalla Lingua del Popolo per ciò, che è, fecondo lui, licito 
al Dicitore lodato Pallostanarfenes non efendo vero, che il Di- 
citore lodato fene pofa allontanare. Ancora dice il Bembo, che 
infiniti Scrittori fono, a° quali non fa meflicro efire intefi dal 
Volgo. E Io dico domandando, quali fono quefi infiniti Scritto- 
ri, a | quali non faccia meftiere effere* intefi dal Vulgo? Certo 
il Bembo non intende di aliyi , che deoli Scrittori delle feien- 
zie, e delle arti, i quali non fogià, fe fino , o poffano celere 
infiniti ma fo bene, che la Lingua ulgare tanto celebrata dal 
Bembo non ve ha niuno, € la gloriofa Lingua Latina non fr può 
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fto, che dire fi poffa, che Noi ragioniamo e feriviamo a? moss 
ti, più che a'Vivi. A’ morti ferivono coloro, le feritture de? 
quali non fono da perfona lette giammai 5 o fe pure alcuno 
le legge, fono que’ tali Uomini dj Volgo , che non hanno giu 
dicio 
con verità vantare , fe non di averne pochifimi. Ma lafciando 
ciò da parte flare , domando , che cofa uoctrebbe a? predetti Aua 
tori , fe foffero iutefr dal Vulgo, o che cofa giova loro il mom 
efere intefî dal Vulgo; im guifa che lo rifiztino, e fcaccino da? 


loro componimenti ? [o veggü beue , che al Popolo non fa meftie: 
ve di leggere alcuni libri , delle materie de’ quali non effendo 
efo capace, nè intendendole , perderebbe il tempo inutilmente, 
leggendogli . Ora fe fecondo il Bembo è da conchbiudere > che 
perchè il Valgo non intende certe materie di libri , quali fono 
ftierzie , e arti, ff debbano fcrivere fimili libri ancora ‘în 
Lingua non intefa dal Popolo ; avverrà , che è libri, à quali per 
la materia non erano intef dal Popolo , non potranno efere in- 
tefi da Ini, per la materia , e per la Lingua; e in quefta gui. 
ft diverranno malagevoliffimi a effere intefi dal Popolo per due 
cagioni , e waalagevohli a effere intefi dagli Scienziati per una, 
cioè per la Lingua diverfa da quella del Popolo : e ei converrà 
dire, che Platone con molti altri abbia fatto male a ferivere la 
Filofofia im Lingua Atewiefe, cioè nella Lingua del Popolo fuo, 
e del fecolo fuo. 1 cui libri per la Lingua mom fono punto dif- 
ficii , perciocchè ella è popolavefca , mwa per la materia: s} co- 
me ancora gli ammaefframenti del caltivamento della Villa da- 
vici da Virgilio non erano peravvestara intefi dal Popolo a^ fuoi 
d? , non per cagione della Lingua , ma per cagione della mate- 
vid son popolarefca , s} come quella , che conteneva furgimenti, 
e cadimenti di flelle, e trattava le cofe ffrettamente , s> come 
fia bene a Infegnatore di arte fare. A^ gaali "nfeguamenti egli 
"noita è Contadini , e confortalì ad apprendergli ; ma invita, 
8 conforta tal Contadini, quale eva egli , e gli altri bene jg. 
tendenti, e arti a comprendere fimili ammatftramenti, e infiere 
vaghi di coltivare la Villa. Ora fu propofta Ja queftione, fe la 
Scrittore duvefse ferivere nella Lingua del fecolo fuo , o in quel 
ja del fecolo degli Autori antichi s e foggingne il Bembo, che, 
concieffiecofachè paja » che colui , il guale ferive nella Lingua 
del fecolo fuo , lo faccia per compiacere al Popolo, e per confes 
gaente per efiere egli lodato dalla moltitudine ; che la motrita» 
ve Hon è quella, che doni la gloria, e'l grido ad alcano Scrit- 
sore? 
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dicio , e così le malvage cofe leggono , come le buone : perc 
chè effi morti fi poffono alle fcritture dirittamente chiamare, 
e quelle fcritture altresì, le quali in ogni modo muojono con 
le prime carte. La Latina Lingua, sì come fi diffe pur dianzi s 

era 
tore , ma fono alcuni pochi fcremeiati di ciafcun fecolo. Laonde ; 
attenenduci [Noi alle fue parole, potremo flabilive una conclafione, 
che uon fu mai , nè farà maè da fcrivere per lo Scrittore in 
Lingua del Popolo del fecolo fuos non potendo avere quindi ve- 
ra gloria. Sicchè il Petrarca , el Boccaccio, che ferifiero, fea 
condochè alcuna volta pare affermare il Bembo., nella Lingua 
del Popolo del fecoto loro, non farebbono da cormmendare , nè pa 
vimente 4 più Antichi » che fecero ciò, infinattantochè fi 
pervenga a quegli Scrittori , è quali furono al cominciamento. 
del Mondo , che altres? non fecero benes poichè, fenza fallo, 
ferifsero con la Lingua del Popolo del fecolo loro, non potendo» 
Jf efsi alzare a sigma altra pafista. Ha poflo ciò dal? un de 


lats , prefappogniamo quello efsere vero , che difputandone y fÈ 


potrebbe , fe non dimofirare efter falfo , almeno rendere dubbio» 
Sos cioè, che la moltitudine non fia quella, che dona il grido, 
€ la gloria, quanto è alla Lingua, ad alcuno Scrittore, ma al= 

santi pochi Scienziati di ciafcun fecolo s perchè non ff dee per 
b Scrittore ferivere nella Lingua del Popolo Jro? Perchè non 
pofsono pochi di um fecolo folo fcienziati, cioè i pochi del fè- 
colo dello Scrittore, fenza i pochi di ciafcun Secolo fcienziati, 
giudicare , fe la ferittura dello Scrittore fi accofti alla. Linzua 
del fecolo dello Scrittore, e fuo 3-0. fene fcoffi s poichè è fecon- 
do sl Bembo, fono migliori giudici , che mom B la moltitudine 
de’ libri. Nè veggo lo ragione niana, perchè fi rimetta quefto 
giudicio @ pochi Scienziati di ciafcun focolo , traitine i pochi 
Scienziati di quel fecolo , nella Lingva del quale [crime lo 
Scrittore , a cuj a buona equità ff pad concedere il predeito 
&idicio s. potendo cfii paragonare ‘Ja ferittura con la Lingua 
del Popolo viva , ‘e darte perciò giafta fentenzia. Ma i pochi 
Scienziati di ciafeun fecolo futuro come potranno paragonare la. 
ferittara con la Lingza del Popolo, che già è muta, fe vi fia 
confacevole o nò? Ma peravventara f troverebbe perfona » che 
non reputafie ben vero, che i pochifiimi Scienziati ancora del 
fecolo dello Scrittore dovefiono efiere fiimatè migliori , che la mol. 
titudine , quanto è alla Lingua, per fare nafcere gloria € gri. 
do agli Scrittori: perciocchè coloro del. Popolo pofsouo men. di. 

; ristamente 
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era agli Antichi natla , e in quel grado medefimo , che è ora 
la Volgare a Noi , che così l'apprendevano efi tutti , e così 
la ufavano , come Noi apprendiamo quella, e ufiamo nè più, 
nè meno. Non perciò ne viene, che quale ora Latinamente feri 
se 
vittamente  eizdicare della purità della Lingua TA alò 
più degli altri vanno attorno, o piè degli altri leggono libri di 
Liugne diverfe dalla loro mata : conciofsiecofachè queffi tali fè 
avvezzino 8 lungo andare, dimenticandofi la loro, alle Lingue 
antiche , o moderne , diverfe, e forefHere , e meno riconofcano 
Ja proprietà della fa , cbe non fanno coloro , che ufano ‘meno 
con perfone foreffiere , o in contrade foreflieve , e meno leggono 
P libri fcritti în Lingue diverfe, iquali fentono qualungue mi- 
nima differenzia, che è tra la loro Lingua, e l'altrui + Adun- 
que pare , che debba fuper meglio giudicare la moltitudine , fe 
la Lingua fia pura, o non pura popolefca , mella quale abbia 
Scritto lo Scrittore, che nos fapvanno alcuni pochi Scienziati , 
z quali non fono potuti divenir tali, fenza essere frati fuori del- 
la patria loro , e avere apparate Lingue diverfe dalla loro, 
e avere wfato co’ fore[Heri . Ancora il Bembo dice: E adunque 
da feriver bene più che fi può: e zordimeno quì non fè tratta, 
fe fi debba feriver bene, o male ; ma ff tratta sn quale Lis- 
gua fi debba fcrivere y la quale eletta e flabilita , fe altri wi 
feriverà , quanto è a ciò , fcriverà bene , e fe altri non vi 
feriverà , quanto è a ciò, feriverà male. Apprefio , avea Giuliano 
de Medici tentato di provare, che per Noi non era da ferive- 
ve nella Lingua de^ fecoli pafiati, ma in quella del prefeute per 
molte ragioni, alcuna delle quali il Bembo tralafcia , fenza dea 
guar di darle vifpofla, e ad alcuna fi sforza di vifpoudere , cow 
me fa a queflas che ferivendo Noi nella Lingua del fecolo paf- 
fato, fi potrebbe dire , che Noi feriver wolefsimo a* morti più 
che a’ vivè . Ora egli le dà quattro vifpofle , tre delle quali 
banno vifla di argomento sforzante , e fi crede egli con efie di 
provare , cbe ferivendo sella Lingua del fecolo pafsato , non 
iforiviamo @ morti: ma dall'altra parte, ferivendo Noi in quel 
la del fecolo prefente , feriviamo o morti ; conciofsiecofachè per 
quelis Lingua faremo detti , e per quefta non faremo letti, 
e poftochè fofsimo lett? , non Saremo letti, fe non dal Valzo; 
là dove per quella faremo letti da? Scienziati , e poftochè per 
queta fofiiu ancora letti da’ Scienziati, sè come per quella, 
le noftre feritture non dureranno piè , che fi faranno le prime 
car- 
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ve, a’ morti fi debba dire , che egli fcriva , più che a’ vivis 
perciocchè gli Uomini , de quali ella era Lingua , ora non 
vivono » anzi fono già molti fecoli ftati per lo addietro . Ma 
Jo fono forfe troppo ardito , Giuliano, che di quefte cofe con 
Voi così aifermatamente ragiono , e quali come legittimo gin- 
dice voglio fpeditaimente darne fentenza. Egli fi potrà pofcia, 

uando a Voi piacerà , altra volta meglio vedere , fe quello 

«he lo dico è vero: e M. Federigo alcuna cofa vi ci recherà anco- 
ra 

carte s là dove per quella le soffre foritture dureranno in per- 

et0 ferivendufi di tempo im tempo nuovi efempli, o ffampan- 

dofî più volte. Di che lo uou veggo pruova niuna. Perciocchè , 


fe altri è afcoltato volentieri in sua Lingua , ques son dee 


ancora efter letto volentieri im quella medefima Lingua? Se al- 
eri è afcoltato da! Scienziati , e du? Nobili im mua Linguas 
erchè non farà ancora letto da? Scienziati , e. da Nobili in 
quella medefima Lingua? Se le foritture di coloro, che ferifse» 
ro nella Lingta del fuo ficolo non perirono con le prime carte, 


contuttochè allora non fofie trovata la flampa ; perchè fi dee 
giudicare , che debbano perire com le prime carte quelle ferit- 
iure, che faranno fcritte nella Lingua del noflro? Poi foggiu- 
gue la quartari[pofia , che s} come la Lingwa Latina truova an- 
cora Lettori , e F può dire efiere foritta a? vivi, ancorachè fie- 
yo morti coloro , che la parlavano s così ff può dire , che chi 
rive mella Lingua del Boccaccio feriva @ vivi . Ora quanto 
fia quefto efemplo ben provante la^uteuziowe del Bembo, vegga- 
Wo egli. do per me non fon bea certo, che la Lingua del feco» 
lo del Boccaccio fis per trovare Lettori , quando faranno morti 
coloro , che la parlano ancora quafi tutta interamente , e tatt- 
ralmente la’utendono s s} come la Lingua latina iruvva, etro- 
verà fempre s e per tatto, wolti Lettori per molti rifpetti , 
å quali cefsano nella Lingua del fecolo del Boccaccio. Appref- 
Sor la vifpo[la , che dà Mefser Federigo Fregofo di non volere 
aggiugnere nulla alle cofe dette da Carlo Bembo, forfe per ciò, 
che aggiugnere non ff può fopra i) vero, uon è convenevole s. com- 
cioftiecofacbè fopra il vero fi pofiaro aggiugnere argomenti 
e mecefiari, e werifimiti » e falf; ma bifignava rifpond:re, cbe 
così manifeffamente era flata dimofirata la verità > che per ma- 
mifeftarla più chiararaente , non faceva meftiere , che vi fi ag 
giugsefie altra preova , Ultimamente ponga mente il Bembo co- 
me fi convenga indarre Giuliano de’ Medici a dire que " pá- 
roles 
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fa egli. Io per me niuna cofa fiperei recare fopra quelle; che . 


fi fon dette » diffe a quefto M, Federigo , forfè per ciò , che 
aggiugnere non fi può fopra?l vero. Ma Io mi avveggo , che 
iltdì è baffo ; fe Giuliano più oltra non fa penfiero di dire egli, 
farà peravventura ben fatto , che Noi penfiamo di dipartirci . 
Nè Io altresì voglio dire più oltra, rifpofe il Magnifico ; po- 
fciaché 
vole : Nè Yo altresì voglio dir più oltra; pofciachè o la nuova 
Fiorentina Lingua, o l'antica, che fi lodi maggiormente , l'o- 
nore in ogni modo ne va alla patria mia ; fe ¿l Boccaccio, 
€") Petrarca , come egli di fopra afferma in alcun luogo, ferif- 
fero in Lingua loro particolare , e non nella Fiorentina . Ora 
sempo è da dire il parer nofiro nella propoffa queffione , la qua- 
Je è 3 iu qual Lingua di qual fecolo fr debba per Noi fcrivere. 
Ma perchè al prefente alcuni fono fermati di volere ferivere in 
Lingua Latina, e altri di volere fcrivere in Lingua Valgare 
(nè qu) di nuovo ditermino, chi faccia meglio, o peggio dé lo- 
Yo , vimettendomi a quello, che [i è ragionato) favelleremo pri- 
ma di coloro, cbe vogliono fcvivere Latizamente , e poi di colg- 
ro, che vogliono ferivere Valgarmente. Adenque per fapere , in 
Lingua di qual fecolo diterminatamente fi debba ferivere in La. 
tino, è da gor mente , che la Lingua del fecolo di Cicerone, 
e di Virgilio non fu piè bella , che ft fofse quella del fecolo di 
Ennio, o di alcuni alvi, che deron avanti a quello di Ennio, 
o quella del fecolo di Tranquillo, e di Stazio, o di alcuni al- 
tri vegnenti apprefio , perchè Cicerone fia [lato piè lodevole 
Ritorico di ogni altro di qualunque fecola, e parimente Virgilio 
più lodevole Poeta di ogni altro di qualunque fecolo 3 fulvo fe 
non [f mofirafie, che le cofe , che fogliono, e pofsono far bella 
una Lingua per natura, fi trovafiero efiere in maggior nure- 
ro, € pid lodevoli in quella del fecolo di Cicerone , che selle 
altre degli altri fecoli: e ciò po[somo efiere , generalmente paya 
lando, dovizia di molte parole, parole fisnificanti dilliutamente 
le cofe, o à concetti della nacente nofira è diflinzioni di tempi, 
di cafi, di fofsi , di numeri dimoflrautiff col vocabolo, piacevo» 
lezza , 0 gravità de’ vocaboli per cagione di lettere vocali econ- 
fonanti viempremi è corpi de’ vocaboli , e altre finili cofe. Ma 
quefte cofe non fi trovarono nè in maggior- numero , nè più lo- 
devoli nella Lingua del fecolo dj Cicerone , che nella po 
degli altri fecoli ; angi in parte quella del fecolo di Cicerone 
«ebbe minor numero y NÈ punto P ebbe più lodepoli . Adungue 
non 
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fciachè o la nitova Fiorentina Lingua, o l'antica ; che fi lodi 

mag. 
tton deesefiere la Lingua del fecolo di Cicevore , e di Virgilio vepttata 
più della di quella degli altri fecolis nè Senecas Tranquillo , Luca 
no, e Claudiavo y e tutti quegli Scrittori , che furono dopo l'età di 
Auguflo, avrebboso più lodevolmente per que[lo o profato , o verfeg- 
giato; fe ciò aveftouo fatto con la Lingua del Secolo di Cicerone , 
e di Virgilio : ma fe per altro avefiouo fatto più lodevolinente 
o nd» apparirà la verità da quello , che diremo: poco appreffo . 
Ora quando Noi domandiamo , în Lingua di qual fecolo dobbiamo 
ferivere , avendo Noi flabilito di volere ferivere Latinamente , 
per faperne da werità , dobbiamo confiderare , che lo ’ntendere» 
o Daforza del Lettore , nom ci dee pià far piegare a œn fecolo s 
che a un altro s s} come pare, che lo "utendere , e l’afanza del. 
lo Afcoltatore fa piegare sl Dicitore a sfare più la Lingua di an 
fecolo è che di uw altro : concioffiecofeehè il Lettore intenda le 
Lingse Latine di tutti i fecoli ugualmente. Nè pavivictte: ci 
dee far pregare più im una, che în gwaltra parte, Vefferci più 
naterale una Lingua di un fecolo; che un'altra di. um'altroz conve- 
mendoleti imparare atte con ifludio y felevogliamo fapere y-o Ponor , 
che fiamo tenuti a portare più ad una Lingua, che ad uw altras 
effendoci tutte narde , o prepari ugualmente = coucioffiecofacbe 
tutte fieno frate nane della Italia, e adoperate nelle contrade ita- 
liane s ed effendoci tutte prefenti , olontare ugualmente: concicffie- 
cofachè , e[fendo effe già morte, molti ficoli fono , non fene in- 
tenda piè una, che un’altra naturalmente } nè fene uff più una, 
che un’altra, în parlando. Laonde feguita, che tutte È Lingue 
Latine di tutti i fecoli per gli libri , che ce le prefentazo ; 
e [pezialuente per Pagio della fiampa ve’ prefemi temp? , e in 
ogni luogo intendendofene così una, come umaltra, fottentrano ia 
luogo di una Lingua fola, che s'imteudeffe, è f£ ufajje da tuito il 
Mondo. Perlagualcofa pare > che coloro, i quali hanno a que» 
JE. tempi adoperare tette le Lingue Latine mefcolate infieme , non 
fieno tanto da biafimare , come altri flina. Che quantungue non 
pola alenno per corfo naturale effere vivuto ,- pogniamo al tempo 
di Ennio, e al tempo di Cicerone, în guifa che pofa aver. par- 
lata Puna Lingua , e l'altra, e per confeguente fevitta y € perciò 
vogliano alcuni coflringere loScrittore del terpo prefente ad acco- 
frarfi alla Lingua di un fecolo folo.; acciocebè nor mafce]]e quefta feon- 
verevolezza reputata împoffibile | nella mente nmana © nondimeno 
le Lingue Latine non fono ora: da effere confederate come parlate i 
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maggiormente , P onore in ogni modo ne va alla Patria mia! 
i - Il 

o intefe già dalla Italia naturalmente ne’ tempi pafati ; ma come 
feritte, e intefe ora artificialmente, e con molto ftudio ne ter- 
pi prefenti da tutto il mondo: il che opera, come dicesamo , che 
debba chere reputata una Lingua fola. Adunque tutte le Lingue 
di tatti i fecoli fono oggi una Lingua fla. Ma fe le predette 
Lingue fi nfaffero oggi im Italia diftintamente , pogniamo quella 
del fecolo di Ennio Tu una parte d'Italia, e quella del fecolo di 
Cicerone in um altra, e quella del fecolo di Traaquillo is umal- 
ira e così ff facefse delle altre , e ff domandafjfe in quale ff do- 
vefie ferivere per un foreftiere; fenza fallo ff rifponderebbe , poi- 
chè più bellezza non fi truova în una, che in uw'altra, che fi 
dovrebbe [crivere in quella , che è flata dagli altri foreftieri ado» 
perata , e che già fi truova in poffeffione delle fcritture de fore- 
fieri. La quale , fceuza dubbio , è quella del fecolo di Cicerone s per- 
ciocchè da che f£. diede principio allo ferivere Latino, dopo la morte. 
della Lingua Latina, il qual principio ff crede efsere [lato dato da 
Fraucefco Petrarca; quafi tatti gli Scrittori, quanto banno cone 
portato le forze del loro ingegno , fempre banno raffomigliata la 
Lingua del fecolo di Cicerone, la quale effi peravventura reputa. 
von più bella delle altre , non per le bellezze proprie, ma per le 
Straniere, le quali fono gli ornamenti vitorici , e i fentimenti più 
lodevoli , che fi trovano più negli Autori di quel fecolo , che ne- 
gli Autori degli altri. Nè è da maravigliarfi , che lo voglia, che 
f feriva nella Lingua , che ff truova iu poffeffione delle fcritzu- 
Té , € fpezialmente effendo la Lingaa flata lalioua s poichè per 
nucfa medefima ragione la Italia tetta anticamente. fcviffe nella 
Lirgua Romana Latina , e novellamente fcrive nella Fofcona Kul- 
gare , come dicemmo addietro. Ma fe domandiamo in Lingea Vul 
gore di qual feculo dobbiamo ferivere , cic) o sn quella del pres 
fette, o in quella di un altro de? fecoli pafsati s è da vifponde- 
se, che perfona Italiana , 32 come sou puó cos buona pace della 
fua contrada ferivere in Lingua foreflicra , come è fato conchia- 
fo di fopras così med:fimamente non può ferivere in Lingsà di al 
con fecolo paffato cou buona pace del fuo figulo , al quale è tenuto 
a procacciar tutto l'onore, che può, Senzachè lo non veggo, come 
altri poffa in Lingua di fecolo pafiato accoftarfi agli Scrittori del 
predetto feculo , mon che gareggiare con loro, o avanzargli im quel- 
lo, che è proprio dello Scrittore, e onde propriamente yli dee na- 
fecere lode , cioè negli ornamenti ritorici delle paroles nos poten- 

: do 


mugs n RSS 
st n 
m 


139 
Hi dipartire adungue, M.Federigo, fia quando a Voi piace; fe 
M. Er- 
do altrî , come dicemmo ancora di fopra, faper pienamente qua- 
li foffero le parole vili, o non vil? a tempi pafsati , le antiche , 
o le moderne, le moftrali , o le foreftiere , e le altre maniere de 
parole raccolte da Noi afai diligentemente nell’efaminazione delle 
cofe fcritte nel libro quarto a Caio Erennio y fenza il conofeimento 
delle quali diftinto non ne può efiere ufo commendabile . Per- 
ciocchè tefle differenze fi conofcono folamente per lafo del Popo- 
lv parlante, e mon per gli libri nelle Lingue mutate in tuto, 019 
pertes i quuli libri in quefta parte tanto drono effere pere broni 
è lodevole, quanto per la teftimonianza degli Uomini del fuo feco- 
lo fono approvati , e. son più. Altrimenti non veggo, come pofta- 
no efiere legittimamente giudicati , mancandoci il paragone da far 
que[lo giudicio y civè la Lingua vivente del Popolo . Perlagual- 
cof& non dovevano Seneca, Tranquillo, e gli altri di quel feco- 
lo, che Pamarono pià , fecondo laffezioue naturale , che quello 
di Cicerone , si come Cicerone aveva altresì più amato il fuo , 
che quello di Ennio, e che non volevano ciecamente fare gli am- 
util reet vitorici delle parole , si come Cicerone ancora non 
gli aveva voluto ufare, da’ quali [peravano il debito onore, quan- 
do gli avefsero ufati bene » lafciando la Lingua del ficolo fuo è 
darfi a ferivere in guella del fecolo altrui. Ma apprefso , chi ne- 
gherà , che gli Scrittori non fieno per lo ve coftretti a ferivere , 
come parlana , cioè come parla il fecolo loro? Percivechè le loro 


feritture deono operar quello appunto , che opererebbe il parlare . 


Al che mon potrebbono fare, fe mon fofsero im tutto (miti al par- 
lare , per la nobiltà del quale fono gli Scrittori chiamati agli 
uficj , e alle dignità, cioè a dettar lettere per Signori , € per 
Comuni, e a comporre dicerde , e a fronificar novelle , e a fav 
poemi, e fimili cofe, per premi delle quali fono elevati a grad 
dionore, e divengono ricchi. Laonde, veggendofi riufcire atilità, 
e gloria di ciò, ed efrendowi già abituati, nè faprebbono , ve 
potrebbono , ancorachè foffero ini di più fublime ingegno, po- 
fiochè wolefiero, ferivere in Lingua del fecolo pafiato . Adunque 
queffa dee efiere reputata conclufione veriffima , che chi cerca ono- 
ve per cagion di ornamento di parole , e vuole efter Cayo s e ado- 
perato per cagion di nobile ferittura; non dee ferivere » nè puð 
in Lingua di altro fecolo, che del fuo. Ma chi von cerca di pro. 
cacciarfî gloria da que[la parte, contentandofi di quella » che gli 
può venire principalmente dalla materia, dee ferivere in Lingua, 
> 2 che 
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M. Ercole nondiméno fi è de’ fuoi dubbi rifoluto abbaftanza. (14) 
Aliora lo Strozza, che buona pezza affai intentamente quello , 
che fi era ragionato. , afcoltando., -niente parlato avea , diffe: 
Lo avermi Voi tutti oggi fatto chiaro di alquante cofe fopra la 
Volgar Lingua , delle quali Io niuna contezza avea, mi ha po- 
fto in difio di dimandarvi di alquante altre 5 e fareilo: volentie- 
ri, fe l'ora non fofle tarda, come M. Federigo dice , e come 
lo veggo, che ella è;: e fe Noi non aveffimo pur troppo lun- 
gamente occupato M. Carlo , il quale fie bene che Noi lafciamo. 
Me non avete voi occupato di nulla , riprefe mio Fratello, il 
quale non potea quefto di meglio fpendere, che Io me l’ abbia 
fpefo. Voi, M. Ercole , e quefti altri poffo fo bene avere occu- 
pati, e difagiati.foverchio ; il che fe à ftato, della voftra molta 
cortefia ringraziandovi , che avéte con ifconcio di Voi il mio Na- 
tale di della. voftra prefenza onorato, vi chieggo di ciò perdono. 
"Nonpertanto To non mi pento di avervi dato queto finiftro . 
E chi sà, felo ne ho a fare più alcuno altto? Ma lafciando que- 
fio da parte, fe lo credefli, che Voi fatto chiaro di quelle cofe, 
delle quali dite che ci addimanderefte volentieri, penfafte di fcri. 
vere alcuna volta con quella Lingua , con la quale ragionate fem» 
pre: Io direi, che Noi oquì, o in altro luogo, dove a Voi pia- 
cele, 

che per argomenti verifimili fi abbia da diffondere in molti paefî, 
ea molti fecoli , come nella Latina, o nella Greca , omell'Ebrea, 
o ancora im quella del fecolo del Boccaccio s fe verifimilmente pof- 
fimo immaginarci , che efia abbia di tempo, e di luogo a gareg- 
giare com le tre Lingue predette , o pare in quella di altro feco- 
Jo, della quale altri altrettanto f£ pofia promettere . 

(14) Gmusra. Zuguanto Garlo Bembo dice così fatte parole: 
Penfafte di ferivere alcuna volta con quella Lingua; con la qua: 
le ragionate fempre s f; diparte da quello, che prima voleva , cioè, 
che fi fevive[fe con la Lingua del ficolo del Boccaccio , non che 
concedefe, che fi ftriveffe con quella del fecolo prefeute, e tanto 
meno com quella, che parlava fempre lo Strozza, che doveva efe- 
re Lingua Ferrarefe « E inquanto Ercole Strozza foggingne gue~ 
ffe altre parole: Jo muterei fentenza, udendo le voftre ragioni 3 
di neceffità il ragionamento de libr; fguenti, fe f£ dove[Je acco- 
Pare a quefle parole , dovrebbe rinnovare Ja difputa già fatta, cioè: 
fe fi debba ferivere in Lingua Latina , o Valcare. Ora, quautum- 
que il Bembo abbia di fopra detto, che la Lingua T'oftaua an- 
rica fra migliore della moderna T'ofcagas mon fegaita perciò, che 

al- 


fne: ma Jo non lo fpero, in maniera vi ho Jo conoict 
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eefse ; infieme. ci ritrovaffimo medefimamente domani: 2 e 
ogni tempo lontano da quefto configlio. Sicuramente y diffe ch 
Strozza , così è flato di me come Voi dite , infino:a queto 
giorno , che non ho mai potuto volger l animo. allo fartuere 
in quefta favella. Non perciò dovete Voi di ragionarne meco 
rimanervi.:3 che egli potrebbe bene avvenire s che 1o mon 
fentenza , udendo le voftre ragioni. E domani ea iamo 
Noi meglio. faré, maffimamente niuna cofa a fare avendo, co- 
me non abbiamo 2 fe coftor due tuttavolta maggiore opera nom 
hanno. a fornire, che mi abbia.lo. I quali rifpondendo., che 
effi niuna. ne aveano, e quando ne avelfero molte avute s efli 
non fapeano , che cofa fi poteffe per loro fate. , che loro pis 
piaceffe , che fi faceffe.di quefta : Dunque, diffe mio hw Sh 
pofciachè Voi il fate» poflibile; per me nou voglio ede C = 14 
manga , che non vi fia ogni 'occafion data , M. Ercole, della 
voftra falfa opinione div dipartirvi, E cosi conchiufo per ciafcu- 
no, che: il feguente' giorno appreflo.deünarc pure 2 cala mio 
Fratello fi ‘veniffe ; effi da federe fi levarono, e prefo.da tutti 
il'paffo verfo le fcale , che alquanto lontane erano Cara 
3 
alcune parti della moderna som poffano effere migliori di alcune 
dellautzca: perciocchè fi quà confiderare $1 meglio, avendo p 
io im generale al tutto, € non 8 ifpeziale ad alcuna parte. da 
si comes fenza pruova , il Bembo affermò , che Iw Liugua T'ofca- 
na antica era migliore , generalmente parlando, della moderna s 
£052 4 Jes prüova , afferma pure; cbe da moderna non abbia, 
fpesialuente parlando , alcuna: parte migliore di alcuna parte dei- 
Panta : Ma perchè il Bembo: biafima il. mefeolamento delle par- 


ti. migliori. della Lingua amica Fofcana , e delle parti migliori 
della moderna allo Scrittore det fecolo pus. con: cos? fatto ara 


gomento, che il wem buono aggiunto al migliore , non lo può for 
migliore di quello, che egli è, ma men buono sè il fa egli fers- 
pre s intendendo il Bembo per men buono, le parti della Lingue 
moderna migliori , e per lo migliore le part? migliori dell'antica; 
altri potrebbè ; approvando il biafimo del predetto: mefeolamento » 
€ fando quella medefisma forma di argomento , > quafî seffandofi 
del Bembo , dire il contrario: cioè , che le parti migliore dee 
Lingua T'ofraga moderna fono il migliore , e le parti migliori 
dell antica fono il men buono: ‘concioffiecofochè de parti è contut- 
sochè fieno le migliori dell'antica , fieno da fuggire , € da effere 
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te , nella quale ; dimorando , ragionato aveano , diffe lo Stroz- 
za. Se di quefto dubbio. Voi i; potete, M. Carlo, così cam- 
minando, far chiaro , ditemi.» Quando | alcun foffe, il quale 
nello ferivere nè a quella antica ‘Tofcana Lingua ; nè a quefta 
nuova IN tutto tenendoft, delle quali difputato avete , ma del- 
Puna € dell altra le migliori parti pigliando , amendue le me- 
fcolafle pe faceffene una fua, non lo loderefte Voi più, che fe 
egli: non sde mefzolaffe ? To i diffe mio Fratello, il loderei; 
quando egli tuttavia faceffe in modo » che la fua mefcolata 
Lingua foffe migliore, che non è la femplice antica . Ma ciò 
farebbe ‘più malagevole a fare, che altri peravventura non 
ifima . Conciofliecofachè it. men buono aggiunto al migliore 
non lo può miglior fare di quello; che egli è; men buono sì 
il.fa egli fempre : che il pane del grano non (i fa miglior pa- 
ne, per meícolarvi la faggina. Perchè Io per me non faprei lo- 
Care, M. Ercole, quefto mefcolamento ; Così detto , e fcefe Je 
ícale, e alle porte, che dal canto dell’acqua erano , pervenu- 


ti» mio Fratello. fi zimafe ;..e-gli tein una.-delle noftre bar- 
chette faliti (i dipartirono. 
DI 


reputate ree allo Scrittore moderno , fecondochè infegnano tutti 
å Maeflri im vettorica , si come difsjate ; altrimenti non fr po- 
trebbona com ragione nomigare parti di Lingua antica , fe fof- 
fono im wigorofo ufo. Sicchè mom à da pe oder il men buono 
col migliore , per migliorare il migliore s che ciò mot? avverreb» 
be mai per fimile mefcolamento : e quindi nafcerà una concis- 
fione , che la Lingua moderna fola 2 da feguitare per gli Scrit- 
tori gek feeb nofiro s. Ja qual conclufione è contraria a quella 
del: Bembo., che waole , che la Lingua fola del fecola del Boccac- 
cio fia da efire efereitata- dagli Scrittori prefeuti . E alla fine al- 
tri fi potrebbe maravizliare , come il Bembo » fe portava così 
fatta opinione, quale fi sforzava di mettere per vera altrui tel ca- 
pos e configliava gli altri a feguitarla in ifcrivendo , tanto fene 
allontani ancora în guefto volume medefîimo 5 fando molti vocabo- 
lis e molti modi di®dire, che non fono del fecolo del Boceaccio ; 
come altri , ancoracbè «og wj Spenda ‘molto fludio , fene po- 
trà. ottimamente avvedere s moftrando se’ fuoi ammaeftramenti 
e parole ana cofit, e mel fuo efemplo e ufo um altra, 


FINE DEB Primo Lipro. 
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pem Yignor M. Giulio , per co: 

RU DA Lis fava Mona ciafcun Savio, delia vi 
RE || degli Uomini le vies per le quali fi pu ? 
$ io] camminando, a molta loda di fe con mol- 
ta utilità di altrui pervenire. L? una è il 
fare Je belle e le laudevoli cofes. l'altra 
€ il copfiderare + e il contemplare ., non 
pur le cofe, che gli Uomini far papere 
ma quelle ancora, che Dio fatte ha, us 
caufe , e gli effetti loro, e il loro ordine , e fopra tutte efi 


: - Di focchè 
: 1 Difponitore onfervator Dio. Perciocc 
Facitor di loro, e Difponitore, e C ua 


i icella fr 

Gruxra . Ia quefla prima particella j jene. "* 

go P" fecondo libro della Lingua Vulgare di Aer Pra SN. 

do ; mella gale egli conforta gli Vomini lioliass a LIO 

ermetteye ; che la Lingua noftra Vulgare fi fia Sacsana a CA 

mini della bellezzas per mou andare piè avanti , "e qua pn ik 

ta allogata dal Petrarca, e dal Boccaccio .E up E Ec 

tandogli 8 ciò; pecca iu forma, e im Gets, Sn (ire 
si che mom provano ja^stenzione fua , e pren ) 


RRA RE ; argomenti s prima è da pe- 
res che fono falfe , per ricmpiere gli org E dere , 


‘contiene il Prola- M.S. 
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€ con le buone Opere € in pace {Te in guerra fi fa in diverfi 
modi e alle private perfone, e alle comunanze de’ Popoli", e al- 
lé Nazioni giovamento; e per la, contemplazione diviene l'Uoin 
faggio e prudente ,. e. puó-gli altri di molta virtù abbondevoli 
fare fimilmente ; loro le cofe da fe trovate e confiderate dimo- 
ftrando . E intabto futono l'üns è&MWaltra per fe di que(te vie 
dagli antichi Filofofi lodata; che ancora la quiftion pende, qua- 
le di lord! preporre all'altra i debba, e fia migliore. [OR /fe al- 
le bubne opere, € alle belle contemplazioni fa^ penna ^tisncaf- 
fe, nè fiitrovaffe chi e fcriveffe ; elle così giovevcli non fareb- 
bono di gran lunga, come fono . Conciolfiecofáché ; effenco lo- 
ro;tolto il modo idel potere eifete-da tutte genti, oper tola 
fecoli conoftittte; effe nè can. Fefemplo. gioverebdano.,.i nè con 
l'infegnamento ,.fesngn-in picciola € menomiflima parte , a ri- 
fpetto di quel tinto , che fat poff2ho coh là memoria , e col 
teftimonio degl’ inchioftri; ajquali, quando elle ftate fono rac- 

x comandate 
dere, come gli argomenti, addortà e i conchisdaro altro , che 
i] predetto conforto; e pol gualz- cof falfe fieno flate prefe per 
vere. Adusgae , argomentando con gli efempli di alcune nazio- 
ni, dices cbe yérmierameme infinite cofe furono feritte dagli 
"orefanp s Opoftra infinite da". Fenici, dagli Affivy, da’ Caldei ; 
e dál altre nazioni fopra: effi 5° apprefio infinite dw Greci, € con 
Della wdnisvas Ultimamente infinite da? Romani, e con bella sa: 
piéra3 € molte da? noffri Valgari ‘con bella maniera, per confer- 
baniento della memoria de^ fatti lodevoli , esdelle confrderazioni 
fortili-: e couchiude , cbe perciò non è da permettere , cbe la Lin- 
gt Valgare f'conténti della bellezza , di che Padornò il Pe- 
?rayca je "1 Boécaecio. Ma come è predetti argomenti conchiada- 
&o "altro, ché quello che ci wak far credere il Bembo, è afat 
manifefto , cioè: Dungae per Noi: Vulgari ,'che. abbiamo feritte 
molie:cofe , econ bella maniera, fono da feriverfene infinite ad 


^ eferiplo de? fopraddett? Popoli s now oftante chè la Liggna nofira 
fiv gianta à termine di bellezza , che paje, che mon pofo tre- 


pulsare più ‘aventi: si come i Grec? dopo Omero, e Demoflene , 
ei Latini dopo. Virgilio, e Cicerone: feviffero infinite cofes quan- 
cumque. la bellezza della ‘Lingua Greca avefe: fuo compimento iu 
quelliz ela bellezza della Lingua Latina ia quefti E così pec- 
ch, come appare chiaramente snella forma delPargomentare s ti- 
rando conclufione, con poffibile a riufcire dalle propofizioni pofte 
prima, Ora pecca: dn materia in molte cofe z: e prima prefuppo: 
- nenGo 
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comandate con vaga e leggiadra maniera, non folo gran frutto 
rendono , ma ancora maravigliofo diletto apportano alle umane 
menti , vaghe naturalmente fempre d'intendere , e di fapere . 
Perlagualcofa primieramente da quelli di Egitto ‘infinite co- 
fe fi fcriffero, infinite pofcia da’ Fenici, dagli Affirj, da’ Cal- 
dei, e da altre Nazioni fopra effi. Infinite foprattutto da? Gre- 
ci, che di tutte le fcienze, e le difcipline, .e-di tutti i modi 
dello fcrivere ftati fono- grandi e diligenti Maefiri . Infinite ul- 
timamente da Romani, i quali co? Greci gareggiarono della mag. 
gioranza -delle fcritture 3 iftimando peravventura , sì come nel. 
le arti della cavalleria, e del fignoreggiare fatto avean, di vin- 
cernégli così in quefla; nella quale tanto oltre andarono, che 
la Latina Lingua nè divenuta tale, chente la vediamo. E ora, 
Monfgnor M. Giulio, è a quefti ultimi fecoli fucceffa alla La- 
tina Lingua la Volgare; ed è fucceffa così felicemente, che già 

in 

nendo per cofa cera , che è Filofofanti abbiano divifa la vita 
umana nelle due vie narrate da lai : il che è del tutto falfo. 
Perciocchè la «ita umana è da loro divifa in Contemplativa, 
e in Operativa. La vita Coutemplativa è quella, cbe per fua 
contemplazione mai son può pervenire a upera alcuna 5. come, 
per cagion di efemplo, per contemplare , fe il Cielo fia compo- 
flo di quattro Elementi , 0 formato di sua quinta foflanza , non f 
uò perciò mai operare cofa alcuna. Ma la vita Operativa è guel- 
da, che per fua contemplazione può pervenire al? opera, come, 
pogniamo , per contemplare, fe fia più utile a far le finefire della 
caja picciole , che grandi s fi potranno fare o picciole , o grandi. 
Ma fe ff mettefle da una parte la contemplazione che non può 
produrre opera, e la contemplazione, che la può produrre s. e dal- 
altra parte l'opera s non avrebbe dubbio alcuno , che la parte, 
dove fofero flate mefe le contemplazioni, non fofe da antiporre 
alla parte, dove fof fiata mefa l'opera 3 non efsendo altro opera, 
che effetto , o efecuzione di una parte della contemplazione, 
la quale nel wero wè producitrice, e comandatrice. Ora è da 
por mente, che quando ff difpsta , quale fia da antiporre, la 
vita Contemplativa, o Operativa, fî dee intendere di quella 
operazione , e contemplazione , che è mezzana , aè appartiene 
o alla fantità , o alla malvagità delP Agima. Perciocchè , fe Sin- 
tendeffe ancora di quefte , non avrebbe difficultà niuna la qui- 


flione 5 concioffiecofachè l'opera procedente dalla volontà fanta fra’ 


da antiporre a qualungue contemplazione: do dico ancora a quel 
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in effa non pur molti, ma ancora eccellenti Scrittori fi leggo: 
no e nel verfo, e nella profa, Perciocchè da quel fccolo, che 
fopra Dante infino a effo fu, cominciando molti Rimatori in- 
contanente furlero , non folamente della voftra Città , e di tüt- 
ta Tofcana, ma eziandio altronde, sì come furono M. Pietro 
dalle Vigne, Buonagiunta da Lucca, Guitton d'Arezzo, M.Ri- 
naldo d'Acquino, Lapo Gianni, Francefco Imera, Forefe Do- 
iati, Gianni Alfani, Ser Brunetto Notajo, Jacomo da Lentino, 
Mazzeo , e Guido Giudice Meffinefi, il Re Enzo , lo ?mpera- 
dor Federigo , M. Onefto , e M. Semprebene da Bologna, M. Gui- 
do Guinicelli Bolognefe anch'egli molto da Dante lodato, Lu- 
po degli Uberti, che affai dolce dicitor fù per quella età, fen- 
za fallo alcuno, Guido Orlandi, Guido Cavalcanti, de? quali 
tutti fi leggono ora componimenti, e Guido Ghifilieri y e Fa- 
brizio Bolognefi, e Gallo Pifano, e Gotto Marengo 
eo- 
la, che cerca di fapere la Volontà di Dio, la quale nulla gio- 
va , quando non è creduta, alla falutes ancorachè ff manda[fe 
a efecuzione. Senzachè è reputata molto piè malagevole l ope 
ra procedente da mente fanta, che non è reputato il confidevam 
quello , che debba fare un Santo. Ma quefta divificne di vita, 
e quefta difputa, qual di loro fia da antiporre , è fenza fallo 
faperfina în quefto luogo. Concioffiecofachè o dividafi la vita 
umana nella predetta, o in altra gzifaz o fia, o non fia Puna 
masifeflamente da antiporre allaltra: fempre fra vero, che la 
ferittura è giovevole j^ per confervar la memoria de^ fatti , e de 
penficri c E nondimeno dn coufiderare , che la ferittura non rap- 
prefenta con quel giovamento à fatti, come fa le contemplazio- 
mi: perciocihè , fe la fcrittura racconta , pogniamo, come il Mi- 
fericordiofo ba fatta la limofina al Povero ; per fzo raccontare 
uou fa miga limofina ad altri Poveri. Ma fe la ferittara rac- 
conta la contemplazione , poguiamo , come fi dee edificare una 
cafas tetta lu foddisfazione , che prefe il Contemplante , prendo» 
no altresì tutti coloro, che la leggono, e la ‘utendozo. Ma lo 
dico più, che fe la fersttura racconta, come un malvagio Uo- 
mo abbia uccifo un innocente, mom trafporta danno niuno nel 
Lettore, anzi bene, € tutto quel bene medefimo, che vi trafpor- 
i8. quando racconta un fatto commendabile > cioè la conofeenza 
delle cofe avvenute per le quali , sì come per gradi , altri può 
montare alla contemplazione» € con Pefemplo altrui fapeve , co- 
me fi abbia da reggere im quefta vita, Appreffo il Bembo prene 
ei e» 
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ebbe Dante afcoltatore delle fue cangoni, e Nino Sanche, e de- 
gli altri , de quali non così ora componimenti; che fo fappia, 
fi leggono . Verne. appreffo a quefti, e in parte con quefti 
Dante, grande e magnifico Poeta, il quale di grandiffimo fpa- 
gio tutti addietro gli fi lafciò .. Vennero appreffo a Dante, anzi 
pure con efso lui, ma a lui fopravviffero , M. Cino vago.e gen- 
til Poeta, e foprattutto amorofo e dolce, ma nel vero di mol. 
to minore fpirito, e DinoFrefcobaldi , Poeta a quel tempo: affai 
famofo ancora egli , e Jacopo Alaghieri figliuol di Dante , mol- 
to , non folamente del Padre , ma ancora di coftui minore, 
e men chiaro. Segui a coftoro il Petrarca, nel quale uno tuts 
te le grazie della Volgar Poefia raccolte fi vegeono. Furono 
altresì molti Profatori tra quelli tempi, de’ quali tutti Giovan 
Villani, che al tempo di Dante.fu; e la Htoria Fiorentina fcrif- 
fe, non & da fprezzare; e molto .men Pietro Crefcenzo Bolo- 
gnefe, di cofui più antico, a nome del quale dodici libri del- 
le bifogne del contado in Volgare Fiorentino fcritti per mano 
fi tengono . E alcuni di quelli ancora , che in verfo fcriffero , 

me- 
de, e prefuppoue per vero, che il trovamento dello ferivere. ar- 
tificiofo non fia una delle contempiazioni , delle quali ragiona s 
e che lo ferivere non fra una delle opere lodevoli , delle. quali 
ure ragiona : poichè vuole, fenza far diftinzione ninna, che 
le contemplazioni , e le opere lodevoli som foflero di gran dunga 
giovevoli e dilettevoli a vijpetto di quello, che fono. fenza..le 
critture. Il che nondimeno è fulfó s perciocchè il trovamento 
dello fcrivere è contemplazione , som meno che ff fra quella di 
zalzugue arte s e do fcrivere è opera lodevole , som meno che 


fi fia Vefferto di qualunque alira arte nobile. Pofcia prende quel, 


che è falfo, per vero qui in que[le parole : E molto men Pie- 
tro Crefcenzo Bolognefe di collui più antico, a nome del qua- 
le dodici libri delle bifogne del contado in. Volgare Fiorentino 
fcritti per mano fi tengono. E alcuni di quelli ancora, che in 
verfo ícriffero , medefimamente fcritfero in profa, sì come fu Gui. 
do Giudice da Meflina : e altrove im quelle parole del terzo 
libro di quefto volume, là dove dice : Conciofliecofachè , non 
pur Dante la poneffe nelle fue profe , o ancora Giovanni Vil- 
lani , ma eziandio Pietro Crefcenzo per tutti i libri del fuo 
coltivamento della Villa; e Guido Gindice da Meflina per tut- 
ta la fua IMtoria della guerra di Troja, la fi fpargeffero. li qua- 
Je Guido Giudice, comechà Ciciliano folle, feritie idi 
Tr 0- 
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viiam fcriffero in profa , sì come fu Guido Giudice 
da Meflina, e Dante ifteffo, e degli altri. Ma ciafcun di loro 
vinto e fuperato fu dal Boccaccio, e quefti medefimo da fe flef- 
{o 3 conciofliecolachè tra molte compofizioni fue tanto ciafcuma 
fu migliore , quanto ella nacque dalla fanciullezza di lui più 
lontana. ll. qual Boccaccio , comechè in verfo altresì molte co- 
fe componeffe , nondimeno affai apertamente fi conofce , che 
egli folamente nacque alle profe. Sano dopo quefti ftati nell'u- 

na 

Tofcanamente , sì come in quella età , che fopra Dante fu, 
nella quale ville , fi potea: e altrove pare in quelle parole di quel 
medefimo libro, dicendo: Nè folo Giovanni Villani usò di dire 
Tatto, in vece di Z'zitocbó ; ma gli altri antichi Profatori an- 
cora > sì come-fu Guido Giudice , di cui dicemmo . Pere? 
è cofa mamifefla, che Mefler Pietro Bembo o credeva veramen- 
tes che Pietro Crefcenzo aveffe fcritto il fuo libro dell’ agricol- 
ivan Vulgare, € che Guido Giudice aveffe feritta la diflru- 
zione di Troja in Valgare Tofcanos e Puno e Paltro in Lingua 

iÈ antica, che non eva quella del fecolo di Dante: o facendo 
villa di crederlo ( perciocchè , primachè morifle , di molti anni 
cou difereta maniera gli feci Io intendere P errore, che in cid 
prendeva ) con Pastorità fua fi ba fimato di poter fare , che al- 
tri creda il falfo per vero. Adungque Pietro Crefcenzo feriffe 
$ fuoi libri di agricoltura in Latino, quale comportava qud fe- 
colo , i quali oggi fi trovano ferittà a mano per tutto e ftampa- 
ti, e farono traslatati , fenza dubbio , da alcuno Tofcano al tem- 
po del Boccaccio , o poco prima. Ora , che foffero traslatati , mol 
ti argomenti fortiffimi il poforo provare s ma fpezialmente que- 
fH due :ycioè prima il trovarf molti vocaboli, e modi di dire 
Latini mal volgarizzati, puflivi , s? come fuole alcuna volta av- 
venire , per la franchezza del Traslatante 4 e pe isfuggire da 
fatica di ‘cercare i vocaboli, e à modi propri della. Lingua. Poi 
il non confervarfi ne nomi delPerbe nel Vulgare P ordine dell A- 
bic, che me predetti nomi mel Latino fi conferva 3 ancorachè 
Perde conferoiuo quel medefimo ordine vel Valsare , e nel Lati- 
go. Ma che flero traslatati ol tempo del Boccaccio , è da am 
Tofcauo , appare coraramente a -cbi riguarda lo flilo , ål quale 
fp | Bembo non viconofce per iflilo di quel fecolo , lo non ne 
pollo altro: Apprefo Gvido Giudice da Meffina ferife medcfima- 
mente in Latino non più lodevole di quello , tel quale feriffe 
Pietro Crefzenzo , il libro della diftrazione di Troja (che que 

H9 
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na facoltà e nell'altra molti Scrittori : vedefi tuttavolta, che ii 
grande crefcere della Lingua a quefti due , al Petrarca , € al 
Boccacio folamente pervenne: da indi innanzi, non che 
paffar più oltre ; ma pure a quefti termini giugnere ancora 
niuno fi è veduto. Il che, fenza dubbio; a vergogna del no- 
ftro fecolo fi trarrà ; nel quale effendoti la Latina Lingua in 
tanto purgeta dalla ruggine degl’indotti fecoli per addietro fta- 
ti, ch’ ella oggimai Pantico fuo fplendore e vaghezza ha ripre- 
fa; non pare , che ragionevolmente quefta Lingua, la quale 
a comparazione di quella di poco nata dire fi può, così toflo 
fi debba effere fermata, per non ir più innanzi. Perlaqualcofa 
To per me conforto:i noftri Uomini , che fi diano allo ferivere 
Volgarmente ; pofciachè ella noftra Lingua è , sì come nel- 
le raccontate cofe nel primo libro raccolte fi diffe . Perciocchè 
con quale Lingua fcrivere più convenevolmente fi può, e più 

age- 
o-0 i] più comune titolo di quel libro) e per tutto ne fono de- 
gli efempli feritti a mano, e degli flampati , infin quafi in fel 
nnfcimento dell artë della ffampa : il quale fa recato in Vul- 
gare da Ser Ceffi Notaio di Firenze , che vife al tempo del 
Boccaccio , s? come ne po[fomo rendere teftimonianza alcuni verfi 
pofti nella fine di en refto axtichiffimo fcritto a maso della tras- 
lazione del detto libro, che ff truova appo mez fenza dare ova 
altre praove , che 3 libro fra flatu volgarizzato , e da perfona 
Tofcana del predetto fecolo. Ancora lo non vengo, come non pren- 
da il Bembo il falfo , in luogo di vero; dicendo, che ff debba 
zenere a vergogna del noftro fecolo, fe non trapafferemo Moi il 
Petrarca è e| Boccaccio , nella bella maniera della ferittura, 
perchè la Lingua Latina ff fia purgata a quefti terapi dalla-vug- 
gine de rozzi: fecoli pafati; e perchè quefla. Lingua fi pofa dire 
di poco nata à vifpetto della Latina . Concioffiecofachè qaanto pi? 
£f fia atteb , 0 f attenda al pergamento della Lingua Latina , 
tanto meno fia vergogna al nofiro fecolo, fe peravventara mancaf- 
fe al purgamento di qzefPaltra. Perciocchè , quando altri è tut- 
to occupato intorno a una imprefa, è feufato , fe meno attende 
aav'altra, som che fia tenuto ad attendervi più, che won face- 
va. quando era difoccupato. E quantangue la Lingsa Latina dz- 
vafe più, mentre fi parlò, che non ha fatto infivo a Qu la no- 
fira Pulga 'e s nondimeno non è corfo pi? Spazio di tempo tra 
Ennio e Cicerone, cioè tra] primo Serittore Latino di grido, 
el perfertifimo y che fi abbia farso tra è primi Perittori Vulga- 
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agevolmente , che con quella, con la. quale ragioniamo? Al che 
fare, acciocchè maggiore agevolezza fia lor data , lo a fpor loro 
verrò in quefto fecondo libro il ragionamento del fecondo gior» 
' po tra quelli medefimi fatto , de? quali nel primo fi diffe. (2) 
Perciocchè ritornati gli tre, de(inato chefi ebbero, a cafa mio 
Fratello , sì come ordinato aveano , e facendo freddo per lo 
vento di tramontana , che ancor traeva , dintorno al fuoco 
raccoltifi , prefe prima da ciafcun di loro un. buon caldo, 
effi a feder fi pofero , e mio Fratello con effe foro altresì. Il 
che fatto , e così un poco dimorati , cominciò Giuliano verfo 
gli alui così a dire. Io non so, {fe-la grau. voglia, che loho, 
che M. Ercole fi difponga allo fcrivere e comporte Volgarmen- 
te, ha fatto che lo ho quefta notte un fogno veduto, che lo 
raccontar vi voglio; o fe pure alcuna virtù de’ Cieli, o fo:fe 
del- 
vi lodati, e’l Boccaccio : in guifü che il crefcere della Lingua 
Latina cefsò cosi toflo tra i Latini , come il crefcere dello Lin- 
gra Vulgare è ceffüto tra? Vulgari. Ditimamente è da fapere, 
che il Bembo fi affatica in vano a confortare gl ltaliani a feri- 
ver Valgare, proponendo loro Ja fperanza di avere a trapafsare 
4 Petrarca , el Boccaccio in bellezza di ftilo-; prendendo egli, 
Jilo. ; mella guifa fua : dovendo avvenire nella Lingua Velcare 
quello che veramente è avvenuto nella Greca , e nella Latina, 
e non quello; che è falfo, e prefuppoue il Bembo eflere avvenz- 
to. Le quali, poichè una volta da quella altezza gloriofa di fli- 
lo feefero alla quale pian piano eraro falite è mai piè non vi 
rifalirono; s} come dopo Demufleme im tanti fecoli , che fr parlò 
la Lingua Greco , mou fi trovò alcuno , che vi ff avvicinafe, 
monvche i? pafafie s nè dopo Cicerone in tanti fecoli, che mede- 
fimamente fi parlò la Lingua Latina , uon fa: pare uno, che gli 
fi accoftafle, non che Pabbia avanzato. Laonde può bene il Bem- 
bo confortare gl'Italiani a feriver Velgares poichè molti dopo De- 
mofîene feriffero Greco, e dopo Cicerone molti fcrifiero Latino + 
ma feuza proporre loro fperazza di dovere andare avanti al Dà: 
caccio, 0 al Petrarca in gloria di filo. Ora di quello, cioè 
che la cofa fici, come dica e il perchè fe altri yolsfie fapere 
più a largo, legga Velleo Paterchio nel fine del primo libro del. 
la (aa lfloria , dal quale famo certi » che reflevà pienamente ap- 
pagato . ) 
(2) Gruxra. Jo debito, che il fogno di Giulio formato dal 
Bembo non fra fatto , come fè conviene: perciocchè i fogni, per 
gli 


s ECO NDO. Ep uw 
delle noftre anime, la quale alle volte per quefta via le calis 
che a venir fono, primachè avvengano , sì come avvenute , s 
agli Uomini far vedere, fe l’ha operatos il che a me gira d 
credere più tofto. Ma comechè fia, a me parea, dormen A 
quefta notte, come lo dico , effere fopra una aduer si 
Arno ombrofa per molti allori, e tutta di erbe e di fiori cope 


i iffi alta, com piacevole lentezza 
ta infino all’acqua , che puriffima € alta , p 


correndo , la bagnava. E per tutto il fiume, yos 5 php: 
chi potea ftendere, mì parez, che bianchiffimi igni ft pr E: 
ro follazzando ; e quale compagnia di loro , che erano " 18 , 
parte molti , incontro al fiume; le palme de? piedi xii € 
mo fovente adoperando , montava , quale col corfo delle p Hi 
acque accordatafi fi lafciava da loro portare, poco cat iy 
e altri ancora nel mezzo del fiume , o Wie le ver De 
il Sole, che puriffimo gli feria , ricevendo , fi tonis = 

quali tutti ufcire sì dolci canti fi fentivano , a piacevoli n 

monia , che il fiume , € le ripe, e laere tutto , — s 
dintorno d'infinito diletto parea ripieno . E mentreché a pe 
occhi, e gli orecchi di quella vilta , € di quel A - 
va, un candidiffimo Cigno , e grande molto, c pon vigi 
mano manca veniva, chinando a poco a poco il uo volo, 2 
mezzo il fiume foavemente fi ripofes e Meftorif SCHO Br 
cominciò ancora egli, ftrana e Fosse melodia ren " us ar 

fio uccello molto onore , parta » he rendeffero VANS gli rs 
allegrezza della fua venuta dimoftrando , € larga corona delle 

lo- 

gli quali ci è rivelata la verità delle cofe ignorate da ven » de 
quali fono o avvenuto, o da avvenire , c: £ prefentano à * im- 
maginazione nofira per P una delle due wies S per rappa; 
renza delle cofe , quali appunto fono avvenaie y 0 Ceono ira 
ves s) come fi può prendere Pefemplo delle cofe roseis s f: 
gno di Lifabetta appreffo il Boccaccios nel quale inean 5 MO 
veudole , narra l'accideute della morte fea, come fi B fe ea 
prendere Peferaplo delle cofe , cbe deono avvenire SO Iu m 
Talano di Molefe, pure appreffo il predetto Boccaccios me qua! 
egli vide chiaramente quello, che avvenne _alla moglie teraka 
il d} Seguente. O per via dell apparenza di cafe alien 
dalle avvenute , o dalle doveut: avvenire, ma ud pda ea 
cazione di quelles s come Fpuò medefimamente á si; seta 
pù del figno di Gubrisro appel il Borrada en Pari moy 
efererin una fila, e over prefe una Cau. m UT ue 
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loro fchiere facendogli. Della qual cofa maravigliandomi Io, 
€ la cagione cercandone , mi era, non so da cui, detto, che 
quel Cigno» che lo vedea, era già flato belliffimo giovane del 
Pò figliuolo, e quegli altri fimilmente erano uomini flati , co- 
me Io era . Ma quefti in grembo del Padre cangiata forma, 
e nel Tevere a volo paffando, avea le ripe di quel fiume buon 
tempo fatte rifonare delle fue voci; e ora ad Arno venuto, 
volea quivi dimorarfi altrettanto : di che facevano maravigliofa 
fefta quegli altri, che fapevano tutti , quanto egli era canora 
e gentile. Lafciommi appreffo a quefto il fonno ; laonde lo fo- 
pra le vedute cofe penfando , e al prefente Rato di M. Ercole 
per gli ragionamenti fatti ieri traendolene , piglio fperanza , che 
egli, da Noi perfuafo, abbia in brieve a rivolgere alla Volgar 
Lingua il fuo ftudio, e con effa ancora tante cofe, e così pet- 
fettamente a fcrivere, chenti e quali egli ha per addietro ferit- 
te nella Latina. Di che lo per me fono acconcio a ninna coa- 
fa tacergli ; che Io fippia, della quale effo mi addomandi, co- 
me ci diffe ieri di voler fare. E medefimamente conforto Voi, 
M. Federigo , e M. Carlo , che facciate 5 € così infieme tutti 
e tre ogni diligenza, che tornare a fuo profitto ci pofla , ufia- 
mo. 
an collar di oro al collo; e di vedere unasveltra nera, che le 
merteffe il mafo uel feno, e gli flvappa[fe il cuore; fignificando- 
fi, e ficarandofi per la felva il Giardizo, per la cavrizola P An- 
drizola, per lo collar di oro il Matrimonio, e per la veltra nera 
la Morte fubitana. Ed è da por mente, che quando ci fi vive- 
la la verità delle cofe da Moi ignorate , per la via delP appa- 
renza delle cofe molto diverfa , mai in quello fl«fo foguo le pre- 
dette cofe diverfe non fono dichiarate, nè fpofe; concioffiecofa- 
chè farebbe troppo gram fuperfluità , che per virtà Divina in 
quel medefimo fogno ci folle frgnificata e figurata ofcuramente, 
e poi manifefiata apertamente. Ma è folamente fignificata e figu- 
rata ofcuramente s acciocchè Noi pofcia, eflendo defii, ci affati- 
chiamo per Noi fteffi di pervenire al vero fentimento , 0 ricorriaro 
ad alcuno amico di Dio, € dotato del doo d’isterpetrare è fogni, 
che ci lì palf; sè come Faraone , avendo in fogno vedute de fet- 
te vacche graffe, e le fette magre, e le fette fpighe piene, e le 
fette vote , nè per fe fntendendole, vicorfe a Giofeffo, che glie 
le dichiarafie. Perchè è da dire, che il- Bembo non abbia fer- 
vato quel, che ff conveniva fervare in formar quefto fogno s poi- 
chè , dimoftrandoci le cofe, che decano avvenire ; con apparem- 
za 
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mo. Ufiamo , diffe incontanente M. Federigo ; nè vi fi manchi 
da verun lato per Noi: il che fare tanto più volentieri ci fi 
doverà, quanto cene'invita il fogno di Giuliano , il quale Io 

er me piglio in luogo di arra ; e parmi già vedere M. Ercole, 
dalle Romane alle Fiorentine Mufe paffando, quafi Cigno di- 
venuto, nuovi canti mandar fuori , € fpargere per l'aere in di- 
fufata maniera foayiffimi concenti, e dolcezze. Allora diffe mio 
Fratello. Se allo fcrivere Volgarmente fi darà lo Strozza giam- 
mai, il che To voglio credere, M. Federigo , che pofa effere 
agevolmente altresì, come Voi credete, che non dò men fede 
al fogno di Giuliano , che diate Voi + ficuramente egli nofi pur 
Cigno c! parrà che fia, ma ancora Fenice; in maniera per lo 
cielo nel porterà quel fuo rariffimo e feliciffimo ingegno . Per- 
chè lo il faperei confortare, che egli a fe fteffo non mancaffe: 
e lo , quanto appartiene a me, ne lo agevolerò volentieri, 
fe faperò, come o quando il poter fare. Voi di troppo più mi 
onorate, diffe a quefte parole lo Strozza, che Io non ardifco 
di difiderare, non che lo ftimi , che mi fi convenga. E il fo- 
gno di Giuliano veramente fogno è in tutte le altre fue parti; 
in quefta fola potrebbe egli forfe effere vifione , che fo fia per 
ifcrivere Volgarmente a qualche tempo , de Io averò vita; per- 

ciocchè 
za di cofe molto diverfe  civè col Cigno Ercole Strozza , col Te» 
vere la Lingua Latina, con PArno la Valgare, col dimorarvi lo 
feriveres non dovea in quello [left fogno farfi rivelare la frzni- 
ficazione da non fo chi. Laonde matifefta cofa è, che la ‘prima 
ofeurità per le cofe diverfe è fuperfinità; o il fecondo manife- 
fiamente baftando , o Puna, o l'altro. Ma in quefto fogno flzfsa 
bacci ancora un altra cofa mom lodevole , la quale è; che il 
Bembo fa, che Giuliano fi maraviglia di quello, di che niuno 
fi maraviglicrebbe , e ne cerca la cagione; e di quello, di che 
ognuno fi maraviglierebbe, non fi maraviglia , nè cercane la ca- 
gione . Ora che cofa nuova di tanta maraviglia potea parere 
a Giuliano, che animali , o uccelli, come Cigni, avvezzi a vi: 
vere în compagnia , fi vallegrino della venuta di un'altro anima- 
le, o uccellu , o Cigno, che da loro fia fiuto alcun tempo lonta- 
no, 0 ancora loro fopravvenea di nuovo? E cbe di ciò ff dowef- 
fe cercar la cagione? Ma che un pume, cioè il Pò, abbia ge- 
nerato Figliuolo, che non fia della fpezie de fiumi, ma della Jpe- 
zie degli Vomini » e che quel Figliuolo uro fi trasformi in 
Cigno > € non pure efso , Ma ANCOVA molti altri Coat fi îrasfora 
V nino 
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ciocchè da poca ora in quà tanto dislo mene fento per le vo- 
ftre perfuafioni effer nato, che non fia maraviglia, fe lo pro- 
caccerà, guando che fia, di trarmene alcuna voglia . (3) Ma 
tornando alle noftre quiftion di jeri, per le quali fornire oggi 
ci fiamo qui venuti 5 lo vorrei, M. Carlo, da Voi fapere, 
pofciachè detto ci avete , che egli fi dee fempre nello fcrivere 
a quella maniera , che è migliore , appigliarh , o antica, e de 
paffati Uomini che ella fia, o moderna e noltra, in che modo 
e con qual regola hafi egli a fare quefto giudicio, e a quale 
fegno fi conofcono le buone Volgari fcritture dalle non buone; 
e tra due buone quella, che più è migliore, e quella che me- 
no; e in fine di quefta medefima forma di componimenti , del- 
la quale fi ragionò ieri de’ prefenti Tofcani Uomini, e Voi di- 
te non effere così buona, come è quella, con la quale fcriffe il 
Boccaccio, e il Petrarca 3 perche fi dee credere, e iftimare che 
così fia? Per quefto, fe lo vi voglio brievemente rifpondere , 
diffe mio Fratello, che ella così lodati Scrittori non ha, come 
ha quella. Che perciocchè , come fapete , tanto ciafcuno Scrit- 
tore è lodato, quanto ‘egli è buono ; ne viene, che dalla fama 
fare fi può fpedito argomento della bontà. Che sì come tra? 
Greci Scrittori nè Poeta niuno fi vede effere , né Oratore di 
tanto grido, di chente Omero, e Demoftene fono; nè tra’ La- 
tini è alcuno, al quale così piena loda fia data, come a Virgi» 
lio fi dà , e a Cicerone; perlaqualcofa dire fi può, che effi 
migliori Scrittori fieno, sì come fono, di tutti gli altri: così 

me- 
mino in Cigni; queffo era ben cofa nuova emaravigliofa; e des 
gua che fene cercafse la cagione , uon. cbe fi dovefie addurre per 
ragione , per far cefiare la prima maraviglia . 

(3) Giunta. Già abbiamo detto, quali vie fi dovrebbono te- 
mere a provare la bontà di una Lingua di un Secolo, perchè ff 
dovefle antiporre a guella di un'altro s ninna delle quali è per- 
ciò tenuta dal Bembo à provare, che la Lingua del fecolo del 
Boccaccio , e del Petrarca fia da mettere avanti a quella del 
nofiro. Ma egli tiene altre vie, le quali -non provano punto la 
maggioranza della noflra Lingua , inquanto Lingua, ma sè la 
mavgiranza del Porta, e del Profatore, in avere, ec. Manca 
il rimanente, 

Mancano ancora le altre Giunte al Libro II, del Bembo; 
dicendofi nel M. S., che fi perderono in Lione a’ 26. di Set- 
tembre del 1567. 
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medefimamente dico , M. Ercole, del noftro Volgare avvenire 7 
Che, perciocchè tra tutti i Tofcani Rimatori , e Profatori niu- 
no è, la cui maniera dello fcrivere di loda e di grido avanzi , 
o pure agguagli quella di cotor due, che Voi dites creder fi 
dee, che le guife delle loro fcritture migliori fieno, che niuue 
altre. Oltrachè fe alcuno eziandio voleffe, fenza por mente al- 
la fama degli Scrittori , pure da’ loro feritti pigliarne il giudi- 
cio, e darne fentenza; sì si può quefto fare, per chi diligen- 
temente confidera le parti tutte delle fcritte cofe , che fono in 
quiftione ; e così facendofi, più certa, e più ficura fperienza 
fene piglierebbe , che in altra maniera. Conciofliecofachè egli 
può bene avvenire, che alcuno viva, il quale miglior Poeta fia, 
o migliore Oratore, che niuno degli antichi; e nondimeno egli 
non abbia tanto grido, e tanta fama raccolta dalle genti, quan- 
ta hanno effi. Perciocchè il grido non viene così fubitamente 
a ciafcuno; e pochitfimi fono quelli, che vivendo tanto ne ab- 
biano, quanto fi convien loro. Ora le parti, M. Carlo, che 
Voi dite, che da confiderar farebbono, diffe lo Strozza, per 
chi voleffe trarne queíto giudicio , quali fono? Elle fono in 
gran parte quelle medefime, diffe mio Fratello, che fi confidera- 
no eziandio ne? Latini componimenti: e quefte non fa meftie- 
ro, che lo vi raccoglia, a cui elle vie più conte fono, e piu 
manifefte, che a me. Delle altre, che non fono perció molte, 
fi potrà vedere, fe pure a Voi piacerà, che fene cerchi . Io 
non voglio, che Voi guardiate, M. Carlo, diffe lo Strozza, 
guello. che della Latina Lingua mi fia chiaro , O non chiaro, 
che lo ne potrei far perdita; e trovereftemi in ciò di gran lun- 
ga meno intendente , che peravventura non iftimate. Nè vo- 
glio ancora , che fepariate quelle parti deila Volgar favella, 
che cadono medefimamente nella Latina, da quelle che non vi 
cadono : che egli fi potrebbe agevolmente più penare afar que- 
fta fcelta, che a fporre tutta la fomma. Ma io cerco, e di ciò 
vi ftringo, e gravo, che fenza rifpetto avere alcuno alle Lati- 
ne cofe, mi diciate, quali fono quelle parti tutte, per le qua- 
li fi poffa fopra la quiftione , che Io dico, quel giudicio fare , 
e quella fentenza trarne, che Voi dite. Io non so già, M. Er- 
cole , rifpofe mio Fratello , fe lo così ora le poteli tutte rac- 
cogliere interamente , le quali fono, fenza fallo , molte partico- 
larmente , e minutamente confiderate. Ma le generali poffono 
effer quefte : la Materia, o Suggetto , che dir vogliamo , del 
quale fi ferive, € la Forma, o Apparenza , che a quella Mate. 
V 2 ria 
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ria fi dà, e ciò è la fcrittura. Ma perciocchè non della mate- 
zia, dintorno alla quale alcuno fcrive, ma del modo, col qua- 
le fi ferive » fi è ragionato jeri, e ragionefi oggi tra Noi; di 
quefta feconda parte favellando , dico, ogni maniera di fcrivere 
comporfi medefimamente di due parti : luna delle quali è la 
Elezione , l'altra è la Difpofizione delle voci. Perciocchè pri- 
mieramente è da vedere , con quali voci fi pofa più acconcia- 
mente fcriver quello, che a fcrivere prendiamo; e appreffo fa 
di meftiero confiderare, con quale ordine di loro, e componi- 
mento, e armonia quelle medefime voci meglio rifpondano, che 
in altra maniera. Conciofliecofachè nè ogni voce di molte, con 
e quali una cofa fegnar fi può , è grave , o pura, o dolce 
ugualmente ; nè ogni componimento di quelle medefime voci 
uno fleffo adornamento ha , o piace , e diletta a un modo. 
Da fcegliere adunque fono le voci, fe di materia grande fi ra- 
giona, gravi , alte fonanti, apparenti, luminofe; fe di baffa 
e volgare, lievi, piane, dimeffe, popolari, chete 5 fe di mez- 
Zana tra quefte due, medefimamente con voci mezzane e tem- 
perate , c le quali meno all'uno, € all'altro pieghino di quefti 
due termini , che fi pub. E di meftiero nondimeno in quefte 
medefime regole fervar modo, e fchifare foprattutto la fazietà ; 
variando alle volte e le voci gravi con alcuna temperata, ele 
temperate con alcuna leggiera 5 e così allo *ncontro quefte con 
alcuna di quelle, e quelle con alcuna delle altre nè più nè me- 
no. Tuttafiata gencraliffima e univerfal regola è in ciafcuna 
di quefte maniere e ftili, le più pure, le più monde, le più 
chiare fempre, le più belle, e più grate voci fcegliere , e re- 
care alle noftre compofizioni, che fi poffa. La qual cofa come 
fi faccia , lungo farebbe il ragionarvi; conciofliecofachè le voci 
medefime o fono*proprie delle cofe, delle quali fi favella , e pa- 
jono quafi nate infieme con effe; o fono tratte per fomiglian- 
za da altre cofe, a cui effe fono proprie; e pofte a quelle, 
di cui ragioniamo ; o fono di nuovo fatte e formate da Nois 
e quefte voci pofcia così divife e partite altre parti hanno, 
e altre divifioni fotto effe, che tutte da faper fono. Ma Voi 
potete da quegli Scrittori ciò imprendere, che ne fcrivono La- 
tinamente , E fe pure avviene alcuna volta, che quello , che 
Noi di fcrivere ci proponiamo , ifprimeze non fi poffa con ac- 
conce voci, ma bifogni recarvi le vili , o le dure, o le difpet- 
zofe , il che appena mi fi lafeia credere , che avvenir poffa 3 
tante vie, e tanti modi ci fono da ragionare; e tanto variabi- 

le, 
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Je , © acconcia a pigliar diverfe forme e diverfi fembianti, 
e quafi colori è la umana favella. Ma fe pure cibavviene , di- . 
co che da tacere è quel tanto , che fporre non fi può accon- 
ciamente, più tofto, che fponendolo macehiarne l'altra fcrittu- 
ra; maffimamente dove la neceffità non iflringa , e non isfor- 
zi lo Scrittore; dalla qual neceffità i Poeti , fopra gli altri, fo- 
no lontani. E il voftro Dante, Giuliano, quando volle far 
comparazione degli fvabbiofi , meglio avrebbe fatto ad aver del 
tutto quelle comparazioni taciute , che a fcriverle nella manie» 
ra, che egli fece: 

E non vidi giammai menare ftregghia 

A ragazzo afpettato da Signorso 5 
e poco appretfo : 

E fi tracvan già Panghie la fcabbia y 

Come colte} di fcardova le fcaglie. 
Comechè molte altre cofe di quefta maniera fi farebbono po: 
tute tralafciar da lui, fenza biafimo , che niffuna neceffità lo 
ftrignea più a fcriverle , che a non ifcriverle 5 là dove non 
fenza biafimo fi fon dette. I} qual Pocta, non folamente fe ta- 
ciuto aveffe quello , che dire acconciamente non fi potea, me- 
glio avrebbe fatto e in quefto, e in molti altri luoghi delle 
compofizioni fue 3 ma ancora fe egli aveffe voluto pigliar fati- 
ca di dire con più vaghe c più onorate voci quello, che dire 
fi farebbe potuto, chi penfato vi avefle, ed egli detto ha con 
rozze e difonorate ; fi farebbe egli di molto maggior loda 
e grido, che egli non è; comechè egli nondimeno fia di mol- 
to. Che quando e? diffe : z , 

Bifcazza, e fonde la fra facultade, 
Confuma, o Difperde avrebbe detto, non Bi/tazza, voce del 
tutto dura e fpiacevole > oltrachè ella non è voce nfata, efor- 
fe ancora non mai tocca dagli Scrittori. Non fece così il Pe- 
trarca, il quale y lafciamo ftare che non toglieffe a dire di ciò; 
che dire non fi poteffe acconciamente ; ma tra le cofe dette 
bene; fe alcuna minuta voce era , che poteffe meglio dirfi, 
egli la mutava e rimutava , infinattantochè dire meglio non fi 
poteffe a modo.alcuno . Quivi trapoftofi Giuliano , verfo lo Stroz- 
za rivolto, diffe. O quanto è vero, M. Ercole, ciò, che il 
Bembo ci ragiona del Petrarca in quefta parte + Perciocch? , ve- 
mendomi, non ha guari, vedute alcune carte fcritte di mano 
medefima del Poeta, nelle quali erano alquante delle fue rime; 
che in que’ fogli moftrava che egli, fecondochè effo le veniva 

com- 


158 LBRO 
componendo , aveffe notáte , quale intera , quale tronca, qua- 
le in molte parti caffa e mutata più volte; Io lefi tra gli al- 
tri quefti due verfi primieramente fcritti a quefto modo: 
Voi , ch’ afcoltate in rime fparfe îl fuouo 
Di quei fofpir, de quai nutriva il core. 
Poi come quegli, che dovette penfare che il dire, De guai 
nutriva il core, non era ben pieno, ma vi mancava la fua 
perfona; oltrachè la vicinanza di quell'altra voce , Di quet, 
toglieva a quefta, De’ guai, grazia; mutò, efecene, Di ch io 
nutriva il core, Ultimamente, fovvenutogli di quella voce, 
Onde, effendo ella voce più rotonda, e più fonora per le due 
confonanti, che vi fono, e più piena; aggiuntovi, che il di- 
re Sofpiri, più compiuta voce è, e più dolce, che Sofpir 3 co- 
sì volle dire più tofto, ceme fi legge, che a quel modo. Ma 
Voi, M. Carlo, nondimeno feguite. H quale i fuoi ragiona- 
menti così riprefe. Molte altre parti poffono le voci avere » 
che fcemano loro grazia. Perciocchè e fciolte , e languide pof- 
fono talora eflere, oltra il convenevole , o denfe, e riferrate , 
pingui, aride, morbide, ruvide, mutole, flrepitanti , e tarde, 
e ratte , e impedite, efdrucciolofe , e quando vecchie oltra mo- 
do, e quando nuove, Da queíti difetti adunque, e da fimili 
chi più fi guarderà, a' buoni avvertimenti dando maggiore 
opera, coiui fi potrà dire, che nello fceglier delle voci, una 
delle parti, che Io diffi, generali delio fcrivere, migliore Com- 
pofitor fia o di profa, o di verfo, e più loda meriti, che co- 
loro che lo fanno meno; quando per la comparazione loro fi 
troverà che così fia. Altrettante cofe, anzi più molte ancora 
fi poffono , M. Ercole, nella difpofizione confiderare delle voci, 
sì come di parte molto più larga, che la primiera. Concioflie- 
cofachè lo fcegliere fi fa, una voce femplicemente con un'altra 
voce, 0 con due le più volte comparando ; dove a difpor be- 
ne, non folamente bifogna una voce fpeffe fiate comparare 
a molte voci > anzi molte guife di voci ancora con molte al- 
tre guife di voci comporre, e agguagliare fa meftieroʻil più del- 
le volte. Dico adunque, che sì come fogliono i maeftri delle 
navi, che vedute potete avere in più parti di quelta Citta fab- 
bricatfi, i quali tre cole fanno principali ; perciocchè primiera- 
mente rifsuardano quale legno » O qual ferro, o quale fune 
A quale legno, o ferro, O fune compongano , cioè con quale 
ordine gli accozzino , € congiungano tra loro. Appreffo con- 
fiderano quello medefimo legno , che effi a un'altro legno» 
o fer- 
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o ferro, o fune hanno a comporre, in qual guifa comporre il 
poffano, che bene ftia, o per lo lungo, o attraverfato , o chi- 
nato, O flapte, o torto, o diritto o comechè fia in altra ma- 
niera, Ultimamente quefle funi, o quefti ferri; o quefti le- 
gni, fe fono troppo lunghi, effi gli accorciano, fe fono cor- 
ti, gli allungano; e così o gl’ingroffano , o gli riftringono, 
o in altre guife levandone, e giugnendone, gli vanno raffet- 
tando in maniera, che Ja nave fene compone giufta e bella, 
come vedete, Così medefimamente gli Scrittori tre parti hanno 
altresì nel difporre i loro componimenti. Perciocchè primiera 
lor cura è vederne l'ordine, e quale voce con quale voce ac- 
cozzata cioé qual Verbo a qual Nome, o qual Nome a qual 
Verbo; 0 pure quale di quefte, o quale altra parte con quale 
di quete, o delle altre parti del parlare congiunta, c compofta 
bene ftia. E bifogno dopo quefto ; che per loro fi confideri, 
quefte parti medefime in quale guifa ftando , migliore , e più 
bella giacitura trovino , che in altra maniera; cioè quella vo- 
ce, che Nome ha ad effere, come e per che via ella effer poffa 
più vaga, o nel numero del più, o in quello del meno; nel- 
la forma del mafchio, o della femmina; nel diritto, o negli 
obbliqui cafi. Medefimamente quello, che ha ad effer Verbo, 
fe prefente o futuro , fe attivamente, o paffivamente, o in al- 
tra guifa pofto meglio fuona; a quefto modo medefimo per le 
altre membra tutte de’ nofiri parlari, inquanto fi può, e lo 
pate la loro qualità, difcorrendo . Rimane per ultima loro fa- 
tica poi, quando alcuna di quefte parti o brieve, o lunga, 
o altrimenti difpofta, viene loro parendo , fenza vaghezza , fen- 
za armonia, aggiungervi o fcemar di loro, o mutare, e tra- 
fporre , comeché fia, o poco, o molto,-o dal capo, o nel 
mezzo, o nel fine. E fe Io ora, M. Ercole, vi vò le minute 
cofe, «e più tofto agli orecchi di nuovo Scolare, che di dot- 
tiffimo Poeta convenevoli ad afcoltare ; e già da Voi, mentre 
eravate fanciullo , ` ne? Latini sgroffamenti udite, raccontando ; 
datene di ciò a Voi fteffo la colpa , che avete così voluto. 
Quivi, e fe a Voi non. grava di ciò, rifpofe lo Strozza, che 
lo a Voi dò fatica di raccontarci quefte così minute cofe, 
M. Carlo, come Voi dite, di me non vi caglias il quale, co- 
mechè in niune non fia maeftro , pure in quefte fono veramen- 
te difcepolo. E nondimeno fa meftiere a chiunque apprendere 
alcuna fcienza defidera, incominciare da’ fuoi principj, che fo- 
no per lo più deboli tutti, e leggieri. E fe Io alcuna UM 
di 
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di quete medefime cofe, che fi fon dette, o fono a dire, ho 
altra volta, dando alla Latina Lingua le prime opere, udito 5 
ciò bene m: mettera in quefto, che più agevole mi fi farà lo 
apprendere , c ritenere la Volgare , fe Io giammai di ufarla fa- 
rò penfiero. Perchè di grazia feguite , niuna cof in niuna pat- 
te per niun rifpetto tacendoci. Poca fatica piglierei per Voi, 
rifpofe mio Fratello, e di poco, M. Ercole, vi potrefte valer di 
me; fe lo queíta volontiefi non pigliafi. Dunque feguafi; 
e acciocchè meglio quello , che Io dico, vi fi faccia chiaro, ra- 
gioniamo per atto di efemplo così. Potea il Petrarca dire in 
quefto modo il primo verfo della canzone, che ci allegò Giulia- 
no: Poi, ch im rime afcoltate. Ma confiderando egli, che que- 
fia voce , Afcoltate , per la moltitudine delle confonanti , che 
vi fono, e ancora per la qualità delle vocali, e numero delle 
fillabe, è voce molto alta e apparente, dove Rime per gli con- 
trarj rifpetti è voce dimeffa, e poco dimoftrantefi ; vide che fe 
egli diceva, Jai, ch’ iu rime; il verfo troppo lungamente ftava 


chinato e cadente ; dove, dicendo, Voz , cP'afco/tate, egli fubi- 
tamente lo innalzava ; il che gli accrefceva dignità. Oltrachè 


Rime, perciocch? è voce leggiera e snella, pofta tra quefte 
due Afcoltate, e Sporfe, che fono amendue piene e gravi, 
è quafi dell'una e dell’altra temperamento. E avviene ancora, 
che in tutte quefte voci dette e recitate così, Voi , ch'afcoltate 
in rime fparfe , ed effe più ordinatamente ne vanno ; e fanno 
oltracciò le vocali più dolce varietà , e più foave, che in quel 
modo. Perchè meglio fu il dire, come egli fe, che feegli avef- 
fe detto altramente. Il che potrà effere avvertimento dell'ordine 
prima delle tre parti, che lo diffi. Poteva eziandio il Petrar- 
ca quell’ altro verfo della medefima canzone dir così: Fra_/e 
vana fperanza, e! van dolore. Ma perciocchè la continuazione 
della vocale A toglieva grazia ; e la variazione della Æ trapofta- 
vi la riponeva ; mutò il numero del meno in queilo del più, 
€ fecene , Fra le vage fperanze 3 e fece bene: che quantunque 
il mutamento fia poco , non € perciò poca la differenza della 
vaghezza , chi vi penfa , e confidera fottilmente . E cade quefto 
nel fecondo modo del difporre detto di fopra. Perciocchè nel 
terzo, che È, togliendo alle voci alcuna loro parte, o aggiu- 
gnendo , o pure tramutando, comechè fia, cade quefl’altro ; 

Quand’ era in parte altr? uom da quel ch io fono 3 
e queft’ altro : 

Ma ben veggi or, s2 come a] popol tutto 

Favola fui gran tempo, 
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Brano Uomo, e Popolo le intere voci , dalle quali egli levò la 
vocale loro ultima; la quale fe egli levata non avefle , elle fa- 
rebbono ftate voci alquanto languidé , ‘e cafcanti., che ora fo- 
no leggiadrette e gentili. Cadono altresì di melt’altri; sl co- 
me è: y 
Che w banno congiurato a tovto sncontras 

dove Zucortra diffe il medefimo Poeta , più tofto che Contra. 
E face molte volte usò , e Sevri alcuna fiata, € Adivieze, 
e Dipartjo , più tofto che Disface, e Separi , e Avviene, 
e Dipari?: e Diemme, c Aprilla: dovendo dire dirittamente 
Mi diè, e La apr}. E perchè lo vi abbia di que(ti modi del 
difporre le fomiglianze recate dal verfo ; non è che effi non ca- 
dano eziandio nella profa; perciocchè effi vi cadono. E.il ve- 
ro, chc quefla maniera ultima delle tre più di rado vi cade, 
che le altre: concioffiecofache ‘alia profa , perciocehé ella alla re- 
gola delle rime o delle fillabe non fottogiáce , e può vagare, 
e fpaziare a fuo modo; molto meno di ardire , e di licenzia fi 
dà in queíla parte, che al verfo. Ora, sì come e nelle fillabe, 
e nelle fole voci quefte figure entrano; così dico lo, che elle 
entrano parimente negli fle patlari, e peravventura molto 
più. Perciocchè , oltrachè non ogni parte, che fi chiuda con 
alquante voci, fi acconviene con ogni parte, e meglio giacerà 

ofta prima , che poi, o allo "ncontro , e quella medefima par- 
te non in ogni guifa pofta riefce parimente graziofa, e tolto- 
ne, o aggiuntone, o mutatone alcuna voce, più di vaghezza 
dimoftrerà , fenza comparazione alcuna, che altramente: fi av- 
viene egli ancora, che il lungo ragionare e di quelle medefi- 
me figure molto più capevole effer può , che una fola voce 
non è; e oltre a quefto egli è di molte altre figure capevole, 
delle quali non è capevole alcuna fola voce; si come ne’ libri 
di coloro palefe fi vede , che dell'arte del parlare fcrivono par- 
titamente . A quefte cofe tutte adunque » M. Ercole, chi 
rifguarderà, quando egli delle maniere di due Scrittori o di 
profa , o di verfo piglierà a dar fentenza , egli potrà perav- 
ventura. non ingannarfi , comechè Io non vi abbia tuttavia ogni 
minuta parte raccolta di quelle, che c'infegnano quefto giudi- 
cio . Allora M. Federigo , verfo mio Fratello guardando , 1o 
solea or ora, diffe, a M. Ercole rivolgermi , € dirgli , che 
Voi fuggivate fatica: perciocche molte delle altre cofe poteva- 
te recare aucora, che fono con quefte congiuntiflime e mefco- 
latiffime; fe Voi medefimo ii + non l'avefle. E quali fo- 

no 
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no cotefte cofe, M. Federigo , diffe lo Strozza, che Voi dite 
che M. Carlo avrebbe ancora potuto recarci? Egli le vi dirà, 
zifpofe M- Federigo, fe Voi nel dimanderete , che ha le altre 
dette, che avete udito. lo ficuramente non so , fe lo mene 
zicordaf ora, cercandone , rifpofe mio Fratello , che fapete co- 
me lo malagevolmente mi rammemoro le tralafciate cofe, si 
come fon quefte 3 poftochè Io pure il voleffi fare : il che vor. 
rei, fe a M. Ercole foddisfare altramente non fi poteffe , Ma 
Voi, il quale non fete meno di tenace memoria, che fiate di 
capevole ingegno , nè leggefte giammai , o udifte dir cofa , che 
non la vi ricordiate ( e in ciò ben fi-pare , che Monfignor lo 
Duca Guido voftro zio vi fia maggiore ) fete , fenza fallo, difub- 
bidente; pofciachè a M. Ercole, quefto da Voi chiedente, non 
foddisfate, non voglio dire poco amorevole , che non volete 
meco effere alla parte di quefto pefo. Perchè, inftando con- 
M. Ercole mio Fratello., che egli a M. Federigo faceffe dire il 
rimanente, ed effo ftringendone lui, e il Magnifico parimente s 


che diceva, che mio Fratello aveva detto affai ; egli dopo una 
brieve contefa, più per non torre a mio Fratello il fornire lo 


incominciato ragionamento fatto , che per altro , lietamente a 
dire fi difpofe, e cominciò. lo pure nella mia rete altro prefo 
non arb, che me ftelfo. E bene mi flà, pofciachè Io tacere, 
quanto fi conveniva, non ho potuto, che lo di quello favelli, 
che men vorrei. Ne crediate, che Io,quefto dica , perchè in 
ciò la fatica mi fia gravofa , che non è dove Io a qualunque 
fiè l'uno di Voi piaccia, non che a tutti e tre. Ma dicolo 
per ciò, che le cofe, che dire fi convengono, fono di qualità, 
che malagevolmente per la loro difufanza cadoiro fotto regola; 
in modo che pago e foddisfatto fene tenga chi l'afcolta. Ma co- 
mechè fia, venendo al fatto , dico ; che egli fi potrebbe confide. 
rare, quanto alcuna compofizione meriti loda, o nou. meriti ọ 
ancora per quefta via: Che perciocchè due parti fono quelle, 
che fanno bella ogni fcrittura , la Gravità, e la Piacevolezza s 
e le cofe poi, che empiono e compiono quefte due parti, fon 
tre, il Suono, il Numero, la Variazione; dico che di quefte 
tre cofe aver fi dee risguardo partitamente, ciafcuna delle qua- 
li aluna, e all'altra giova delle due primiere, che lo diffi. 
E affinechè Voi meglio quefte due mede(ime parti conofciate , 
come equanto fono differenti tra loro, fotto la Gravità ripon- 
go l'Oneftà, la Dignità; la Maeftà , la Magnificenza, la Gran- 
dezza, e le loro fomigliantis fotto la Piacevolezza riftringo 
la 
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la Grazia, la Soavità, la Vaghezza, la Dolcezzá, gli Scherzi, 
i Giuochi , e fe altro è di quelta maniera . Perciocchè egli può 
molto bene alcuna compofizione effer piacevole, e mon grave i 
e allo ’ncontro alcuna altra potrà grave effere, fenza Piacevo- 
lezza: sì come avviene delle compofizioni di M. Cino, e di 
Dante 5 che tra quelle di Dante molte fon gravi, fenza Piace- 
volezza, e tra quelle di M. Cino molte fon piacevoli, fenza 
Gravità. - Non dico già tuttavolta , che in quelle medefime, 
che lo gravi chiamo, non vi fia qualche voce ancora piacevo- 
fes e in quelle, che dico effere piacevoli, alcun’altra non fene 
legga fcritta gravemente: ma dico per la gran parte. Sì come 
fe lo diceffi eziandio , che in alcune parti delle compofizioni 
loro nè Gravità, nè Piacevolezza vi fi vcde alcuna; direi ciò 
avvenire per lo più, e non perchè in quelle medefime parti 
niuna voce O grave, o piacevole non fi leggeffe. Dove il Pes 
trarca l'una. € l'altra di quefte parti empiè maravigliofamente ; 
in maniera che fcegliere non fi può , in quale delle due egli 
foffe maggior maeltro. Ma venendo alle, tre cofe generanti que- 
fte due parti, che Lo difi, è fuono quel concento , e quella 
armonia, che nelle profe dal componimento fi genera dele vo- 
cis nel verfo oltracciò del componimento eziandio delle rime. 
Ora, perciocchè il concento, che dal componimento nafce di 
molte voci , da ciafcuna voce ha origine , € ciafcuna voce dal- 
té lettere , che in lei fono, riceve qualità, e forma; è di me- 
ftiero fapere , qual fuono rendono quefte lettere o feparate 
o accompagnate ciafcuna. Separate adunque rendono fuoro 
quelle cinque , fenza le quali niuna voce, niuna fillaba può 
aver luogo. Ediqueíle tutte miglior fuono rende la A; con- 
cioffiecofache ella più di fpirito manda fuori ; perciocchè con 
più aperte labbra nel manda s e più al cielosne va effo fpiri- 
to. Migliore delle altre è poi la E , inquanto ella più a que- 
fte parti fi avvicina della primiera , che non fanno le tre fe- 
guenti. Buono , appreffo quefti, è il fuono deliO ; allo fpiti- 
to del quale mandar fuori, le labbra alquanto in fuori fi fpor- 
gono, e in cerchio: il che ritondo e fonoro nel fa ufcire. 
Debole, e leggiero, e chinato, e tuttavia dolce fpirito, dopo 
quefto, è richiefto allo J; perchè il fuono di lui men buono è, 
che di quelle., che fi fon dette , foave nondimeno alquanto . 
Viene ultimamente lo V; e queto, perciocchè con le labbra 
in cerchio molto più, che nell’ O , riftretto dilungate fi gene- 
ras il che toglie alla bocca, e allo fpirito dignità, così nella 
X 2 qua- 
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qualità del fuono; come nell'ordine, è fezzajo . E quefte tut- 
te molto migliore fpirito rendono , quando la fillaba loro è 
lunga, che quando ella è brieve; perciocch? con più fpaziofo 
fpirito efcono in quella guifa , e più pieno , che in quefla. 
Senzachè PO, quando è in vece dell'O Latino , in parte 
eziandio il muta, le più volte più alto rendendolo, e più fo- 
noro, che quando effo è in vece dello U, sì come fi vede nel 
dire Orto, e Popolo ; nelle quali il primo Q con più aperte 
labbra fi forma, che gli altri; e nel dire Opra, în cui medefi- 
mamente lO più aperto, e più fpaziofo fen'efce , che nel dire 
Ombra, e Sopra, e con più ampio cerchio. Quantunque an- 
cora della Æ. queto medefimamente fi può dire : perciocchè 
nelle voci Gente, Ardente, Legge, Miete , e fomiglianti la 
prima E alquanto più alta efce, che non fa la feconda; sì co- 
me quella che dalla E Latina ne vien fempre > dove le rima- 
nenti vengono dallo Z le più volte. H che più manifeftamen- 
te apparifce in quefte parole del Boccaccio: Se tz di Conftanti- 
4opol; f? . Dove fi vede, che nel primo Se, perciocche effo 
ne viene dal 57 Latino, la E più chinata efce , che non fa 
quella dell'altro: Se, il quale feconda voce è del verbo Effere , 
e ha la E nel Latino, e non lo 7, sì come fapete. Accompagna- 
te d’altra parte rendono firono tutte quelle lettere, che riman- 
gono oltre a quefte, tra le quali alfai piena, e nondimeno ni- 
pofata , e perciò di buoniffimo fpirito è la Z; la qual fola 
delle tre doppie, che i Greci wfanos hanno nella loro Lingua 
ricevuta i Tofcani; quantunque ella appo loro non rimane 
doppia, anzi è femplice , come le altre ; fe non quando effi 
raddoppiare la vogliono, raddoppiando la forza del fuono, sì 
come raddoppiano il P, e il T, e delle altre. Perciocchè nel 
dire, Zafiro, Zenobio, Alzato, Inzelofito , efimili , ella è fem 
plice , non folo. per quefto, che nel principio delle voci, o nel 
mezzo di loro in compagnia di altra Confonante, niuna Con- 
fonante porre fi può feguentemente due volte; ma ancora per 
ciò y che lo fpirito di lei © la metà pieno e fpeffo di quello , 
che egli fi vede pofcia effere nel dire Bellezza, Dolcezza, Perchè 
dire fi può , che ella fia più tofo un fegno di lettera , con la 
quale effi così fcrivono quello. cotale: fpirito, che lalettera., che 
wfano i Greci; quando fi vede, che niuna lettera di natura fua 
doppia è in ufo di quefta Lingua » la quale non folamenté 
in vecé della X ufa di porre la ,$ raddoppiata", quiando ella 
mon fia in principio delle voci, dove non poflono., come fi è 

det. 
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detto , due Confonanti di una qualità aver luogo , © ancor 
quando nel mezzo la compagnia di altra lettera non vocale 
non gliele vieti, ne’ quali due luoghi la $ femplice foddisfàs 
ma ancora tutte quelle voci, che i Latini fcrivono per Pf, eb 
la pure per due SS medefimamente 'fcrive fempre. E quefta S , 
quantunque non fia di puriffimo fuono, ma più tofto di fpef- 
fo; non pare tuttavolta effere di così fchifo: e rifiutato nel noe 
ftro Idioma , come ella folea effere anticamente nel Greco; nel 
quale furono già Scrittori , che per quefto alcuna volta delle 
loro compofizioni fornirono fenza efa. E fe il Petrarca ft ve 
de avere la lettera X ufata nelle fue canzoni, nelle quali egli 
pofe Experto, Extremo, e altre fimili voci; ciò fece egli per 
ufcire in quefto dell'nfanza della Fiorentina Lingua, affine di 

otere alquanto più innalzare i fuoi verfi in quella maniera 5. 
sì come egli fece eziandio in molte altre cofe , le quali tutte 
fi concedono al verfo , che non fr concederebbono alla profa. 
Oltre a quefte , molle , e delicata , e piacevoliffima è la L, 
e di tutte le fue compagne lettere dolciflima + Allo?ncontro la 
R afpera, ma di generofo fpirito. Di mezzano poi tra quelte 
due la M, e la /V, il fuono delle quali fi: fente quafi lunatoy; 
e cornnto nelle parole. Alquanto fpeffo-, e’ pieno. fuono: ap- 
preffo rende la F'. Speffo medefimamente, e pieno ma più 
pronto i G. Di quella medefima e fpelfezza, e prontezza è il 
C, ma più impedito di quefti altri. Puri, e snelli, e ifpediti 
poi fono il Bi, e il D. Suellifimi, e purifimi il P, eil 7, 
e.infieme ifpeditifimi.. Di povero, e morto faono, fopra gli 
altri tutti, ultimamente è il ®; e intanto più ancora maggior- 
mente, chc egli , fenza- lo 2, che il foftenga , non può aver 
iuogo. La 77, perciocchè non è lettera, per fe medefima nien» 
te può; ma giugne"folamente pienezza e quafi polpa alia lette» 
ra, a cui ella in guifa^di fervente fta accanto. Conofciute' ora 
quefte, forze tutte delle lettere , torno. a dire, che fecondamen- 
techè ciafcuna voce le ha in fe, così ella è ora grave; ora leg- 
giera, quando afpera, quando molle, ‘quando. di wna guifa, 
e quando di altra se quali :fono poi le suife delle voci , che 
fanno alcuna ferittura} tale è i| fuono, che del mefcolamento 
di loro efce o nella profa , o nel verfo ; € talóra gravità ge 
nera, € talora piacevolezza. E il vero, che egli nel verfo- pi 
glia eziandio qualità dalle rime; le quali rime graziofiffimo ri: 
grovamento fi vede che fu, per dare al verfo Volgare armonia 
e leggiadria , che in vece di quella foffe , la quale-al' Latina 
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fi dà per conto de` piedi , che nel Volgare così regolati non 
fono, Ad effe adunque paffando , dico; che fono le rime comu- 
nemente di tre maniere, regolate, libere, e mefcolate. Rego- 
late fono quelle, che fi tendono in Terzetti, così detti per ciò; 
che ogni rima fi pon tre volte , o perchè fempre con quello 
medefimo , ordine di tre in tre verfi la rima nuova incomin- 
ciando , fi chiude, ecompie la incominciata, E perciocche quefti 
Terzetti per un modo infieme tutti fi tengono, quafi anelia 
pendenti Puno dall'altro , tale maniera di rime chiamarono al. 
cuni Catena ; delle quali potè peravventura effere. il ritrovatore 
Dante, che ne fcriffe il fuo poema ; conciofliecofachè fopra lui 
non fi truova chi le fapeffe. Sono regolate altresì quelle, che 
Noi ottava rima chiamiamo per queíto, che continuamente in 
otto verfi il loro componimento fi rinchiude; e quefte fi cre- 
de che foffero da’ Siciliani ritrovate; comechè elfi non ufaffero 
di comporle con più che «due rimes perciocchè lo aggiugnervi 
la terza , che ne’ due verfi ultimi ebbe luogo , fu opera dé 
Tofcani. Sono medefimamente regolate le Seftine , ingeniofo ri» 
trovamento de’ Provenzali compofitori. Libere poi fono quel- 


le altre, che non hanno alcuna legge o nel numero de? verfi 
o nella maniera del rimargli; ma ciafcuno , s! come a effo pia- 
ce, così le forma; e quefte univerfalmente fono tutte-Madria- 
li chiamate, o per ciò, che dapprima cofe materiali e groffe fi 
cantaffero in quella maniera di rime fciolta , e materiale altresì; 
© pure perchè così più » che in altro modo, paftorali amori s 
e altri loro bofcarecci avvenimenti ragionaffero quelle genti 
nella guifa , che i Latini , e i Greci ragionano nelle Egloghe 
loro , il nome delle Canzoni formando , € pigliando dalle man- 
dre ; quantunque alcuna qualità di Madriali f pur truova, 
che non così tutta fciolta «e libera è, come La.dico, Mefcola- 
te ultimamente fono qualunque rime, e in parte legge hanno , 


e d’altra parte fono licenziofe, sì come de? Sonetti, e di quel- 
Je rime , che comunemente fono Canzoni chiamate , fi vede 


che dire fi può, Concioffiecofaché a’ Sonetti il numero de’ ver- 
fi è dato , e di parte delle rime 5 nell'ordine delle rime poi , 
e in parte di loro nel numer non fi ufa più certa regola 
che il piacere; inquanto capevoli ne fono quei pochi verfi: il 
qual piacere di tanto innanzi andò «com la liccnzia , che gli 
Antichi fecero talora Sonetti di due rime folamentes talora in 
ammenda di ciò , non baftando loro le rime , che fi ufano» 


quelle medefime ancora trametteano ne’ mezzi verfi. Taccio quls 
che 
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che Dante una fua Canzone nella Vita nuova Sonetto nomi- 
paffe: perciocchè egli più volte poi e in quella opera , e al- 
trove nomó Sonetti quelli, che ora così ft chiamano. E nelle 
Canzoni puoffi prendere quale numero e guifa di verfi , e di 
rime a ciafcuno è più a grado, e compor di loro la prima ftan- 
za ; ma, prefi che effi fono, è di meftiero feguirgli nelle altre 
con quelle leggi , che il Compofitor medefimo , licenziofamen te 
componendo , fi ha prefe. I} medefimo di quelle Canzoni , che 
Ballate fi chiamano, fi può dire, le quali quando erano di più 
di una ftanza, Veftite fi chiamavano 3 e non Veftite, quando 
erano di una fola , sì come fene leggono alquante nel Petrar- 
ca; fatte e all'una, guifa, eall'altra . Di quefte tre guife adun- 
que di rime, e di tutte quelle rime, che in quefte guife fono 
comprefè , che poffono, fenza fallo, effer molte , più grave 
fuono rendono quelle rime , che fono tra fe più lontane; più 
piacevole quelle altre, che più vicine fono. Lontane chiamo 
quelle rime, che di lungo fpazio fi rifpondono , altre rime tra 
effe, e altri verfi trapofti avendo: Vicine allo ^ncontro quelle 
altre, che pochi verfi di altre rime hanno tra effe: più Vici- 
ne ancora, quando effe non vene hanno niuno, ma finifcono 
in una medefima rima due verfi: Viciniffime pofcia quelle al- 
tre, che in due verfi rotti finiftono 5 e tanto più vicine anco- 
ra e quelle, e quefte, quanto effe in più verfi interi, e in 
più rotti finifcono, fenza tramiffione di altra rima . Quantun- 
que non contenti de’ verfi rotti gli antichi L'omini eziandio 
ne? mezzi verfi le trametteano , e alle volte più di una ne 
traponevano in un verfo. Ritorno a dirvi, che più grave fuo- 
no rendono le rime più lontane, Perchè graviffimo fuono da 
quefta parte è quello delle. Seftine; inquanto maravigliofa gra- 
vità porge il dimorare a fentirfi, che alle rime fi rifponda pri- 
mieramente per gli fei verfi primieri ; poi quando per alcun me- 
no, e quando per alcun più, ordinatiffimamente la legge, ela 
natura della Canzone variandonegli. Senzachè il fornire le ri- 
me fempre con quelle medefime voci genera dignità , e gran. 
dezza; quafi penfiamo , fdegnando Ja mendicazione delle rime 
in altre voci, con quelle voci , che una volta prefe fi fono 
per Noi, alteramente perfeverando lo incominciato lavoro me- 
nare a fine. Le quali parti di gravità perchè foffero con alcu- ` 
na piacevolezza mefcolate > ordinò colui , che primieramente 
a quefla maniera di verli diede forma , che dove le ftanze fi 
toccano nella fine deunas e incominciamento dell’altra, la ri- 
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ma foffe vicina in due verfi. Ma quelta medefima piacevolez- 
za tuttavia è grave, inquanto il ripofo, che alla fine di cia- 
fcuna ftanza € richieftó , primachè all'altra fi pafi , framette 
tza Ja continuata rima alquanto fpazio, e men vicina ne la fa 
effere , che fe ella in una ftanza medefima fi continuaffe. Ren- 
dono adunque,. come lo diffi, le più lontane rime il fuone, 
e l'armonia più grave, pofto nondimeno tuttavolta, che cons 
venevol tempo alla repetizione delle rime fi dia. Che. fe vo» 
lefte Voi, M. Ercole, per quelto conto comporre una Canzone, 
che avceffe le fue rime di moltiflimi verfi lontane; Voi fcioglies 
rote di lei ogni armonia «da .quefto canto, non che. Vei la 
renderefte misliore. A fervare cora quefta .convenevolezza di 
tempo, l'orecchio più tolto di ciafcun, che"fcrive , è bifogna 
che fia giudice, che Io affeguare alcuna ferma regola. vi ci poffa. 
Nondimeno egli fi può dire , che mon fia bene generalmente 
framettere più che tre, o quattro, o ancora cinque verfi tra 
le rimes ma quefti tuttavia rade volte. 1l che & vede che of- 
fervò il Petrarca; il qual Poeta , fe in quella Canzone > che 
incomincia Verdi pazzi , trapafsò quefto ordine, dove ciafcuna 
rima è dalla fua compagna rima per fette verfi lontana ; fi l'of- 
fervò egli’ maravigliofamente in tutte le altre: e quefta medefi- 
ma è da credere , che egli componeffe così, più per lafciarne 
vna fatta alla guifa ; come Io vi diffi, molto ufata da’ Proven- 
zali Rimatori, che per altro. Nè dirò lo , che egli non l’offer- 
vafe in tutte le altre; perciocchè nella Canzone, Qa? più 
diverfa e nova, fi vegga una fola rima più lontana, che per 
quattro, o ancora per cinque verfi. Anzi dirò 1o, che è in 
tutta Verdi panni effere ufcito di quefto ordine, e di quefta 
in una fola rima, giugne grazia a quefto medefimo: ordine, 
diligentiffimamente da lui offervato in tutte. le altre Canzoni 
fue; trattone tuttavolta fe Ballate , dette «così, perchè fi can- 
tavano a ballo; nelle quali, perciocchè l’ultima delle due rime 
de? primi verfi , che da tutta la corona fi cantavano , i quali 
due, otre, o il più quattro effere foleano , fi ripeteva; nell'ul- 
ino di quelli, che fi cantavano da un folo, affinechè fi cadeffe 
nel medefimo fuono, avere non fi dee quel rifguardo , che lo 
dico į e trattone le Seftine, fe quali flare non debbono fotto 
quefta legge: conciofliecofache , perciocchè le rime in loro fem- 
pre fi rifpendono con quelle medefime voci, fe elle più vicine 
foffero, fenza fallo genererebbono faftidio; quanto ora fanno di- 
güità, e grandezza. Dico medefimamente dall'altra parte, che 
la 
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fa vicinità delle rime rende piacevolezza tanto maggiore, quan- 
to più vicine fono tra sè effe rime, Onde avviene , che: le Can- 
zoni , che molti verfi rotti hanno , ora più vago € graziofo , 
ora più dolce e più foave fuono rendono , che quelle + c ne 
hanno pochi; perciocchè le rime più vicine poffono ne? ver i rot 
ti effere, che negl'interi. Sono di molti. verfi rotti, alquante 
Canzoni del Petrarca , tra le quali due ne fono di più», che le 
altre. Ponete ora mente, quanta vaghezza, quanta dolcezza ; 
e in fomma quanta piacevolezza è in quefta: 

Chiare, frefcbe , e dolci. acque; 
Que le belle membra 
Pofe colti, che fola a me par donna i... 
Gentil ramo 3 ove piacque jJ 
( Con fofpir mi vimembra) = > 
A lei di far al bel fianco colonna , 
| Erba, e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverfe 
Con V angelico feno. 
Aer facro fereuo, I 
OY Amor. co begli occhi il cor su! aperfe « 
Date udienzia infieme 
i A le dolent? mie parole e(freme. "EY ies 
Di un verfo rotto più in quello medefimo e numero , e ordi- 
ne di verfi è la forella di quefta canzone nata con)lei a un 
corpo. Veggiamo ora, fe maggior dolcezza porge il veifo rot- 
to dell’una, che dell'altra lo intero: 
Se?l penfier , che mi firugge - 
Com” è pungente e faldo, j 
Cos? veflife-d an color. conforme s 
Forfe tal w arde , e fugge, 
CP avria parte del caldo , 
E defferiafi Amor , là dove or dorme: 
Mea folitarie:P orme 
Foran di miei piè lafi 
-Per campagne , € per colli: 
Men gli occhi ad oga’ or molli; 
Ardendo de ,.cbe come un ghiaccio flaff s 
E non lafcra in me dramma, ' 
Che non fia foco, e fiamma. 
E dolce fuono ; sì come Voi. vedete, M. Ercole, quello di que: 
fta rima pofta in due vicini verfi, Puno rotto , € l'altro e 
X f. 
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- Dare zdienzia infeme 

e A le dolenti mie parble effreme . sano an 

a più dolce in ogni m We , 
dials amendue i velf nass > fn im sa »; delle 

E "oh Infcia in me dramma, i: 

: dui soif 9a foto y'e fiamma. 7. cente E 
ME Mni om aan igi mii ce Li 
paste 0.5 la qual dimora, per- 
ciocchè è maggiore nel verfo intero, che nel rotto, alquanto 
i gr cn men piacevole il lafcia effere di quell’al- 
rog E. e de termine è della piacevolezza , che dal 
SE può venire; fe nontinquanto più che due ver- 
ME ata poffono di una medefima rima , Ma di poco 
Denga sm wei paffare fi pub quefto fegno , che la pia- 
M pi sai cede ifca . Diffi ultimo termine 5 perciocchè non 
Vara mese ale veri, che le'rime hanno più vici- 

, come fono quelli, che le hanno nel mezzo-di loro ; ma 


etti Mo oltracció duri e afperi , sl perchè, ponendofi lo Scrit- 
tore fotto così riftretta regola di rime,, non può fare o la 


fcelta, o la difpofizione delle voci-a fuo modo , ma conviengli 
bene fpeffo fervire al bifogno , e alla: meceflità della rima; e si 
ancora per ció » che quello. così fpeffo ripigliamento di nime ge- 
- "ftrepito: più»tofto ,'che fuono ;: sì come dalla canzone: di 
uido ‘Cavalcanti fi può comprendere , che incomincia cosi; 

Donna mirprega , percb' io voglio dire 

D uw accidente , che fovente 8 feros 

Ed è s} altero , che fi chiama, Amore. 
Il quil modo e maniera di rime, prefe Guido sue prefero gli al- 
tri Tofchi du’ Provenzali come jeri fi diffe, che l'ufarono af 
fai fovente. Fugilla del tutto il Petrarca 5 dico , inquanto egli 
non pofe gismmai due vicine irime.nel mezzo di alcun fuo 
verfo . Pofene alle volte una s'e quefta suna quanto egli la po- 
fe più di rado nelle fue canzoni , tanto egli.a quelle canzoni 
xn ir S e meno ne diede a quelle altre , .nelle du 
i ella fi vede e ; C i : 
ies a ede chere più fovente 5. sl come fi vede in. quell’ al- 


La qual canzone chi chiamaffe. per quella cagione alquanto du- 
ra, forfe non errerebbe foverchio; Ma egli tale la f& 3 a ciò 
traetidonelo la qualità della: canzone, la quale egli saoo fi 
avea di teffere ¢utta di proverbi, sì come fi usò di fare a quel 
tem- 


Mai non vò pi? cantar, com? io flea . 
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tempo: di quali. proverbi, poltivi in moltitudine, e così ;a mis 
fchio , non poffono non generare alcuna durezza € afprezza. 
Ma tornando alle due canzoni, che lo dif, del Petrarca , sì cos. 
me elle fono per gli detti rifpetti piacevolillime , così per gii lo- 
ro contrarj è quell altra del medcfimo Poeta gravifima, La 
quale ; quando lo il leggo , mi fuole parere fuori delle. altre , 
quali. Donna tra molte fanciulle, © pure come Reina tra mol- 
te Donne: non folo di oneftà, e di dignità abbondevole ; ma 
ancora di grandezza, € di magnificenza , € di maeftà ; là. qual 
canzone tutti i fuoi verfi, da uno per iftanza in fuori , ha in- 
teri; e le ftanze fono lunghe più che di alcuna altra: 

Nel dolce tempo de la prima etade., 

Che nafcer vide, e ancor quafi iu erba — 

La fera voglia , che per mio mal crebbe . 

E fenza fallo alcuno chiunque di quefta canzone con quelle 
due ‘comparazione farà , egli fcorgerà agevolmente quanto pof- 
fano a dar piacevolezza le rime de’ verfi rotti, e quelle degl'in- 
teri.ad accrefcere gravità. Edetto fin qui vi fia del fuono. Ora 
a dire del Numero pafliamo , facitore ancora efo di quefte par- 
ti, inquanto per lui fi può, che non è poco; il qual nume- 
ro altro non è, che il tempo, che alle fillabe fi dà o lungo; 
o brieve, ora. per-opera delle lettere , che fanno le fillabe, ora 
pet cagione degli accenti , che fi danno alle parole , e tal vol- 
ta e per l'un conto, e per l’altro, E prima ragionando degli 
accenti , dire di loro non voglio quelle cotante cofe, che ne 
dicono i Greci , più alla loro. Lingua richiefte , .che alla no- 
fira. Ma dico folamente quefto ; che nel noftro Volgare in cia- 
fcuna voce è lunga fempre quella fillaba, a cui effi ftanno fo- 
pra; e brievi tutte quelle, alle quali effi precedono, fe fono 
nella loro intera qualità e forma lafciati; i| che non avvien 
loro o nel Greco idioma, o nel Latino. Oade nafce, che la 
loro giacitura più in un luogo; che in un'altro , molto pone 4 
e molto leva o di gravità, o di piacevolezza, e nella profa , 
e nel verfo. La qual giacitura , perciocchè ella uno di.tre, luo- 
ghi fuole avere nelle. voci , € quefti fono l'ultima fillaba 0 la 
penultima , o quella che ftà alla penultima innanzi ; concioffie- 
cofache più che. tre fillabe non iftanno fotto. uno ascento. CO» 
munemente ; quando (i pone fopra le fillabe » che alle penulti» 
me fono precedenti » ella porge alle voci leggerezza; perciocchè , 
come lo difi , lievi fempre fono le due fillabe, a cui ella, èdi- 
panzi, onde la voce di necellità ne diviene sdrucciolofa . Sanan 
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calde: nlPulima fillaba , ‘ella’ acquifta loro pefo allo ^ncon« 
; perciocchè gitinto che all’accento ‘© il fuono, egli quivi 


one à 
e e epa fe eis vi foffe , nom fenc rileva altramen- 
derdi ono quelte giaciture l'una leggiera, e l'altra 
les erola, che qual volta elle tengono gli ultimi loro luoghi 
Ls gi > il verfo della primiera erefce dagli altri di vuna ‘ile 
EE; ti dodici s apan le- ultime dwe fillabe per la 
giacitura dell'accento fono sì leggiere, che dire fi i 
i i l ùò 
pat una giufta fi ricevano: TRE Agp ch ca 
“GA non compiè di "folio + 
E quello: delP ak p is tal configlio vendere: yet 
"e ces ra d'altro canto di una fillaba minore degli 
na aciem i ms avere non ne può; il che è 
SUO , o. della fillaba, a cui egli fopraflà , è 
che ella bafta, e fi piglia per due: 3 ES ga 
Te Con eo un colpo perla man d'Avt2. 
Pag dn giacitura, € di quefti due ftremi libera, o più to- 
i ana tra effi è pofcia quella, che alle penultime fi pon 


fopra; e è í V 
alora gravità dona alle voci 
i gravit ci, quando elle di Vocali 
e di Confonanti a ciò fare accorce fono ripiene; e Ee 
^ pia» 


mu ; quando e di Confonanti ; € di Vocali ofono ignu 
agr god , O dr quelle di loro, che alla piacevolezza 
A na anza n e veftite. Quefta per Io detto tem- 
“I io ve ella molte volte una apprelfo altra 
non libi le Carte: pril Pinar boast vs 
maniera di accento, € nón dî altra : ‘fa de À ue © 
si ta i : ]à dove le due dell'ulti- 
Ere perte eno 
€ di piacevolezza, edi Meter fe. M 
Qut B enudm ravità ;.fe-pofte non fono con risguat- 
Re aL iro opa 
a A a th 2 
bref de e Sos è la di A jc Seo A 
Te fogliono He coe (cen ere alcuna volta quiello”, che'el- 
emare. Che sì come le medici 

quantanque elle veneno fieno , pure a tem medicine , 
date giovano, dove altramente prefe dsl e con mifura 
d s , e molti più fono i tempi, ne ese rni on 
di Mem Fees iiir fi pigliaffero , che gli altri ien 
siae: vw cn p accenti, ancorachè di loro natura 
Me B pi agitate Ahaa levar profitto ,, che a darne  non- 
o aleuna volta nella loro ftagione' ufate e danno gravità, 
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e accrefcono piacevolezza . Ponderofi , oltre a.quefto ,. fempre: 
fono gli accenti, che cuoprono Je voci di una fillaba: 5 Mil che: 
da quefta parte fi può vedere , che: efli potti nella fine debver- 
fo quello adoperano, che Io diffi; che fanno gli accenti pot 
pell’ultima fillaba della voce, quando la voce- nella fine del 
verfo fi fta, cioè che baftano, e fervono per due fillabe : 
| Quanto poffò mi fpetro , € fol mi fto. rA OM 
E fe i$ Dante fi legge queto verfo," che ha l'ultima voce di 
uha fillaba, e nondimeno il verfo sè di:undici fillabe : 
E più dun mezzo di traverfo tton ci ha; 
è ciò per quefto, che non fi dà l’accento'all’ultima filaba, anzi 
fe le toglie , e tafciaft lei all’accento della: penultima; e cosi fi 
mandan fuori quefte tre voci /Voz Ci Ha, come fe elle folle- 
ro una fola voce; o come fi mandan fuori Orcia, € Sconcia y 
che fono le altre due compagne voci di quefta rima. Sono tut- 
tavolta quefti accenti pili, c meno ponderofi , - fecondochè più 
o meno lettere fanno le loro voci, e più in fe piene, o non 
piene, e a quefta gaila pofte, oa quell’altra . Raccolte | ora 
quefte maniere di. giacitura, veggiamo:, fe mel. vero così è, cos 
me lo dico. Ma delle dne: prima: dette’ cioè della giacitura ; 
che fopra quella fillaba (ta, che alla penultima è. nzi, edi 
quella che fta fopra l’ultima, e ancora di quell^altra ; che alle 
«oci di una' fillaba fi pon fopra ; bafteyole efemplo danno, si 
come lo dii; quelli verft, che Noi Sdruccioli per que(to ri- 
fpetto chiamiamo , e quegli altri; à" quali danno fine que&e due 
maniere di giacitura pofte nell’ ultima fillaba , o nelle voci di 
‘più fillabe , o in quelle di una fola, i quali non fono giammai 
di più, che di dieci fillabe; per lo pefo che accrefce loro ac- 
-cento, come fi è detto. Ragioniamo adunque di quell’altra, 
-che alle penuitime fta fopra ; Volle il. Boccaccio fervar gravità 
in quefto cominciamento delle fue Novelle: Umang cofa è Da 
vere compaffione agli affitti : perchè egli prefe voci di qualità, 
che aveffero gli accenti nella penultima per lo più; la qual co- 
^ fece il detto principio tutto grave © ripofito. Che fe egli 
:aveffe prefo voci, che aveffero gli accenti nella innanzi penul- 
Stima, st come farebbe ftato il dire: Debita cofa à. Peffere com- 
x paffionevole a’ miferiz ik namero di quella fentenza tutta fare 
be flato men grave; e non avrebbe compiutamente quello ado- 
erato ,-che fi cercava. E fe vorremo ancora» fenza levar via 
alcuna voce, mutar di loro folamente ordine; il quale muta- 
to, conviene , che fi muti I ordine degli accenti altresì y evdo- 
NE 
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ve dice ,, Wmanascofa è l'avere coropaffone, agli affiittà dire 
così, L'avete ‘compalfione. agli afflitti umana cofa è 5 ancora più 
chiaro. fi vedrà quanto. mutamento fanno pochiffimi: accenti 
più a una via polti; che ad altra nelle fzritture. Volle.il mede- 
fimo Compofitore verfar dolcezza in quefte parole di Gifmonda 
fopra il cuore del. fuo morto Guifcardo ragionate : O molto 
amato cuore , ogni mio wficio verfo te è fornito; nè più altro 
mi véfla afare,. fe non di venire icon. la mia anima a fare al- 
la tua compagnia. Perche egli prefe medelimamente voci: che 
nelle penultime oro fillabe gli accenti aveffero per. la. gran par- 
te; e quelle ordinò nella maniera, che più giovar poteffe a trar- 
ne quello effetto nche a effo mettea bene, che fi uaeffe, Le 
quali voci fe in-voci di altri accenti fi muteranno , e doveeffo 
dice , O molto amato cuore , «pni mio uficio , Noi diremo 4 O syen- 
turatiffiuo cuore, ciafcun dover. ticflro s. o pure fe fi mnterà di 
loro folamente? l'ordine , e faraffi- cos) «Ogni uficio mio, 0 cuo- 
ve molto amato , è furnito verfo tec; nè altro mi vefla. a fore 
più , fe non di venire a fare compagnia con la mia al anima 
144; tanta differenza. potranno peravwentura quefte voci. dol- 
ci pigliare , quanta .quelle gravi. per: lo mutamento; che Io 
diffi , hannoWpigliata o: Ne°.quali mutamenti benchè dire fi pof- 
fa, ché la .difpofizione delle. voci ancora persaltra cagione ,.che 
per quella degli accenti. confiderata alquanto vaglia a generar 
la difparutezza ;1.che effer fi vede, nel cos! porgere e pronun- 
ziare- efle voci; nondimeno è da fapere , che a comparazione di 
quello degli accenti ogni altro .rifpetto è poco; concioffiecofache 
efi .danno.il concento a tutte le. voci, e larmonia 5. il che a 
dire .& tanto , quanto. farebbe idare .a^corpi lo (pirito y se l’anima. 
La qual cofa fe..nelle profe tanto..puó , quanto fi vede pote- 
re s molto. piti. & da dire, che sella pofannel: verfo; nel qual ver- 
fo il fuono,. e l'armonia vie più naturale -e proprio e conve- 
niente luogo ‘hanno fempre , che nelle tprofe,. Perciocchè le pro- 
fe, comechè celle meglio ftieno a quefíta .guifa ordinate, che 
a. quella ; velle tuttavolta. profe fono: dove nel verfo pvoffi. gli 
accenti porre..di modo ,. che «gli. non simane- pi^ verfo; ma 
divien. profa , e muta jntutto; la |fua -natura ,.d; regolato in:dif- 
foluto cangiandofi ; come fatébhe ,. fe alcun. diceffe : Voi s cb in 
rime fparfe ajcoltaie il totos e. Per. fav. una fua leggiadra ven- 
ditta. $ 0 veramente + Che s'addita per cofa mirabile, e fomi- 
glianti è Ne' quali, mutamenti» rimanendo: le. voci , -eil numero 
delle-fillabe- intero 5. non: rimane per. tutto ciò nè. forma , nè 
rs odo- 
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odore alcuno di verfo. E queíto per niuna altra cagione adi». 
viene ; fe non ‘per: lo effere un folo accento. levato del fuo luo» 
go in effi verfi: e ciò è della quarta, o della. fefta fillaba in quel- 
lis e della, decima in quelto.. Che. conciolliecofachè a formare 
il verfo: neceffatiamente fi richiegga y. che. nella quarta, o. nella 
fetz; e nella:decima fillaba-fieno fempre gli accenti; ogni. vol-. 
ta: che: qualunque: fi: è Puna: di quefte due pofiture non: gli ha, 
quello non:&-piti verfo.  comuüque: poi. fi (tiano:le altre fillabe, 
E quefto: detto fia nom.meno del verfo rotto 5 che dello intero; 
inquanto: egli capevole ine: può: effere .. Sono adunque ,. M. Erco-. 
les quefti /rifguardi- non folo .a grazia piama ancora. a necetlità 
del verfo.. A: grazia potranno:appreffo- effere-.tutti quegli. altri , 
de’ quali-fi è: ragionato» fopra. le profe. s. dalle. quali. pigliandogli, 
quaudó- vi fia? meftiero , valére vene» poteste Ma patliamo 0g- 
gimai a dire del'-tempo:; che lelettere.generano, era lungo, ora 
brieve nelle fillabe ; il: che: agevolmente fi potrà fare. Allora 
diffe lo. Strozza Deh , fe eglimnoarvi è grave , M. Federigo ; 
primachè. a dire di altro: valichiate ,; fatemi chiaro , come ciò fia, 
che detto avete; che comunemente. non. iftanno fotto uno ac- 
cento più che ‘tre fillabe .. Non iftanno;; ellerio fotto un folo 
accento; quattro fillaberin quefte voci F Alitano, », Germinano " 
T'erminano., Confiderano , e in: Gwili ? Stanno p rifpofe. M. Fede- 
rigo; ma non comůnémente. Noi comunemente: offerviamo al- 
tresì, come offersano i Greci , ei Latini, il non porre: più che 
tre fillabe fotto": governo: di un-folo-accento, | E il vero, che 
perciocchè gli. accenti. appo Noi non poffono,fopra. fillaba , che 
brieve fia, effer-pofti , come ipaffovo appo loro-; ie fe polti- vi 
fonos, la fanno: lunga , come. fecero in quel verfo del Paca-. 
difo 3 

Devoto quanto pofío a te fupplicos: ETT 
e come fecero nella voce Piéta ,-quaü da tutti i buoni antichi 
Poeti. alcuna. volta così detta jin véce di Prets videro. i noftri 
Uomini, che- molto men: male era ordinare » ehe in quefte: vo- 
ci, che. Voi ricordate ,. e nelle loro fomighianti fi. concedeffe , 
che quattro: fillabe doveffero di uno. accento. contentarfi 3. che 
non era una fillaba naturahífimamente brieve.mutare.in lunga, 
come farebbe a dire» AJ/tanos,. e Terminato; il che fare bifogue- 
rebbe . Nè. ifolamente quattro: (illabe , ma: cinque IUOS PAS 
alle volte,- che fiate fieno) paghe di un: folo: accento.s .sì come 
in queta voce. Sinmiveze, cin quelt’altra Portandofeuela , che 
diffe il Boccaccio: E fe egli quefto megafie , ficaramente gh di- 
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£e , che lo fa fiata quella, che quefto wi abbia detto, © siami- 
vene dolatüs € altrove: Perchè portandofencla: il lupo , fenza 
fallo ; firangoleta l'avrebbe « Ma cio avviene di rado» Vada adun- 
que, M. Ercole, l'una licenzia, e l'una agevolezza per l'altra s 
e l'una. per l’altra ftrettezza ,. € regola altresì... A? Greci, e a? 
Latini è conceduto porre i loro accenti fopra lunghe, e fopra 
brievi fifabe; il cheia Noi è vietato. Sia dunque a: Noi. com. 
ceduto da queft?altro canto quello, che loro fi vieta; il po- 
ter commettere più che tre fillabe al governo di un folo accen- 
to. Bafti, che non fene commette alcuna lunga; fuori fola- 
mente quella, a cui egli fta fopra. E come, difle M. Ercole, 
non fene commette alcuna lunga? Quando lo dico, Uccidozfr, 
Ferifconfi, non fono lunghe in quefte voci delle fillabe , a cut 
gli accenti fono' dinanzi, e non iftanno fopra? Sono, M. Er- 
cole , rifpofe M. Fedetigo ; ma per noftra cagione, non per lo- 
ro natura: concioffiecofache naturalmente» fi doverebbe dire 
Vecidonofi , Ferifconofi; ilche, perciocchè dicendo non fi pecca 3 


ha voluto Pufanza, che non fi chi ancora nol dicendo 3 . 


pigliando come brieve quella fill a:'che nel vero è brieve, 
quando la voce è naturale e intiera. La quale ufanza tanto 
ha potuto , che ancora quando un'altra fillaba fi. aggiugne 
aquelte voci, Vecidunfene , Ferifcou[zue , elia così fi piglia per 
brieves come fa, quando fono tali, quali Voi avete ricordato. 
Ora venendo al tempo, che le lettere. danno alle voci , è da 
fapere che tanto maggior gravità rendono Je flae; quanto 
elle più lungo: tempo hanno infe per quefto.conto s ;il che 
àv viené , qualora più Vocali; opi Confonenti entrano in ciafcu- 
na filaba > tuittochè Ja moltitudine delle Vocali meno. fpaziofa 
fia, che quella delle Confonanti , e oltracciò. poco ricevuta dal- 
le ‘profe. Del verfo è ella propria e dimeftichiflima ; e ftavvi ora 
per via di mefcolamento , ord di divertimento ; si come. nelle 
due prime fillabe: fi vede ftare. di quefto verfo . detto da, Noi 
altre volte: | ^» ree 23 
Voi ch’ gfcoltate 5 
e quando per Pun modo e per l'alros il che nella fefta di 
quefto altro ha luogo: — 
Di quei fofpitt , ond' io nutriva il core. 
Là dove la moltitudine. delle Confonanti cd è fpaziofiffima ; 
ed entra oltracció non meno nelle. profe, che nel verfo. Perchè 
volendo il Boccaccio render grave, quanto # potea il più, quel 
principia delle fue Novelle; che Jo tefi& vi recitais pofciache 
"2 e gli 
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egli per alquante voci ebbe la gravità con gli accenti, e con 
la maniera delle Vocali folamente cercata, Umara cofa è Pave- 
res fi la cercò egli per alquante altre eziandio , con le Confo- 
nanti riempiendo, e rinforzando le fillabe y Compaffione agli af- 
flitti . Il che fece medefimamente il Petrarca pure nel medefimo 
principio delle Canzoni, Voi ch’ afcoltate , non folamente con 
altre Vocali s ma ancora con quantità di Vocali, e di Confo» 
nanti, acquiftando alle voci gravità, e grandezza. E quefto 
medefimo acquifto tanto. più adopera, quanto le Confonanti 
che empiono le fillabe, fono e in numero più fpeffe, e in ifpi- 
rito più piene: perciocchè più grave fuono ha in fe quefta vo- 
ce Defiro, . che quet’ altra Vetro; e più magnifico lo rende il 
dire Campo, che o Caldo, o Caffo dicendofi, non fi renderà, 
E così delle altre parti fi potrà dire della gravità, per le altre 
poffe tutte delle Confonanti difcorrendo , e avvertendo . !Diffi 
in che modo il numero divien grave , per cagion del tempo , 
che le lettere danno alle fillabe ; e prima detto avea; in qual 
modo egli grave diveniva per cagion di quel tempo, ehe gli 
accenti danno alle voci. Ora dico , che fomma e ultima gravis 
tà è, quando ciafcuna fillaba ha in fe l'una ,. e l'altra di que- 
fte parti; il che fi vede effere per alquante fillabe in molti luo- 
ghi; ma troppo più in quefto yerfo, che in alcuno altro , che 


lo leggeffi giammai. 
Fior”, Frond , Erb®, ombr, att? , ond , aure foavi. 

E per dire ancora di quefto medefimo acquifto di gravità più 
innanzi, dico, che comechè egli molto adoperi e nelle profe, 
e nelle altre parti del verfo 5 pure egli molto più adopera, 
e può nelle rime; le quali maravigliofa gravità accrefcono al 
poema, quando banno la prima fillaba di più Confonanti ri- 
piena, come hanno in quefti verfi : 

Mentre cbe? cor dagli amorofe vermi 

Fa confumato , e’ fiamma amorofa arfe; 
Di vaga fera le veftigia fparfe 
Cerca: per poggi folitarj ed ermi. 
Ed ebbi ardir , cantando, di dolermi 
D’ amor , di leż, cbe s? dura w apparfe: 
Ma Pingegno, e le rime erano carfe 
In quella etate a penfer novi e"nfernii - 
Quel foco e fpettto., e^ copre un picci ol marmo è 
' Che fe col tempo foffe ito avanzando, 
Come già in altri, émfino.a la vecchiezza s 
l Z 
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Di rime armato, ond’ oggi mi difarmo, 
Con fiil canuto avrei fatto, parlando , 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 
Non poflono così le, Vocali 3 quantunque ancora di loro dire 
‘fi può, che elle noniftanno perciò del tutto, fenza opera nel- 
Je rime: concioffiecofachè alquanto più in ogni modo piena fi 
fente effere queta voce Sgot nella rima, che quef?’ altra Poi, 
e Miei, che Lei, e così delle altre. Refterebbemi ora, M.Er- 
cole, detto che fi è dell’una parte abbaftanza, il dirvi medefi- 
mamente dell’altras e moftrarvi, che sì come la fpeffezza del- 
le lettere accrefce alle voci gravità; così la rarità porge loro 
piacevolezza : fe lo non iftimaffi , che Voi dalle dette cofe, 
fenza altro ragionarne, fopra il comprendefte abbaftanza; fce- 
mando con quelle medefime regole a quefto fine y con le quali 
fi giugne e crefce a quell’altro: i| che chiude, e compie tut- 
ta la forza, € valore del nnmero. Dirò adunque della terza 
caufa generante ancor lei in comune le dette due parti richie- 


fle allo fcriver bene; e ciò è la Variazione , non per altro ri 
trovata, fe non per fuggire la fazietà , della quale ci avvertì 


dianzi M. Carlo , che ci fa non folamente le non ree cofè; 
o pure Je buone , ma ancora le buoniffime verfo di fe, e dis 
lettevoliffime fpeffe volte effere ‘a faftidio: e allo "ncontro- le 
non buone alcuna fiata , e le fprezzate venire in grado. Per- 
laqualcofa e nel cercare la gravità dopo molte voci di piene, edi 
alte lettere, è da porne alcuna di bafe e fottili; e appreffo 
molte rime tra fe lontane una vicina meglio. rifponderà , . che 
altre di quella medefima guifa non faranno ; e tra molti ac- 
centi, che giacciano nelle penultime fillabe, fi dee vedere di 
recarne alcuno , che all’ ultima , e. alla innanzi penultima ftia 
fopra; e in mezzo di molte fillabe lunghiffime frametterne al- 
quante corte, giugne grazia , e adornamento . E cosi d'altro 
canto nel cercare la piacevolezza non & bene tutte le parti, che 
la ci rapprefentano, girfi per Noi fempre, feuza alcun brieve 
mefcolamento delle altre , cercando e affettando ,. Perciocchè là do- 
ve al Lettore con la noftra fatica diletto: procacciamo , fotten- 
trando per la continuazione or una volta; or altra la fazietà, 
me nafce a poco a poco , e allignavifi il faftidio, ‘effetto con» 
trario del noftro difio. Nè pure in quefte cofe, che lo ragio- 
mate vi ho j ma in quelle ancora» che ci. ragionó il Bembo, 
è da fchifare la fazietà il più che fi può ; e il faftidio. Per- 
ciocchè e nella fcelta delle voci tra quelle di.loro ifquifitiffi» 
^ mamente 
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mamente cercate vederne una tolta di mezzo il popolo, e tra 
le popolari un'altra recatavi quafi da’ feggi de’ Rè, e tra leno- 
ftre una ftraniera, e una antica tra le moderne, o nuova tra 
le ufate, non fi può dire quanto risvegli alcuna volta, € fod- 
disfaccia l'animo di chi legge; e così un'altra un poco afpera 
tra molte dilicate, e tra molte rifonanti una cheta, o allo ’ncone 
tro. E nel difporre medefimamente delle voci niuna delle otto 
parti del parlare, niuno ordine di loro, niuna maniera e figus 
ta del dire ufare perpetuamente fi conviene, e in ogni canto; 
ma ora ifprimere alcuna cofa per le fue proprie voci, ora per 
alcun giro di parole fa luogo: e quefti medefimi , o altri gi- 
ti , ora di molte membra comporre , ora di poches e queíte 
membra ora veloci formare, ora tarde, ora lunghe , ora brievi; 
e intanto in ciafcuna maniera di componimenti* fuggir fi dee 
la fazietà, che quefto medefimo fuggimento è da vedere , che 
non fazii, e nell'ufare varietà non fi ufi continuazione. Oltra- 
chè fono eziandio di quelle cofe, le quali variare non fi poffo- 
no ; sì come fono alcune maniere di poemi di quelle rime 
compofti, che lo regolate chiamai: concioffiecofachè non pote- 
va Dante fuggire la continuazione delle fue terze rime; sì co- 
me non poffono i Latini, i quali eroicamente fcrivono , fug- 
gire, che di fei piedi non fieno tutti i loro verfi ugualmente. 
Ma quefte cofe tuttavolta fono poche; dove quelle che fi pof- 
fono, e debbono variare, fono infinite. Perlaqualcofa nè di 
tutte quelle, delle quali è capevole il verfo, nè di quelle tut- 
te, che nelle profe trovano luogo, recar fi può particolare te- 
ftimonianza, chi tutto dì ragionare di nulla altro non volef- 
fe. Bene fi può quefto dire, che di quelle, la variazione del- 
le quali nelle profe può capere, gran maeftro fu a fuggirne 
la fazietà il Boccaccio nelle fue Novelle; il quale, avendo 
a far loro cento proemj, in modo tutti gli varib , che gra- 
ziofo diletto danno a chi gli afcolta; fenzache in «auti fini- 
menti e rientramenti di ragionari , tra dieci perfone fatti, fchi- 
fare il faltidio non fu poco. Ma della varietà , che può entrar 
nel verfo, quanto ne fia (tato diligente il Petrarca, eltimare 
più tofto fj può, che ifprimere baftevolmente ; il quale di un 
folo fuggetto e materia tante canzoni componendo , ora con 
una maniera di rimarle , ora con altra , e ver& ora interi, 
e quando rotti , € rime quando vicine , € quando fontane, 
e in mille altri modi di varietà, tanto fece, € tanto adoperò, 
che non che fazietà ne nafca; ma egli non è in tutte loro 
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parte alcuna ; la quale con difio, e con avidità di leggere an- 
cora più oltra non ci lafci. La qual cofa maggiormente appari» 
fce in quelle parti delle fue canzoni, nelle quali egli più can- 
zoni compofe di alcuna particella, e articolo del fuo fuggettos 
il che egli fece più volte, nè pure con le più corte canzoni, 
anzi ancora con le lunghiflime 5 sì come fono quelle tre degli 
occhi, le quali egli variando andò in così maravigliofi modi, 
che quanto più fi legge di loro, e fi rilegge, tanto altri più 
di leggerle, e di rileggerle divien vagos; e come fono quelle 
due piacevoliffime , delle quali poca ora fa vi ragionai ; per- 
ciocchè eftimando egli , che la loro piacevolezza raccolta per 
gli molti verfi rotti poteffe avvilire , egli alquante ftanze fe- 
guentefi con le rime acconce a generar gravità diè alla primie- 
ra; e quefta medefima gravità , affinechè non foffe troppa, tem- 
peró con un'altra ftanza tutta di rime piacevoli teffuta allo 
*ncontro, Nel rimanente poi di quefta canzone , e in tutta 
l’altra, e all’une rime , e alle altre per ciafcuna fianza dando 
parte, fuggi non folamente la troppa piacevolezza, o la trop- 
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pa gravità , ma ancora la troppa diligenza del fuggirle . Somi- 
gliante cura pofe molte volte eziandio in un folo verlo, sì co- 
me pofe in quello, che Io per graviffimo vi recitai : 

Fior , frondi , erbe, ombre, antri, onde , aure foawi 
Conciofliecofachè , conofcendo egli , che fe il verfo tutto fi 
forniva con voci e per conto delle Vocali, e per conto delle 
Confonanti , € per conto degli Accenti pieno di gravità nella 
guifa, nella quale effo era più, che mezzo tefluto, poteva la 
gravità venire altrui parendo troppo cercata e affettata, e ge- 
nerarfene la fazietà ; egli lo fornì con quefta voce , ,S500v7 , 
piena , fenza fallo, di piacevolezza, e veramente tale, quale 
di lei è il.fentimento , e a quefta piacevolezza tuttavolta paf- 
sò con un'altra voce in parte grave , e in parte piacevole , 
per non paffar dall'uno all’altro ftremo , fenza mezzo. I qua- 
li avvertimenti, comcchè pajano avuti fopra leggiere e minute 
cofe, pure fono tali , che raccolti molto adoperano, sì come 
vedete. Potrebbefi a quefte tre parti, M. Ercole, che Io tra. 
fcorfo vi hò più tolto, che raccontate, al Suono, al Numero " 
alla Variazione generanti le due, dico, Ja Gravità, e la Piace- 
volezza , che empiono il bene fcrivere, aggiugnerne ancora del- 
le altre acconce a quefto. medefimo fine , sì come fono il De- 
coro , e la Perfuafione. Conciofliecofachè da fervare è il deco- 
To degli ftili, o convenevolezza, che più ci piaccia di nomare 

que- 
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quefta virtù, mentre di effere o gravi , 0 piacevoli cerchiamo 
nelle fcritture , o peravventura l'uno , € l'altro - s 
vede, che agevolmente procacciando la gravità , paffare fi puo, 
più oltra entrando, nell'aufterità dello ftile : il che nafce , in- 
gannandoci la vicinità , € la fomiglianza » che aver x 
i principj del vizio con gli ftremi della virtù, biglando quel- 
le voci per onefte , che fono rozze, © per ca : ignave » 
e per piene di dignità le fevere , e per magniliche ie pompo- 
fe. E d’altra parte, cercando la piacevolezza, puoffi trafcorre- 
re, e fcendere al diffoluto; credendo quelle voci graziofe effe. 
re, che ridicule fono, e le imbellettate vaghe ; e le infipide dol- 
ci, e le ftridevoli foavi. Le quali pecche tutte , e le altre, 
che aggiugnere a quefte fi pub , fuggire fi door PS e 
più ancora diligentemente , quanto più elleno ih pe n° 
virtù ci fi parano dinanzi, e di giovarci promettendo , Dar 
cono maggiormente , affalendoci fprovveduti, Nè è la Perfua- 
fione meno ,. che quefto Decoro, da difiderare, e da procac- 
ciare agli Scrittori , fenza la quale poffono bene aver luogo 
e la gravità, e la piacevolezza; concioffiecofachè molte forittu- 
re fi veggono, che non mancano di quefte parti, le quali non 
hanno pofcia quella forza, e quella virtù, che perfuade ; = 
elle fono poco meno ; che vane, € indarno fi adoperano d e 
ancora quefta rapitrice degli animi di chi afcolta effe non han- 
no dal lor canto. La quale a diffegnarvi , e a dimoftrarvi bene 
e compiutamente , quale e chente ella ès bifognerebbe tutte 
quelle cofe. raccogliere, che dell'arte dell’orare fi ferivono , che 
fono , come fapete , moltiffime s perciocchè tutta quella arte al- 
tro non c'infegna, e ad altro fine non fi adopera, che a per- 
fuadere. Ma To non dico ora Perfuafione in generale, e in 
univerfos ma dico quella occulta virtù , che in ogni voce di- 
morando , commuove alttui ad affentire a ciò, che cgli leg- 
ge, procacciata più tolto dal giudicio dello Scrittore, che dal- 
artificio de Maeftri. Conciofliecofachè non fempre ha colui, 
che ferive, la regola delP arte infieme con la penna in mano. 
Nè fa meftiero altresì in ciafcuna voce fermarfi a confiderare, 
fe la riceve l’arte, o non riceve , e fpezialmente nelle profe, 
il campo delle quali molto più largo e fpaziolo e libero è, 
che quello del verfo , Oltrachè fene ritarderebbe, e intiepidi- 
sebbe il calore del componente, il quale fpeffe volte non pa- 
te dimora. Ma bene può fempre, e ad ogni minuta parte, lo 
Scrittore adoperare il giudicio , e fentire , tuttavia TN 
3 - 
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e componendo, fe quella voce o quell’altra , e quello o quell’al- 
tro membro della fcrittura vale a perfuadere cid, che egli ferive, 
Quefta forza » € quefta virtà particolare di perfuadere , dico, 
M. Ercole, che è grandemente richiefta e alle gravi, e alle pia- 
cevoli fcritture; nè può alcuna veramente graye, o veramen- 
te piacevole effere, fenga efa. Perchè recando le molte parole 
in una, quando fi farà per Noi a dar giudicio di due Scrittori, 
quale di loro più vaglia, e quale meno, confiderando a parte 
a parte il Suono, il Numero, la Variazione , il Decoro, e ul- 
timamente la Perfuafione di ciafcun di loro, e quanta piacevo- 
lezza, e quanta gravità abbiano generata, c fparfa per gli lo- 
ro componimenti, e con le parti, che ci raccolfe M.Carlo del- 
lo fcegliere, e del difporre, prima da Noi medefimamente con- 
fidera:e , ponendole, potremo ficuramente conofcere, e trarne 
la differenza. E perciocchè tutte quefte parti fono più abbon- 
devoli nel Boccaccio, e nel Petrarca, che in alcuno degli al- 
tri Scrittori di quefta Lingua, aggiuntovi ancora quello , che 
M.Carlo primieramente ci diffe, . che valeva a trarne il giudi» 
cio , che effi fono i più lodati, e di maggior grido 3 conchiude- 
re vi può M. Carlo da capo , che niuno altro così buono 
o Profatore o Rimatore è , M, Ercole , come fono effi. Che 
quantunque del Boccaccio fi poffa dire, che egli nel vero al- 
cuna volta molto prudente Scrittore ftato non fia; concioflie- 
cofachè egli mancaffe talora di giudicio nello ferivere, non pu- 
re delle altre opere , ma nel Decamerone ancora; nondimeno 
quelle parti del detto libro, le quali egli poco giudiciofamente 
prefe a fcrivere, quelle medefime egli pure con buono, e con 
leggiadro ftile fcriffe tutte s il che è quello, che noi cerchiamo, 
Dico adunque di coftor due un’altra volta, che effi. buoniffimi 
Scrittori fono fopra tutti gli altri , e infieme che la maniera 
dello fcrivere de? prefenti Tofcani Uomini così buona non è, 
come è quella, nella quale fcriffer quefti ; e così fi vederà effe- 
xe infinattantochè venga Scrittore , che più di loro abbia ne 
fuoi componimenti feminate » € fparfe le ragionate cofe. 'Tace- 
«afi M. Federigo dopo quefte parole , avendo il fuo ragiona- 
mento fornito, e infieme con effo lui tacevano tutti gli altri; 
fenonchè il Magnifico , veggendo ognuno flarfi cheto, diffe. Se 
a quefte cofe tutte, che M. Federigo , e il Bembo vi hanno 
raccolte , rifsuardo aveflero coloro , che vogliono, M, Ercole, 
fopra Dante, e fopra il Petrarca dar giudicio , quale è di loro 
miglior Poeta; effi non fatebbopo gra loro difcordanti, sì co- 
me 
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me fono. Che quantunque infinita fia la moltitudine di quelli, 
da quali molto più è lodato M. Francefco ; nondimeno non 
fono pochi quegli altri, a° quali Dante più foddisfà , tratti, 
come lo ftimo, dalla grandezza, e varietà del fuggetto, più 
che da altro. Nella qual cofa effi s'ingannanos perciocchè il 
fuggetto è ben quello, che fa il poema, o puollo almen fare è 
o alto, o umile, o mezzano di ftile; ma buono in fe, o. non 
buono non giammai. Concioffiecofachè può alcuno di altiffimo 
fuggetto pigliare a fcrivere , e tuttavolta fcrivere in modo, che 
la compofizione fi dirà effere rea e fazievole; e un'altro potrà, 
materia umiliffima proponendofi, comporre il poema di manie- 
ra, che da ognuno buoniflimo e vaghiffimo farà riputatos sì 
come fu riputato quello del Ciciliano Teocrito, il quale, di 
materia paftorale e baffiffima fcrivendo , è nondimeno molto più 
in prezzo, e in riputazione fempre ftato tra’ Greci , che non 
fu giammai Lucano tra Latini ; tuttochè egli fuggetto reale 
e altiffimo fi poneffe innanzi. Non dico già tuttavia, che un 
fuggetto, più che un'altro, non poffa piacere. Ma quefto ri- 
fpetto non è di neceífità , dove quegli altri, de’ quali fi è og. 
gi detto, fono molti, e ciafcuno per fe neceffariflimo a dover- 
ne effere il componente lodato , e pregiato compiutamente- 
Onde lo torno a dire , che fe gli Uomini con le regole del 
Bembo, e di M. Federigo efaminaffero ‘gli Scrittori 5 efli fareb- 
bono di un parere tutti, e di una openione in quefto giudi- 
cio. Allora diffe M. Ercole. Se Io quefli Poeti, Giuliano, avef- 
fi veduti, come Voi avete; mi crederci potere ancor Io dire 
affermatamente così effer vero , come Voi dite. Ma perciocchè 
Jo di loro per addietro niuna fperienza ho prefa; tanto folo 
dirò, che Io mi credo, che così fia; perfuadendomi che errare 
non fi poffa per chiunque con tanti , e tali avvertimenti giu- 
dica, chenti fon quefti, che fi fon detti, co’quali, M. Carlo, 
ftimo Jo, che giudicaffe M. Pietro voftro Fratello: del quale mi 
fovviene ora , che effendo egli e M. Paolo Canale, da Roma 
ritornando, e per Ferrara paffando ,' fcavalcati alle mie cafe, 
eda me per alcun dì a riftorare la fatica del cammino fopratte- 
nutivi, un giorno, tra gli altri, venne a me il Cofmico , cbe 
in Ferrara , come fapete , dimora, e tutti e tre nel giardino 
trovatici, che lentamente fpaziando , e di cofe dilettevoli ra- 
gionando, ci diportavamo , dopo i primi raccoglimenti fatti tra 
loro, egli e M. Pietro, non so come, nel proceffo del parlare 
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sibi moftrava M. Pietro, maravigliarfi come ciò foffe , che 
il Cofimico in uno de’ fuoi Sonetti al Petrarca il fecondo lno- 
go aveffe dato nella Volgar poefia. Nella qual materia molte 
cofe furono da loro dette, e da M, Paolo ancora, che lo non 
mi ricordo ; fe non inquanto il Cofmico molto parea, che 
fi fondaffe fopra la magnificenza, e ampiezza del fuggetto , del- 
le quali ora Giuliano diceva, e fopra lo aver Dante molto più 
dottrina, e molte più fcienze per lo fuo poema fparfe , che non 
ha M. Francefco, Quefle cofe appunto fon quelle, diffe allora 
mio Fratello , fopra le quali principalmente fi fermano, M, Er- 
cole, tutti quelli , che di quefta openion fono.- Ma fe dire il 
vero fi dee tra Noi, che non so quello, che Io mi facefli fuor 
di quì 3 quanto farebbe ftato più lodevole, che egli di meno 
alta, e di meno ampia materia pofto fi foffe a ferivere, e quel- 
la fempre nel fuo mediocre ftato aveffe , fcrivendo , contenuta; 
che non è ftato , così larga e così magnifica pigliandola , la- 
fciarfi cadere molto fpeffo “a fcrivere le baffiffime, e le viliffime 
cofe; e quanto ancora farebbe egli miglior Poeta, che non è, 
fe altro che Poeta parere agli Uomini voluto non aveffe nelle 
fue rime. Che mentrechè egli di ciafcuna delle fette arti, edel- 
la Filofofia , e oltracció di tutte le Criftiane cofe maeftro ha 
voluto ‘moftrar di effere nel fuo poema ; egli men fommo, 
e meno perfetto è ftato nella poefia. Concioffiecofechè affine 
di poter di qualunque cofa fcrivere, che ad animo gli veniva, 
quantunque poco acconcia , e malagevole a caper nel verfo, 
egli molto fpeffo ora le Latine voci, ora le ftraniere, che non 
fono ftate dalla Tofcana ricevute , ora le vecchie del tntto, 
e tralafciate , ora le non ufate e rozze , ora le immonde 
e brutte , ora le duriffime ufando ; e allo ^ncontro le pure 
e gentili alcuna volta mutando, e guaftando, c talora, fenza 
alcuna fcelta o regola, da fe formandone, e fingendone , ha in 
maniera operato , che fi può la fua Commedia giuftamente raf- 
fomigliare a un bello e fpaziofo campo di grano, che fia tut- 
to di avene, e di logli, € di erbe fterili e dannofe mefcolatog 
o ad alcuna non potata vite al fuo tempo, la quale fi vede 
effere pofcia Ja ftate sì di foglie, e di pampini, edi viticei ri- 
piena, che fene otfendono le belle uve, lo, fenza dubbio al- 
cuno, diffe Jo Strozza, mi perfuado , M. Carlo; che così fia, 
come Voi dite ; pofciache lo tutti e tre vi veggo in ciò effe- 
re di una fentenza. E pure dianzi , quando M. Federigo ci re- 
cò le due comperazioni degli fcabbiofi, oltrechè elle parute mi 
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erano alquanto effere difonoratamente dette , sì mi parea egli 
ancora, che vi foffe una voce delle voftre , dico di quefta 
Città, là in quel verfo : 

Da ragazzo afpettato da Signor fo. zm 
Nel quale, So, pare detto in vece di $20, forfe più licenzio- 
famente, che a grave e moderato Poeta non fi appartiene, Alle 
quali parole traponendofi il Magnifico, Egli è ben vero, dif- 
le, che delle voci di quefta Città fparfe Dante, e feminò in più 
fuoghi della fua Commedia, che Io non avrei voluto, sì come 
fono Fantin, e Famtolin, che egli diffe più volte, e Fra, in 
vece di Frate, e Ca, in vece di Cafu, e Polo, e fomiglianti. 
Ma quefta voce Signorfo, che Voi credete, M. Ercole , che fien 
due, ella altro che una voce non è; e oltre a quefto è Tofca- 
na tutta, € non Viniziana in parte alcuna: quantunque ella 
bafliffima voce fia, e per poco folamente dal Volgo ufata, e per 
ciò non meritevole di aver luogo negli eroici componimenti . 
Come una voce, diffe M. Ercole, o in qual modo? Dirollovi, 
rifpofe il Magnifico ; e feguitò in quefta maniera. Voi dovete, 
M. Ercole, fapere, ufanza della Tofcana effere con alquante co- 
sì fatte voci congiugnere quelti poffeffivi Mio, Tuo, Suo; in 
modo che fene fa uno intero, -traendone tuttavia la lettera del 
mezzo, cioè lo J e lo U, in quefta guifa , $7eu2rfo, Signàr= 
to, in luogo di Signor fuo, e Signor tuos e Fratélmo , in luo- 
go di Fratel mios e Pátremo , e Matrema, in luogo di Patre 
mio, e Matre mia; e Mògliema, e Moglieta . € alcuna volta 
Figliudlto, e così di alcune altre: alle quali voci tutte non fi 
dà larticolo , ma fi leva; che non diciamo Dal Signorfò , 
o Della Moglieta , ma Di Moglieta, e Da Signorfo 3 sì come 
diffe Dante in quel verfo , e come fi legge nelle Novelle del 
Boccaccio , nelle quali egli e Signorto, e Moglieta pofe più 
di una volta, e Fratelmo ancora. E dicovi più, che quefte 
voci fi ufano , ragionando tuttodì , non folo nella Tofcana , 
ma ancora in alcuna delle vicinanze fue , che da Noi prefe 
l'hanno, e in Roma altresì ; e M, Federigo le dee avere udite 
a Urbino in bocca di quelle genti molte volte. Così è, Giu- 
liano , diffe incontanente M. Federigo. Nè pure quefte voci fo- 
lamente fi ufano tra que? monti, come dite, che noftre fieno ; 
ma delle altre medefimamente, tra le quali una ven? è loro co- 
sì in ufanza , che lo ho alle volte creduto » che ella non fia 
voftra. E quefta è Avaccio , che fi dice in vece di 7'offo ; con- 
Goffiecofache in Firenze, sì come 1o odo, ella oggimai niente 
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più fi ufa, o poco. Alle quali parole il Magnifico così rifpo- 
fe. Egli non è dubbio, M, Federigo , che Avaccio voce rs sd 
non fia tratta da Avacciare , che è Affrettare è molto antica, 
e dalle antiche Tofcane profe ricordata molto fpeffo , dalle qua- 
li pigliare l'hanno Dante, e il Boccaccio potuta, che Avaccia» 
ge , in luogo di Affrettare più volte difero. Dal qual Verbo 
fi fe Avaccio voce molto più del verfo , che della profa , la 
quale usò il medefimo Boccaccio nelle fue ottave rime , fe lo 
nou fono errato, alquante volte , e Dante medefimo per la fua 
Commedia la feminò alquante altre. Nè l'una di quefta voci, 
nè Paltra fi vede, che abbia voluto ufare il Petrarca : ma in 
fuogo di Avacciare , che a uopo gli veniva, diffe Avanzare , 
fuggendo la baflezza del vocabolo, come Io ftimo , e in quefto 
modo innalzandolo : 

Ss vedrenm chiaro poi , come fovente 

Per le cofe dubbiofe altri 5° avanza ; 
© pure ancora; 

E benchè ?] primo colpo afpro e mortale 

Foffe da fe, per avanzar fua imprefa 

Una faetta d pietate. ha prefa. 
La qual voce usò la Tofcana affai fpeffo in quefto fentimento 
di mandare innanzi , e far maggiore, non guari dal fentimento 
di Avacciare fcoftandola ; concioffiecofachè chiunque fi avanza, 
per quefto fi avanza, che egli fi affretta , e fi follecita le più 
wolte. Ma tornando alla prima voce Avaccio, ella poco fi ufa 
oggi nella. patria mia , come Voi dite, divenuta vile, sì come 
fogliono il più delle cofe, per la fua vecchiezza. Ufafi vic più 
ne’ fuoi dintorni, e fpezialmente in quel di Perugia, dove le 
levano tuttavia la prima lettera , e dicono Veccio.. Avea così 
detto il Magnifico, e tacevafi: quando lo Strozza, che attenta- 
mente afcoltato l’avea , diffe. Deh, fe il Cielo, Giuliano, in 
ciputazione e ftima la voftra Lingua avanzi di giorno in gior- 
no , e voglio lo incominciare a ragionar Toftanamente da 
quefta voce, che buono augurio mi dà, € in ifperanza mi met- 
te di nuovo acquifto , non fate fofta così tofto nel raccontarci 
delle voftre voci, ma ditecene ancora , e fponetecene delle al- 
tre, Che Io non vi potrei dire, quanto diletto lo piglio di 
quefti ragionamenti. È che volete Voi, che lo vi racconti più 
oltra, rifpofe^] Magnifico , Non avete Voi eggi da M. Carlo, 
€ da M. Federigo udite molte cofe ? Si di vero, rifpofe lo Strozza e 
che lo ne ho molte udite , le quali mi potranno ancora di 
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molta utilità effere o nel giudicare gli altrui componimenti, fe 
lo ne leggerò, o nel mifurare i miei, fe Io mene travaglierò 
giammai. Ma quelle cofe nondimeno fono avvertimenti genera- 
H , che vagliono più a ben volere ufare , e mettere in opera 
la voftra Lingua, a chi apprefa l'ha, e intendela , che ad ap- 
pararla : il che a me convien fare, fe debbo valermene, che 
fono in effa nuovo, come vedete. Perlaqualcofa a me farebbe 
foprammodo caro, che Voi, per le parti del voftro Idioma di- 
fcorrendo , le particolari voci di ciafcuna , le quali fa luogo 
a dover fapere, penfafte di rammemorarvi , e di raccontarlemi. 
Jo volentieri ciò farei, inquanto fi poteffe per me fare , rifpofe 
il Magnifico , fe più di fpazio a quefta opera mi foffe dato, 
che non è: che, come potete vedere, il dì oggimai è ftanco, 
e più tofto gl'interi giorni farebbono a tale ragionamento ri» 
chieti, che le brievi ore. Per quefto non dee egli rimanere, 
diffe mio Fratello, a quefte parole traponendofi, che a M,Er- 
cole non fi foddisfaccia. E pofciachè, egli fu da Noi ieri al- 
lo fcrivere Volgarmente invitato, convenevole cofa è, Giu- 
liano , che Noi niuna fatica , che a quefto fine porti , ri- 
fuggiamo, Vengafi domani ancor qul, etanto fopra ciò fi ra- 
gioni, quanto a effo gioverà , c farà in grado. Vengafi pu- 
re, diffe il Magnifico, e ragionifi, fe a effo così piace; tut- 
tavolta con quefta condizione, che Voi, M. Carlo, e M. Fe- 
derigo , mi ajutiate ; che Io non voglio dire altramente. 

A quefte parole rifpondendo i due, che effi erano contenti 
di così fare, quantunque fapeffero, che a lui 
di loro aiuto non facea mefliero 5 
e M. Ercole aggiugnendo, che 
effo ne farebbe loro 
tenuto gran- 
demen- 
te ; 
tutti e tre infieme, si come il d] innanzi fatto 
aveano , dipartendofi , lafciarono 
mio Fratello. 
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